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ÀCIÒ . E* la parte più grafìa dei 
latte feparata dal fiero per mezio 
del caglio j facendoli ordinariamente 
di latte di vacca « come ancora di 
pecota , e di capra , ed è affai più 
ato e guftofo allorché dal latte cavato non 
1 burlo i fe non nel cafo che Folle troppo 
ofoé é graffo , mentre allóra pe r fare un 
i cacio ^conviene sburrarlo prima un poco ./ 
fare il cacio fi principia dilT' a (lodare il 
con il prefame . Piedi PRESA ME, eh’ é 
>re dello fcardicéione * e^fpezia finente dèi 
ofo falvatico leccato all’ ombra , e confer- 
A t ,va- 
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DIZIONARIO 

, D’ AGRICOLTURA, 

0 SIA 

LA COLTIVAZIONE 

ITALIANA, 

In cui fi contiene la coltura > e confemzione de’ diverfi 
prodocci riguardanti le Terre feminàiive , i Prati, 

• i Bofchi , le Vigne > ed i Giardini . 

Come Pure, 

Il governo de' beftiami , de' colombi , de' polli , delle api, de 'bachi da 
feta , le loro malattie, ed i loro tifpettivi rimedi, e ciò clit ap- 
partiene alle diverfe fabbriche di Campagna, con molte altre in. 
tereffanti notiate relative alla COLTIVAZIONE ITALIANA . 

. RACCOLTO DALLE PIU’ SICCHÉ E RECENTI OSSERVAZIONI 

DA IGNAZIO RONCONI FIORENTINO 

Conte del S. R. Imperio % membro dell* III ujl re Accudenti* 
dei Georgofili di Firenze ; dell* Accadimi* Geòrgie * » 
di Padova re, 

QUARTA EDIZIONE 

Corretta e notabilmente accrefcSnta dall'Autore di molti utilizimi 
Articoli a maggior comodo degli Amatori dell’ Agricoltura , 

e divifa in quattro tomi . j 

TOMO SECONDO. 



IN VENEZIA, MDCCXCVI, 

PER FRANCESCO SANSONI 

COH LICENZA DE* SUPERIORI , E PRim^EGIO. 
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DIZIONARIO 

D’ AGRICOLTURA* 

O SIA 


LÀ COLTIVAZIONE 
1 T A 

A • 

ÀCIÓ . £* la parte più grafia dei 
latte feparata dal fiero per mezio 
del caglio * facendoli ordinariamente 
di latte di vacca « come ancora di 
pecota » e di capra * ed è affai più 
delicato 6 guftofo allorché dal latte cavato non 
fia il butto* fé non nel cafo clie Folle troppo 
untuofo, é graffo , mentre allora pe r fare un 
booti cacio 'conviene sburrarlo prima un poco ./ 

Per fare il cacio fi principia dall*' a (lodare il 
latte con il prefame . Pedi PRESA ME, eh 3 è 
il fiore dello fcardiccione * e fpezia Imen tc dèi 
carciofo falvatico feccato all’ ombra' * e confer- 

A a va- 

/- 
/ • 





: 4 C A C. 

vato afciutto, ponendone circa un mezzo fcru- 
polo per ogni dieci libbre di latte pecorino , e 
quali un terzo più per quello di vacca , con 
aumentarne però la dofè nelle Ragioni frefche : 
-quelli fi tiene in infufione in tant’ acqua chela 
ricuopra , nè v’ è precifa determinazione di 
tempo , mentre alcuni ve lo tengono 24. ore , 
alcuni iì., altri una fola mezz’ora > ed altri fi- 
nalmente fenza porlo in infufione lo ftrapiccia - 
no , e limolano con le dita in un poco d’ ac- 
qua , 0 di latte caldo nell’ atto di doverfene 
fervire; indi colata per panno quella infufione 
e mefcolata con il latte fa tollo feparare dalle 
fierofe le particelle caciofe, e coagularli » il che 
accaderà con più prefiezza fe vi fi aggiugne 1* 
attività del calore del fuoco , ribaldando leg- 
giermente il latte prima di porvi l'acqua del 
prefame, particolarmente nelle giornate frefcbe, 
quando munto non fofle in quell’ illante , e più 
non confervaffe il naturai calore. Pollavi l’ac- 
qua del prefame fi mefcola un poco dolcemen- 
te .col latte, mantenendolo caldo finche venga 
a rappigliarli tutto , con offervare però che il 
troppo calore pregiudicar gli potrebbe, non ve- 
nendo molto ferrato, ma anzi pieno d’ occhi . 
In una più femplice maniera rappigliano il lat- 
te i contadini che privi fono del comodo dii 
pajuolo di rame , ed altri (frumenti , come nelle 
calcine^ e che per lo fcarfo numero di beftie , 
poca quantità di latte fi ritrovano . Prendono 
elfi una pentola pulita, e vi legano all’imboc- 
catura una pezza di panno lino fitto, aliai len- 
ta , ficchè nel mezzo redi concava , velando- 
vi fopra l’ infufione del prefame , col prefame 
ancora , e immediatamente vi vuotano poco 
a poco il latte, ribaldato a bagno maria fe il 

tem- 
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tempo è frèfco, o col folo calor naturale fe è 
caldo. Colato così il latte, pongono la pento- 
la in un catino d’ acqua tepida , dove in poco 
più d’ una meezz’ora, fecondo la Ragione più 
o meno calda, fi rappiglia. Toflo eh' c rap- 
presa* fi rompe, e (tritola con le mani perchè 
più facilmente feoii il fiero, formandone un pa- 
ltone, il quale premuto più che fia polfibile , fi 
pone dentro le forme, che fono attirine di le- 
gno di faggio , e piegate, obbligate a (tare in 
forma di cerchio da una cordicella che le cir- 
conda al di fuori, fenza coperchio nè fondo , 
ma folo pofate fopra d* un atte; che fe fi ri- 
fcalda un poco il paltone , fi rimetterà affìeme 
meglio , e più pretto. Dopo ancora pofta in 
quelle forme la patta del cacio fi pigia forte- 
mente non folo con le mani , ma fi batte con 
de' legni piani , e fi calca con atte e pietre fo- 
pra, acciocché fuori ne venga tutto il fiero , 
confiftendo una delle bontà del cario nell’ effere 
dalle parti fierofe, e acquofe ben ripurgato. 

I migliori raveggiuoli fono quelli fatti patta- 
to jnezzo Agotto, perchè allora il latte è più 
gratto: fi avverta che non dee effer tanto rap- 
prefo quanto per fare il cacio, cioè vi vuole 
minor quantità di caglio affinchè la patta fi 
mantenga più tenera ; quefta fi rompe per far- 
ne fcolare il fiero, nè è neceffario il pigiarla 
molto, ma ferve ii diftenderla fopra l'ingratic-) 
ciate di giunchi o di paglia, e ogni giorno fi 
rivoltino diligentemente per non romperli . 

Ne* marzolini poi ovali, che per non guadar, 
ne la figura calcar non fi puttonocon pefi , pon- 
gonfi dentro appettatamele de’ fili di paglia, i 
quali fervono come di condotto per lo fcolodel 
fiero. 

A 3 Quan- 
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Quanto alla ricotta . Fedi RICOTTA. 
Terminata di fare la forma del ,cacio fi a-*, 
fpetta cinque o fei ore acciò fia ben raffredda- 
to , e fcolato il fiero, che fi conofce prenden- 
do in mano, e fe la bagna filafci ancora fco- * 
lare, (ma fe non la bagna, allora fi fala la par- 
ge di Ifopra , e dopo qualche ora fi rivolta e fi 
fala l/ altra parte, feguitandolo a tenere dentro, 
le forme fopra la medefima affé per dódici 0 
quindici giorni , premuto da qualche pefo fopra , 
finché feda dell’umidità, con rivoltarlo tre vol- 
te il giorno, e pofarlo Tempre in luogo afciu,tto. 
dell’ affa acciocché non prenda mal’ odore . La 
fìanza dev’effer frefea , e afeiutta, con T aper- 
tura d’ una fola fineftra, mentre il rifeontro di 
due, mattane in tempo di tramontana, potreb- 
be far fermentare , e fcrepolare il cacio . Quan- 
do non feda più umido acquofo , fi: leva dalle 
forme, e fi Iafcia ftagionare nell’ ifteffa ftanza , 
che in breve tempo formando una fuperficie uni» 
t3 , diviene perfetto. F(di CASCTNA . 

Per confermare del tempo le forme di cacio 
s’imbozzimano con olio, e aceto , o morchia 
d’olio mefcolata con cenere, o farina di cafta- 
gne , e fi pongono in un orchio di terra , il qua-, 
le per otto giorni fi rivolta o ruzzola due voi-, 
te il giorno; indi fi levano, e fi pofano rittè 
fopra affé afeiurte, rifacendo loro una feconda 
bozzima allorché rifeccata fia la prima. 

Il buon cacio dev’ effer graffo , pefante , di 
color gialliccio, di patta ben ferrata , di bue-, 
eia lifeia , fenza rifcaldature , nè vermi , nè 
troppo vecchio, nè troppo giovane:- è quelli un 
alimento foftanziofo , ma "difficile & digerirli 
quando fe ne mangia troppo , e che è giovine , 
mentre conferva ancora un umidità , ed un« 

yifeo- - 
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vifcofità la quale carica lo ftomaco ; dovecchè 
difcretaraente ufato, quando è vecchio, confe- 
rifce ed ajuta la digeftione, poiché la quantità 
de’ fari, che in abbondanza contiene , trovandoli 
allora non così inumiditi , e confeguentemente 
più capaci d’ agire, riscaldano lo ftomaco, e lo 
pulifcono dagli altri cibi. 

11 cacio fatto nel mefe di Maggio non è co si 
perfetto quanto 1’ altro per confervarfi , ma 11 
dee mangiar frefco; abbondano allora 1’ erbe, e 
fono nella forza maggiore del loro accrefcimen- 
to, ma non della loro foffanza , e producono 
nelle beftie un latte alterata , liquido, di non 
molta foftanza , e poco graffo , e perciò il cacio 
fatto 'in detto tempo non riefce il migliore, 
benché alcuni non molto informati pretendino 
diverfamente. Lo fteffo dicali di quello fatto col 
latte d’ una beftia che abbia di frefco partorito .* 
lo (concerto del parto gli altera gli umori , on- 
de conviene afpettare almeno quindici giorni do- 
po il parto che fieno tornati in calma, accioc- 
ché il latte fia buono. * •«; 

Se con due terzi di latte di pecora vi fi rne- 
f colerà un terzo di quello di capra il cacio ria- 
fcirà affai migliore, 

CAGLIO . rèdi PRESAME . 
CALCATR.EPPO . Sorta d’ erba fpinofa che 
ìndica terreno magriflìmo, 

CALCINA. L‘ ufo di effa non folo per le 
fabbriche, ma ancora per migliorare le terre, 
dandogliela il luogo di concime , come «' c det- 
tola CONCIMARE^ mi fa credere che nonpof- 
fa riuscire fe non di vantaggio il porre quivi la 
maniera di cuocerla. A piè d’un monte, colli- 
na, a coffa fi fabbrica con pietre forti una for- 
nace da calcina ,* la quale è fatta a forma di 
v .wi A4 torre 


& c a L. 

«forre peffe riamente tonda, alta circa venti pie- 
di , e quindici di diametro , con in fondo un’ 
apertura, la quale, quando e tempo, efattamen- 
ìe fi chiude- con una pietra dell’ iftefla grandez- 
za . A livello della fommità dèlia torre fi fa un 
ripiano nel terreno, ove fi portano i fallì , c 
carbone per poterli cftn facilità gettare nella for- 
nace. Primieramente fi procura che le pietre 
fiano più che fi può di una quali eguale gran- 
dezza perchè refiino penetrate dal fuoco , e fi 
calcinino nel tempo ifteflò ; fe faranno minu- 
te e non più graffe d’ un pugno , oltre il ren- 
derli più facile la cottura, ftaranno anche fra 
di loro più unite, coficchc minor quantità d'a- 
ria fi troverà ne’ vacui più piccioli che. reftano 
fra pietra e pietra , e in tal guifa non fi corre- 
rà il rifchio , come quando l’aria c molta , che 
dilatandoli quella a motivo del calore , faccia 
faltare con tal forza le pietre , che ne riceva 
pregiudizio la fornace. 

Nè tutte le qualità di pietre fono buone a far 
calcina , onde per n’on imbatterli in quelle che 
fi vetrificherebbero piuttofto che calcinarli , e 
rendere inutile la fatica, e la fpefa , fc#ke che 
fiano le pietre dure, compatte, e di un bianco lu- 
cido pendente al bigio, farà bene farne la pro- 
va , mettendone qualcheduna in una fucina or- 
dinaria lotto i carboni ardenti , e foffrando col 
mantice fi faccino cuocere , e dopo raffreddate , 
fe ne ponghino in de’ vali d’ acqua , che fe fa- 
ranno fubito una grand’ ebollizione , e caderà in 
fondo all’acqua una palla bianca , faranno buone 
a far calce , che fe refteranno nello - fiato di pri- 
ma non faranno atte a far 1* operazione che fi 
defidera. Senza però il perdiménto di tempo, c 
la fatica di farne la prova al fuoco , il più fi- 
4 - curo 
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Curò Mezzo per conofcere fe urta qualità di pie- 
tra è buona per far calcina , è di lafciar cadere 
fopra di ella un poco d* acqua forte , o fpirito 
di fai marino: tutte le pietre fopra le quali di 
codefti o altri acidi fanno effervefcenza , e . 
levano delle bolle o fiano vefciche d’aria, pof- 
fono cuocerli per far calcina , e la forza dell’ 
effervefcenza è un contraffegno d’ effer buone 
per tal ufo* Il marmo, e le pietre le più dure 
• fanno la miglior' calcina , particolarmente per le 
fabbriche , perchè più forte , più graffa , e piu 
glutinofa , e fe ne diftingue la bontà dall’ effer 
pefante, fonerà come un vafo di terra cotta 
battendola , e bagnata affai fumante . Il primo 
fìrato nella fornace fi fa con de’ piccoli fallì , 
fopra i quali fe ne pone uno di carbone , o le- 
gne , poi uno di pietre ; e così alternativamen- 
te uno di carbone, degne, e uno di pietre fin- 
che fia ripiena la fornace, avvertendo che l’ul- 
timo dee effere di carbone o legne . Ciò fatto 
fi pone il fuoco dall’apertura di fondo, li qua- 
le, quando è ben accefo, fi chiude conia pie- 
tra ; e ficcome a mifura che il fuoco fi comu- 
nica , le materie fi abbaffano, così fi va rimet- 
tendone delle nuove fioche la toire fia tutta in 
fuoco. Due giorni, e due notti almeno vi vo- 
gliono di calore intenfo per la prima cottura , 
la quale quando è fatta fi ftura 1’ apertura di 
fondo, e fi lafcia cadere la calcina , rinchiuden- 
dola allorché principiano a vederli le prime pietre 
crude . La calcina farà fufficieoteraente cotta 
quando poc* acqua vi abbifogna per fpegnerla, e 
che quando c fpenta , tramanda fumo in quan- 
tità. Fedì la maniera di darla alle terre, alla pa- 
rola CONCIMARE . 


CALEN- 
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CALENDULA. Vedi CALTA. 

CALESTRO. Qualità di terra faflòfa; nell* 
quale provano beniflìmo le viti. 

CALICE DE’ FIORI , Sono quelle piccole 
foglie verdi che circondano in fondo il fiore , 
prodotte dalla natura a difefa e cuflodia delle 
foglie opetala de’ fiori , offervandofi che non han- 
no calice quei fiori le cui petala o foglie fono 
per fe fteffe fufficien temente forti fenza una tal 
Acutezza, come i tulipani ec. , altri poi lo han- 
no in diverfi giri , perchè abbifognano d’ un più 
forte riparo . 

CALORIA. Riftoro che fi dà alle terre sfrut- 
tate dal grano, concimandole , e feminandovi 
alcune biade \ detto così dalla caldezza eh' elle 
ricevono dal concime : edere in caloria dicefi 
de' campi , quando 1' anno precedente vi è flato 
feminato le fave, per feminarvi poi il grano i’ 
avvenire . Siccome le foglie delle biade fotter- 
rate -e mefcolate con la terra la tengono feom- 
paginata, e folla, da poter dare più libero l’ in-, 
greflò alle harboline del grano ; cosi la maggior 
quantità, e larghezza delle foglie de' legumi di- 
Verfifica la bontà, e caloria delle biade. Otti- 
ma è quella delle fave , poi quella delle rovi- 
glie , e pifelli , indi quella del trifoglio , vecce, 
cicerchie, e lupini , tenendo T ultimo luogo quel- 
la de* ceri, lenti, mochi , e Ieri; caloria anco- 
ra fanno le rape, e li fenapa,. 

CALTA. Pianta che produce i fufti fattili 
lanuginofi , e folti di rami, tenendo le fue fo- 
glie attaccate al fufio fenza manico. Sono effe 
bislunghe, larghe, i fiori che produce rotondi, 
raggiati d’ un colore dorato, di un odore un po- 
co forte, la cui corona è corapofta di più fio; 

* • - tetti , 
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jetti , ed il feme trovati come in certe cadetti- 
re ricurve per lo più lungo, e torto. Quefta- 
pian ta nafce da pertutto, ma volendola coltiva 
re , e rendere i fiori belli , e grandi , fi toglie 
una parte de’ fuoi rami , e de 5 bottoncini , che 
vengono dopo i primi che debbono fiorire ; e do- 
po aver fatto il principale fiore, molti altri ne 
produce in rotondo , che perfettamente 1’ ador- 
nano . Molte fono le fpecie di quella pianta le 
quali vegonfi ne’ giardini, che diiferjfcono per 
la qualità de’ fiori e de’ colori che producono . 
Si feminano tutte quelle piante in Settembre , 
ed Ottobre , ed elfendofi alquanto da terra al- 
iate fe ne prendono due o tre, ed unitele, fi 
tagliano le foglie più della metà , e ripiantando- 
le così, riefcoao per lo più doppie, e di non 
ordinaria grandezza; anzi cadendo talvolta ife- 
ini da fe Ile dì , nafcono, e più volte fi fono 
veduti venir più belli di quelli che fi fono col- 
tivati, perlochè fi cavano, e fi trapiantanti, e 
quafi ogni mefe fiorifcono. 

Quella pianta contiene molto olio, e fai ef- 
fenziale . Il fiore per altro è cardiaco , refifle ai 
veleni , ed alle febbri pefiilenziali ; in qualunque 
maniera fi prenda c cefalico , ed aperitivo. L' 
acqua della pianta difiillata quando è in fiore, è 
buona contra il roflore , ed infiammazione de- 
gli odcbj , fe vi fi pone dentro, o fe fi bagna-, 
no , ed è meglio fempre fervirfi di quella elle, 
riormente, che internamente. 

CALTA PALUSTRE . Le foglie di quella 
pianta lono femirotonde : alza ilfuo gambo va- 
no, e torto, divifo in molti ramiceli! , da’ qua- 
li fpuntano fiori di color giallo, rotondi, e rag-, 
giati , pieni di foglie, che vengono diPrimave^ 
ta, e qualche volta ancora d’ Autunno . Si pian- 
ta 
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la in vafi grandi con buona terra , iflaì umida ì 
ponendo 1’ occhio della radice alia profondità d’ 
un fol dito, gettandovi tant’ acqua che ricuopra 
tutta la terra; nè fi cava le non in Autunno 
ogni tre anni, a folo fine di levargli il molti- 
plico, e fubito fi ripianta ; 

Il fugo bevuto, o l'erba mangiata per molti 
giorni continui provoca i meflrui alle donne : 
un'oncia di dettò fugo bevuto con una dramma 
di polvere di lombrichi terrefiri guarifce il tra- 
bocco di fide . Dicono alcuni die 1‘ ufo di quell’ 
erba fa la villa acuta ; è cofa ben nota che 1* 
acqua flillata da quefi’ erba fiorita guarifce le 
infiammazioni d* occhi , inzuppando in e(Ta delle 
pezzette di lino, e applicandole lopra . La pol- 
vere di calta fecca polla fopra i denti che dol- 
gono conferifce aliai . 

CALVELLO . Sorta di grano. Che noi dicia- 
mo gentile, buono per fare pan fino. 

CAMALEONE. Vedi CARLINA . 

CAMAMILLA . Erba che ha molte foglie 
tagliate minutamente.* in cima a’ fulfi e rami , 
che (ono pelofi , nalcono i fiori attaccati a lun- 
ghi gambi , e fono comporti nel mezzo di un 
ammalio di cannellini di color giallo, con il 
contorno di foglie bianche bislunghe. La cama- 
milla , è buona per le coliche ventole , per la 
pleuritide: Si ufa negli impialìri per ammani- 
re, e calmare i dolori . La decozione di camamil- 
la fi adopera per far fomentazioni ne’ mali della 
vefcica . Quella del fiore rodo , e che è la piti 
grande , è la migliore contro il male della pie- 
tra . ‘ Si pollono vedere le diverfe fpezie di 
camamilla defcritte nelle Memorie dell’ Ac- 
cademia Reale delle Scienze . di Parigi 1* anno 

l?lO. ' ... : : 
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CAMEDRO. Vedi QUERCIOLA- 
CAMEIRl, o CAME1RIDI : Spezie d’ Iridi 
chiamate anche Iridi angufti-foglie , piante che 
fi coltivano ne’ giardini, come le altre Iridi bif- 
fe di gambo , che però fi pongono in (ito pro- 
porzionato, dove non posano reftare coperte da’ 
fiori più alti, nè tampoco refiino in (ito così 
bado che non fi veggano. Vedi IRIDE. 

CAMPANELLA . Pianta , e fiore noto e co- 
mune . Getta le fue foglie vicino alle radici , 
fecondo le varie forte de’fiori che produce , angufte 
e lunghe, ritondette, edangolofe. I fiori (pun- 
tano dai rami a gaifa di picciola campana, di- 
vifi nell’ eftremità in cinque parti, ed alle vol- 
te più . Dopo il fiore retta un frutto rnembra- 
nofo , divifo per ordinario in tre parti, nel mez- 
zo delle quali fono alcune cellette in cui fi con- * 
tengono il feme minuti (Timo. Si divide efia in 
Ortenfe , e Selvatica, ed eflendo con fimettia 
difpofte nei giardini, fanno una vaga comparfa . 
Moltiflìme fono le fpezie che fi annoverano di 
quella pianta, le principali, e più comuni che 
fi coltivano ne* giardini d' Italia , fono , l’Ortetvs 
fe di fior ceruleo , chiamata Viola Mariana . 
Quella dalla foglia, e fiore lungo cinericcio det- 
ta aneli* erti Viola Mariana; La bianca, la pur- 
purea, la variegata col fiore bianco, e turchi- 
no . Altra delli (tetti colori , ma variegata a 
raggi, la cerulea doppia , quella venuta dalle 
Canarie di un color vivo di fuoco , colla radice 
tuberofa . La filveftre poi che ha le foglie fimi- 
li al perfico, fi divide in femplice cerulea, dop-, 
pia cerulea, femplice bianca, doppia bianca . Si 
feminano nel Mefe di Settembre in porto fola- 
tìo, in buon terreno, e rare, e trapiantandole 
fanno un fiore più bello. Fiorirono per lo più 

in 
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io Maggio e Giorno, e le filveftri in Lugìió i 
e‘ Agofto , e fi moltiplicano coi feme , e colle 
radici. Ogni tre anni fi cavano nell’ Ottobre * 
e nettate fi ■ ripiantano . 

Quella fpezie poi di Campanella che fi chli* 
ima Viola Piramidale fpunta a foggia di Pira- 
mide con uho o più gambi, 6 tiene il 'fiore di 
color cerùleo con uno fiile cinericcio nel rtie2Zo . 
Ama l’ombra* e il terreno forte, e fpe fio vuol 
lettere adacquata . Quando^ s’* inaridiìce il fuo 
gambo fi taglia rafo a terra (er.ti {"muovere la 
radice, a nell’aprirfi della nuova ttagiorte ripul- 
lula,,® fiorifee. E* quella pianta deterfiva , vul- 
neraria* e propria per le infiammazioni della 
bocca * e della gola , gontieneaffai olio e fiein^ 
ma, e non molto Tale effenzìajei ’■ ■ , 
CAMPO. Propriamente dicefi a quel pezzo 
di terreno defiinato alla coltura di una data e- 
flehfiòne, e lunghezza, là quale varia fecola do 
ì Paefi, ed in Italia quafi in ogni Città fi può 
dire che la mifura di un Campo fia diverrai 
CANAJOLA ROSSA . Uva la quale matu- 
ra al principio di Agofto , e diviene d’ un colo*, 
re così pieno , che fi accoda al violetto, nè prò* 
duce-molti grofli grappoli , alcuni ferrati 4 ed 
altri fparti, con granella groffe , un poco bi fi- 
lunghe, di buccia gentile* che per lo più non 
maturano perfettamente in fondo del grappolo; 

1 pampani fono grandi 4 fodi * vellutati affai al 
di fotte, rabsfcaci;, appuntati, con gambe e Co- 
ltali vermiglie o roffeggianti , di meJiocre gran- 
dezza* così pure fono i capi , con occhi fitti * 
grotti , e rilevati ; Richiede un clima caldo * 
fuolo grofiolano , afeiuttd , e che faccia delle 
non eccettìve aperture neil’Efhte; oopUre-terra 
piu tettile atta a pigliare il cslJo; Fa il vino 
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jriuttofto graffo, carico di colorei di poco fpU 
rito, di poco fapore, e di poco odore; marne-* 
Tcolata con altre uve io giutta quantità fa buo- 
na lega • , ■ , ■ v : 

CANAJOLO COLORE . Uva roffa , che 
maturata perfettamente partecipa del nero» nè 
ia molti grappoli, piccoli, fparti, con non mol- 
te granella, piccole, bislunghe, e di buccia fot*, 
tile . I fuoj. capi fono groilì , con occhi radi , e 
poco rilevati.- fai pampahi grandi, luftri, chia- 
xi , poco vellutati al di fotto, molto rabefcati * 
tome punte acute. Vuole clima caldo * Aiolo 
/ano. , efpptto al mezzodì , di terra graffa , graf- 
ia, foftanziofa, di buoniffìmo fondo, e G può 
anche addattare all’aria di ponente. Mefcolata 
con altre uve fa il vino buoniffìmo ; ma fola, 
/viene molto colorito, di poco fpirito , e di me- 
diocre fapore . E’ buona a farne anche uva 
Secca . V . - , \ , . 

CANAPA. Pianta che crefce à guifa d* ar* 
buffo , con un gambo alto, diritto , e vuoto 4 
dalla fcorza del quale, tutta compatta di fibre; 
fe ne ricava il tiglio per far tele , corde ecc. e 
la di cui cultura è più utile di quella del lino * 
.JLe fue foglie, che vengono a fei a fei , o a 
fette a fette, fono intagliate; ed i fiori compo- 
ni d’ alcuni petali paonazzi al di fuori, e bian- 
chi dentro , con cinque ftami giallognoli , nafco- 
uo in forma di grappolo, e oppofti 1’ uno all’ 
‘altro in guifa fii croce . V’èla canapa mafchio , la 
quale ha quantità di rami con foglie larghe, e 
quefta folo produce il Teme, che viene in cinta 
a* gambi feparataraente da’ fiori, ed è picciolo « 
rotondo, pieno d’una materia bianca, e con fi- 
nente , dal quale ne nafce tanto la mafchio che 
la femmina . La femmina c lenza rami di. fufto 
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fottile, e il filo che fe ne ricava èfinilfimo, 8 
il più ftimato . 

» • 

Coltura della Cattala. 

» \ 

J - * * • 

La terra polla a canapa , o voglia m dire il catta* 
pa)o, dev’effere in fondo caldo , arertofo, graffo,' 
e fertile, riefcono bene quelli lungo qualche fiu- 
tnicello, o foffato. Al principio di Luglio do- 
po fegato il grano, fi ara fubito il terreno, e 
circa un mefe dapoi ricoperto di buono ffabbio 
fi femina -con fave, o vecce, e di nuovo fi a* 
ra , avvertendo di non condurre il letame nel 
campo fe non quel giorno che fi vuol coprire. 
Nate, e cresciute le fave, ne* primi giorni di 
Novembre fi vanga la terra feppellendole , ac- 
ciocché così ingraffata, redi da* ghiacci cotta,' 
e fpolverizzata : fi può ancora, come praticano- 
alcuni, non feminare le fuddette robe, ma ben- 
sì dòpo fatti i primi lavori, nel vangarla al 
principio di Novembre coprirla nuovamente di 
buono ftabbto . Avvicinandoli 'il fenSe di Mar- 
zo vi fi fa un altro lavoro ; e al terminare dì 
detto mefe fi potrà arare , e fcompartire il cam- 
po in divifioni con piccoli foichetti , per fpar-' 
gervi la Temenza pochi giorni prima o dopo di 
quello tempo : , fecondo il clima . Né troppo ra- 
do , nè troppo fìtto , anzi ne* terreni buoni 
piuttofio fitto , perchè viene di fcorza fina, 
va gettato -il feme, offervando effe fia dell’ ul- 
tima raccolta , di granello netto , e ben fatto , 
che fi ricuopre con una leggiera zappatura, ag- 
giungendovi io quell’ atto, o poco avanti che 
fi femini , maggior quantità di graffo minuto 
come colombina, pollina, o altro concime tri- 
to, e quindi col paffarvi il rafitelio da denti 
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di ferro fi pareggiano le divifioni del campo già 
feminaio , e $’ incorpora il letame con la fu- 
perficie della terra . La colombina è un ottimo 
concime , mentre rende morbidezza , luftro , 
bellezza , e pelo alla canapa , ma fi dee avver. 
tire di adoprarla in terreni forti, o negli umi- 
di, e vi dee fiare fparfa qualche giorno prima 
di gettarvi il feme fenza effer ricoperta ; o pu- 
re dopo ricoperto il feme con una leggiera zap- 
patura, allorché vi fi palla il ra (hello come ii 
è detto fopra. Se avanti che nafca la canapa , 
quando la terra rivolta dalla zappa , e ra- 
fireiio non c ben afciutta , foptaggiugne un’im* 
petuoff pioggia f fi formerà fopra la terra una 
erotta i quale impedisce il nafeer della canapa , 
allora bifogna rompere quella eroda col raftrel- 
lo; doveccbè fé aveffe già cominciato a nafee- 
re, non c bene toccarla, ma afpettare che col 
benefizio d’altr’ acqua fi disfaccia, o s’ intene- 
rifea una tal crolla , il che fe non fuccedefle , 
e il feme per non poter nafeere fi maccifie , ili 
tal cafo conviene di nuovo tornare a fèminar- 
la , potendoli la femenca della canapa fare per 
tutto Aprile, e mezzo Maggio. Vi fi mettono 
degii fpauracchi per tener lontani gli uccelli 
molto ghiotti di quello feme, e s'impedifce al- 
le galline di potervi andare , poiché fpuntando 
la plumola coperta dagl* involucri del feme , 
quelli animali (apponendolo un feme lo prendo- 
no col becco, e fvellono le picciole pianticelle. 
M. du Hamel dice.* che M. des Gougnets pre- 
tende che ponendo in infufione il feme nell’ ac- 
qua di feorza di quercia , contragga per otto 
giorni almeno del difgufio per gli uccelli . 

La Canapa dopo feminata ha bifogno dell’ 
■„ acqua, onde (e indugiifle molto a piovere, fa- 
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rebbe bene l’innaffiarla : nata che fi a* fi far* 
cliia ; e con le mani fi levano l’erbe che vi 
fono nate , e pochi giorni dopo con nuova far- 
chiatura fe le rimuove la terra al piede , le. 
vando pure l’erbe cattive , cori procurare che 
nelTeflate non vi vadino le beflie per difen- 
derli dalle mofche , acciocché non la rompano . 

A’ primi d’Agofto allorché dall’ ingiallire che 
fanno i fufli in cima , « imbianchire al piede 
/ fi conofce effcr maturai fi coglie , principiando 
dalla canapa femmina , e fi fvelle filo per filo, 
feparando la più lunga dalla corta con formar- 
ne de’ mazzetti * i quali fi mettono lungo il 
campo a capo ritto,* perchè efalino le parti più 
groffe i lafciandola al Sole finché fia fecca : la 
canapa mafchio poi fi fpianta un mefe dopo i 
Quando la canapa femmina c fece a , va sbat- 
tuta con le mani Sopra un toppo di legno per 
far cader le foglie, e la mafchio nell’aja /opra 
un gran panno pet raccoglierne il feme , e poi 
fi macera * 

Modo dì macerar la Canapa . 

Dalla qualità dell’acqua in cui fi macera di- 
pende molto la bianchezza , e fortezza della ca- 
napa} la miglior acqua dunque è quella di fiu- 
me chiara , e limpida , la quale fi feccia (ba- 
gnare ne‘ macerato] . Il maceratoio è una bu- 
ca in forma di gran truogolo piena d’acqua, ef- 
poffo al Sole , dentro la quale fi aintnaflano a 
monti quadri i mazzi della canapa , foprappo- 
nendovi , perchè non venga a fior’ d’ acqua , 
de’ baffoni attraverso fermati ad alcuni fittonì 
di legno podi con la punta nel letto del mace- , 
ratojo , e con la teda ch’efce fuori dell' ai- 
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qua ì diftribuiti in due file a qualche diftanza 
in detto raaceratojo , nel mezzo de’ quali vi 
reflano i mazzi della canapa i che vi fi lafcia 
Ilare fei , otto * e più giorni fecondo il calure 
dell'aria, e dell’ acquai conófceridofi edere ba- 
ftantemente macera dallo fiaccarli la fcorza con 
facilità dal fufto, e allora fi leva , mentre fa- 
rebbe male il lafciatvela ftar troppo , e lavata 
in acqua corrente per toglierle fa vifcofiti ^ e 
fango che le refia attaccato , fi fa feecare al 
Sole. Per far leccare la Canapa fi fervono irt 
alcuni luoghi del forno ; in altri la fanno ai 
fciugare lungo qualche muro , fopra delle pen 
tiche, eoo rivoltarla di tempo in tempo perchè 
fii lecchi ugualmente . V*è chi vuole che la ca- 
napa mafehio deva afpettarfi a macerarla a 
Maggio", perchè ha bifogno di maggior calore 
è quefta rende un tiglio più grotto ,' ed inferio- 
kt-allafemmina . ; atetwr 
L’Autore del Trattato dalla canapa pretende ; 
che in vece di tenerla al Sole prima di macC* 
rarla , fia meglio metterla nel maceratojo ku 
bito fpiantata effendo allora la gomma più fa- r 
Cile a feiòrfi, e che badino foto quattro giorni; 
fopra di che offerva che le acque calde folleci- 
tano la macerazione , e che quella macerata ne’ 
fiumi è fempre più bianca, e meglio Condizio- 
nata. Credo ancor io che ne’ fiumi più folleci» 
ta fi faccia la macerazione , e che meglio fi ri- 
purghi , a motivo del maggior calore", e della 
continua rinnovazione delle acque ; ma' convien 
riflettere al pericolo che 1* acqua vi trafporti 
della rena , e la danneggi ; che credendo per le 
pioggie il fiume , fe ne porti via la canapa , a 
Con 1 ; acqua torbida la rovini . 

■*“ B a Aio do 
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Modo di gramolare , e cavare il tiglio 
alla Canapa . 

Quando è fecca, fe ne prende con la mano 
mancina un pugno , e con la dritta il manico 
fuperiore della gramola , fi pone la canapa in 
meazoj e aitando , e abballando con forza più 
volte, e in più luoghi la gramola, fi limolano 
i cannelli folto la Icorza che gli ricuopre , e 
ftrifciando la canapa fra le due parti della gra- 
mola , fi fanno cadere in terra ; fi rivolta la 
tettata che fi teneva in mano , e gli fi fa lo 
fteflb ; la vifcofità più grolla cade come una 
fpezie di crufca , e la più fina fi dillìpa per a- 
ria . Generalmente , e ne’paefi maffime ove fi 
raccoglie molta canapa , fi ufa il gramolarla , 
ma trattandoli della canapa fina, la migliore è 
di sbucciarla, o fia cavarle il tiglio .* ciò fi fa 
rompendo il cannello in fondo , e tirando via 
da un’ efiremità all’altra la fcorza che lo ri- 
cuopre. Qijcfi’operazJone è facile, ma lunga, 
e potrebbe farli da' contadini nelle fere oziofe 
dell’ Inverno, poiché dalla qualità migliore del 
tìglio fi troveranno ben • ricompenfati d’ un $ì 
tadiofo lavoto. 

* „ < - 

Altra maniera di marcerare , e . cavare il tiglio 
alla Canapa . j 

Nel Trattato della Canapa fa l’Autore ve- 
dere, che la già defcritta maniera di cavare il 
tiglio è un lavoro penofilTìmo , e per gravar- 
ne coloro che lavorano , dopo molte replica- 
te fperienze , propone il nuovo feguente me- 
todo . 
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Ridotta la canapa che vuol macerarli a pic- 
cioli mazzetti di vinticinque gambi , attortiglia- 
ti e piegati in mezzo per maneggiarli nell'ac- 
qua lenza che fi melcolino, mettergli in qual- 
che gran truogolo ripieno d’ acqua , la qua 'e non 
fia di pozzo, o di vena , ma di fiume, o al- 
meno fiata al Sole , lafciarveli inzuppare per 
tre o quattro giorni , maneggiando nell’acqua 
di tanto in tanto ciafcun mazzo; e allorché fa- 
ranno ripurgati dalla fua tifcofìtà più grotta ,■ 
cavarli , torcergli , e lavati! nel fiume , e dopò 
sbattuti un poco fopra un atte , ftendere cia- 
fcun mazzo fopra un banco di legnò, e batter- 
li per tutta la lunghezza : ma non eccedentè- 
mente , con un battone come quello delle la- 
vandaie . Per ridurre la canapa a tutta perfe- 
zione richiede qui 1’ Autore una feconda mace- 
razione. Devefi dunque portare la canapa al fiu- 
me , e rilavare nell’acqua corrente ciafcun maz- 
zo , prendendoli ad uno ad uno , e quando c pur- 
gata dalla fua graffezza , che fi conofce al com- 
parir chiara , fi leva dall’ acqua , fi torce , e fi fa 
leccare al Sole . 

Propone ancora d’ufare, in vece della fecon- 
da macerazione, il ranno ordinario dfijenere* 
perchè il calor dell'acqua , e 1 ’ alcalico della 
cenere producono un più pronto difcioglimento 
dell’acqua fredda . Vi fi lafciano inzuppare i 
mazzi circa una mezz’ora, poi fi torcono , e 
fi maneggiano nell’acqua come fi fa della bian- 
cheria ; e buttata via queft’ acqua fporca , fi met- 
tono in una feconda , e finalmente una ter- 
za , con maneggiarli fempre come fi è detto 
fopra. Aggiugne edere ugualmente neceffario il 
ifattere la canapa , e lavarla per 1 ’ ultima volta 
fieli’ acqua corrente . Rafciutia , e ben fecca^ 
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la , fi piega torcendola un poco per impedire 
a’ fili il mefcolarfi , nè altro rimane per cavar- 
li il tiglio che leggiermente batterla prima di 
pettinarla : quella battuta finifce di dividere 
le fibre della canapa , eh' c quello che la ren-r 
de bianca , morbida, arrendevole, e fetofa , 
Se ridotta in quello grado fi palla fopra pet- 
tini , verrà di tiglio paragonabile al più belli- 
no, e fi caverà folo poco più d’un terzo di 
(loppe, le quali farbnno fine, e bianche da (ari 
ne un bel filo. 

Riporterò finalmente il modo per ridurre le 
canape fomiglianti al lino, inferito dal celebre 
Muratori nella fua Opera della Pubblica Felici- 
tà : eccone le di lui parole . 

n Si fa prima la lilciva con cenere buona , 
„ e vi fi mette un poco di calce a giudizio , 
M fecondo la quantità della canape, che fi vuol 
„ acconciare. Si leva dal fuoco lafciandola chia- 
„ rificare . Si prende poi la canape , e fi pefa , 
„ e per ogni dieci libbre d’ effa vi fi pone una 
» libbra e mezza di fapone grattato ; e fi met- 
,, te a molle facendola ftare per 14. ore nella 
^ fuddetta lifeiva ben chiara . Indi fi fa bollire 
„ per due ore continue, e poi fi leva, ponen- 
„ dola ad afeiugare all’ ombra ; ed affogata 
„ eh’ c , fi fa gramolare con ridurla in ma- 
,, nellette , e poi fi fa conciare ad ufo, di li- 

» n ° - “ 

1? importante per chi traffica in canapa il 
Capete 1. da che terreno viene , mentre quella 
di terre forti , bigiccie, leggiere, e renofe or- 
dinariamente è la migliore ; 2. offervare il co» 
lore , effendo la bianca del fuo color naturale ; 
3. provarne la forza rompendo qualche tiglio 
con le mani; 4. guardare che non fi a molle , 



C A N. 2 3 

nè umida, perchè rifcaidarebbe , e imporrireb- 
be ne’ magazzini : 5. vifitare i mazzi dentro 
fe v’è inganno con melcolanza. Del rimanen- 
te la canapa corta refifta quanto la lunga , e 
per l’odore , quello folo d' imporrita deve tar- 
la rigettare. 

La perfezione della canapa , cioè la finezza 
che deve avere per effere impiegata in belle 
tele , dipende molto dalla natura delle terre 
dov’ è fiata feminara , dall’abbondanza de’ go- 
verni , dalla moltipliciti de’Iavori, dalla quan- 
tità e qualità del feme , dal tempo della fe- 
menta , e della raccolta , e dal modo di ma- 
cerarla . 

Del feme fe ne fa l’olio da bruciare, il qua- 
le ferve ancora per ungere le lane da lavoro : 
fi dà a mangiare agli uccelli , piccioni , e pol- 
li : ridotto in polvere entra nella compofizione 
del fapone tenero . La radica di canapa cotta 
nell’acqua molifica e addolcifce il ritiramerito 
delle giunture , mitiga le infiammazioni , fcio- 
glie le infiagioni , e durezze dalle dette giun- 
ture . Il fugo o la decozione' dell’erba intro- 
dotta nel fondamento de 'cavalli x fa efcirne i 
vermi . 

CANNA . Pianta il di cui furto è diritto » 
lungo , vuoto , nodofo ; viene in terreno u- 
mido , baffo , paludofo , e dolce . Si tagliano le 
canne l’ Autunni quando fono ben fatte , per 
un bel tempo perchè, portano feccarfi all’ aria in 
tre o quattro giorni ; fono-molta buone per met- 
tere attraverfo a’ pali de’ filari delle viti ; fe 
ne fanno delle ftuoje k incannucciate ecc. Perfa- 
re un canneto fi divelta il terreno con la van- 
ga alla profondità di circa tre piedi a ufo di 
forte, diftanti tra loro tre piedi e mezzo, la- 

B 4 fcian- 



I 


> 24 ^ C A N. 

fciando la terra fmoffa fopra i cavalletti che 
tettano fra una fotta e l’altra, e fi pongono di 
Primavera, o d’ Autunno i barboccbi nelle (ad- 
dette fotte alla diflanza di tre piedi circa, con 
zappare il canneto una volta l’anno, a pulirlo 
dall’ erbe cattive finche le canne fono piccole : 
fe il terreno è magro, fi può ingrattarc con 
ftabbio che abbia dell’afciutto come cenere ecc. 
e ficcome moltiplicano, e al! .gano mólto folto 
terra le fife barbe, così ogni volta che le radi- 
che cominciano a toccai fi convien potarle, e 
quello almeno ogni tre anni acciocché non ifte- 
rilifcano * 

CANNA D’INDIA FLORIDA. Quella pian- 
ta c cosi chiamata dai Giardinieri per etter venuta 
dalle Indie Occidentali , e perche ha la fomiglianza 
della Canna , che anche fi dice Cannacoro . Mol- 
te fono le fpezie che fi coltivano, le quali va- 
riano, per la qualità delle foglie , e di colore 
ne’ fiori . Quando fi vuole piantarla fi devono 
prendere uno , o più occhj delle radici di pian- 
te più adulte, e fi pongono feidita fotto tetra, 
oppure fi feminano nel mefe di Febbraio , o di 
Marzo in luogo efpofto al Mezzodì, cheli pof- 
fa nel verno coprire . Il terrenno deve ettsr fo- 
ftanziofo , e gratto, e dóve nata chefia, fi vede 
un fui gambo , ma col tempo fi propaga la ra- 
dice, e n’efcono in gran copia. Effendo di fua 
natura mezzo paluftre , perciò vuole effere lar- 
gamente innaffiata almeno una volta la fetti- 
mana anche nell’inverno nelle conferve, nelle 
quali fi porta ne’ primi freddi col porla vicino 
ad una fineftra -, temendo tanto il freddo, eh’ 
il caldo. Quella pianta non Colo li propaga col 
feme, ma anche colle radici, che ferpeggiando 
fi aumentano a fegno , eh’ è neceffario ogni due 
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anni levarle, e portarla altrove. Si deve ufaré 
diligenza nel levarle i gambi vecchi , che fi 
vanno putrefacendo , come pure l’ erbe inutili 
che le nafcono d’ intorno , acciò non diminuiva- 
no l’alimento. La fua radice c limile alle can- 
ne volgari, tiene un gambo nodolo , leggero, 
verdaftro , della lunghezza di tre in quattro 
piedi , e la fua groflezza forpafla quella di un 
dito ; negl'internodi tiene le foglie grandi fo- 
miglianti a quelle deWacoro, le quali fono in- 
cartocciate finché fono tenere. Dalia foroniità 
del furto fortono i fiori molto vaghi per la di- 
vertirà de’ colori, fra’ quali fi dirtinguono quelli 
mirti d‘ oro , e di fuoco con macchie di punte 
nere. Sono quelli campaniformi , lobulati, ine- 
guali , nell’ eftremità di una foglia fola dirtinta 
fn fei parti , una delle quali fi vede una fpè- 
cie di linguetta , eh’ c ornata di ud apice , e pa- 
re fia deftinata per la patte interiore del fiore i 
La parte inferiore poi* eh* è a guifa. di un tu- 
bo, che fortenta il fiore, diventa un frutto ora 
lungo, ed ora rotondo membranofo , eh* è divi* 
fo in tre cartelline ripiene di Temi neri, il più 
delle volte rotondi, e d’una forza duriflìma. 

CANNAMELE. E' la canna dalla quale fe 
ne cava lo zucchero: crefee ordinariamente fei 
o fette piedi , della grortezza di due pollici di 
circonferenza ; e di vifa in più nodi feofti uno 
dall’altro; il piede butta delle toglie lunghe , 
verdi , e cefpute, in mezzo alle quali crefce la 
cannamele, la quale è parimente carica ìd ci- 
ma di molte foglie appuntare, e d’una pannoc- 
chia nella quale fi forma il Teme.: da’ nodi pu- 
re fpuntano delle foglie, le quali cadono a mi- 
fura che la canna crefce , giudicandofi o non 
buona, o lontana affai dalla tua maturità quan- 
do 
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do vedonfi i nodi guerniti di fimili foglie. La 
midolla della cannamele è biacca, fpugnofa , 
e contiene una maggiore o minor quantità di 
fugo fecondo la bontà ed efpofizione del terre- 
no, e fecondo l’età e Ragione in cui fi taglia. 
Da quello fugo elfratto per mezzo de’ mulini 
fabbricati per tal ufo, e bollito varie volte fe- 
condo l’arte, fe ne ricava lo zucchero . Lecan- 
namele vengono meno bene nelle terre buone 
nuove , perchè quelle terre gli forr.mini tirano 
troppi fughi faponofi ,• i quali non fono proprj a 
fare dei buon zucchero ; ma fe fi troncano al- 
lorché hanno un mefe* e fe ne abbruciano le 
foglie, fpargendo le ceneri a piè delle canne , 
codette ceneri attenuano gli olj , e allora le 
canne danno un migliore zucchero . Il terreno 
più proprio è il leggiero e fpugnofo, fituatoin 
pendio ove poffa fcolar l’acqua , e ben efpofto 
al £ol«. Sogliono piantarle in pezzi tagliati un 
piede e mezzo al di fotto della cima del fiore; 
e giunte a maturità, il che fuole accadere dopo 
dieci meli, e qualche volta anche quindici, fi 
tagliano , e levate le foglie , fi trasportano a ? 
mulini . 

CANTIERE. Mucchio di mette, che fi fa 
da una parte dell’Aja, e fi dice Cantiere , per- 
chè comunemente fi fa da un Canto. Quello 
dovrà formarfi dalla parte fuperiore al Vento 
Ponente, acciocché nel calcare, e conciare il. 
Grano non nc fia dalla cama , opolvere fpor- 
cata 4’Aja. Sogliono altri lafcìare per quello lo 
fpazio in mezzo deM’Aja; ed allora particolar- 
mente quando quella è compofta di molti fuoli . 

CANTINA. Luogo fotterraneo, ove fi tie- 
ne, e conferva il vino. Una buona cantina in 
campagna dev’ effere fcavata fqtto la cala del 
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padrone , e quanto più profonda » tanto miglio-, 
re fi rende,* fi procura che fia lontana da ogni 
mal’ odore, e da’ rumori, con il fuo fcolo per 
tenerla pulita, e afciutta , con le fineftre che 
guardino tramontana, elevante, c&e l’ Inverno 
fi tengono aperte , e ma Hi me quando foffia tra- 
montana , mentte il freddo purga , fcarica , e 
rende durevole il vino , e la Primavera , e 1* 
Eftate fi tengono fempre chiufe. L’ impoftatura 
della volta è bene che fia alta , perchè più fa- 
cilmente vi fi difpongono Je botti , le quali van- 
no tenute fopra buoni fedii! di quercia , fcofte 
dal muro almeno un piede, affinchè abbiano 1" 
aria da tutte le parti, e fi confervino meglio . 
Le cantine intonacate di calcina fatta di tego- 
li battuti, e il cui tufo è di buona creta, pre- 
fervano quali totalmente dalia putrefazione gli 
arnafi . , . 

CAPELVENERE . Erba che viene intorno 
alle vene dell’ acqua , ne’ pozzi , tra’ fallì all’om- 
bra, e fopra i muri; le fue foglie fono di ftribu ite 
lungo una cottola minuta, foda, e nera, fono 
piccole, tonde, d’ un verde più o meno pieno, 
ndir efiremità delle quali, fecondo le offerva- 
zioni delTuroeforzio, quetta pianta, dice, che 
non produce fiore , e che nell’ ettremità delle 
foglie fi contengono i femi , che fi ravvifono 
coi microfcopio , Chiamali Capei dai filamenti 
de’fuoi fufti , che rattomigiiano in qualche par- 
te ai capelli ; e Venere , perchè adoprafi per 
mitigare li dolori dopo il parto alle femmine . 
Quell’ è differente da quella che nafce nel Bra- 
ille, ed in altri luoghi dell'America. Quella che 
viene fopra i muri è ò’ un vérde fraorto , ed è 
la migliore , pettorale , rinfrefcante , e dello fci* 
toppo fe ne fa grand’ ufo nell’ infreddature . 
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CAPEZZAGINE. Sono i tre falchi trafver* 
fali , i quali fervono di confine ai feminati ; 
fanno , che il feme retti meglio coperto , e fer- 
vono di ricevimento, e fcolo delle acque, che 
poi trasmettono alle Bocchette. 

CAPPERO. Frutice noto, che fi pianta nel- 
le mura, fi diftende in tondo, e produce i cap- 
peri ; le foglie fono tonde ,- ed il frutto ha la 
forma qùafi dell’ uliva , più o meno graffo : na- 
fce un fiore bianco, caduto il quale lafcia una 
piccola ghianda , ove fono de* piccioli granelli 
rolli; fi raccolgono ordinariamente le boccje del 
fiore, prima che fi aprano, e dopo averle tenu- 
te in luogo ofcuro fintantoché divengano vizze, 
e grinzofe, fi mettono in aceto per mangiarle 
Bell* infalata , e per fervirfene nelle falfe . Quan- 
do fi mettono nell’ aceto vi fi aggiugne qualche 
pugno di fale , del pepe peflo, qualche garofaa 
bo, e dell’acqua, cioè due parti di aceto forte, 
e una d’acqua, di modo che i capperi vi nucM 
tino dentro i 

Per avere de’ capperi , tra la fine di Feb* 
brajo e il principio di Marzo , fi pone il Seme; 
e fi fa germogliare ciafcuna pianta feparatai 
mente in un pignattino ripieno di terra mefco- 
lata con concio bene fmaltito, è rena grafia ; 
tenendo lontane le formiche molto ghiotte di 
quefto feme , e quindi rotto un poco a baffo il 
detto pignattino fi pone , e s’ incalcina nel muro ì 
Il luogo vuol effer caldo, e afciutto, efpoftoal 
mezzo giorno, e difefo da’ venti che Soffiano da 
levante fino a ponente dalla parte Settentriona- 
le . Alla Primavera avanti che comincino a 
germogliare. Se gli levano i rami con tanaglie, 
o altro ferro tagliente, più vicino che fi puè 
al tronco vecchio . 

I cap- 
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1 capperi fono utililfimi all’ opilazione di mil- 
za , e di fegato , levano le vifcofità dello fto- 
maco , provocano l’ orina , ed eccetino 1* appe- 
tito . 

CAPPONE. E* il gallo caftrato che fi fuole 
iograffare per mangiarlo nell’ Inverno . Fedi 
POLLAME . 

CAPRA . Animale da quattro piedi con le 
corna, che fa molto latte . Una buona capra 
dev’effer grande, larga di dietro, di pelo mor-' 
vido unico, di mammelle grolle con i capez- 
zoli lunghi , le bianche fi giudicono le più ab- 
bondanti in latte;, ma le nere, o roffe dlcefl 
che lo faccino migliore, e fono filmate quelle 
che non hanno corna . Le capre vivono più d ! 
otto anni, e poi tino fino ai fette: richiedono 
d’effer tenute pulite, onde bifogna nettar le 
Ralle dal concio ogni giorno, e far loro il letto 
nuovo, effendole contrario l’umido, e 11 fan- 
go: fi governano come le pecore, ma avendo-- 
ne un gregge, non fe ne può confegnare più 
di cinquanta da condurli ad un caprajo , Fedi 
CAPRAJO, perchè quelle befiie non fonofacili 
a guidarli . Amano molto i luoghi incolti , e 
trovano di che pafcerfi da per tutto , anche ne’ 
luoghi i più Aerili . La rugiada che fa danno 
alle pecore, c molto falutare alle capre, e per 
quanto è poffìbile fi conducono al pafcolo finché 
la rugiada è full’ erba; quello le fa abbondare 
in latte, e lo danno per quattro o cinque meli 
dell’ anno , e fi mungono mattina e fera ; ad 
elle giova affai ancora l’erba trifoglio, e cin- 
quefoglie, e il farle pafeere intorno alle fiepi, 
abbeverandole folo la mattina e la fera,fcon 
abbondanza d* acqua chiara , e non (lagnante . 
Nell’Inverno però durante la pioggia ,, le nevi. 
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è le brine non fi lafciano ufcire dalla Sella | 
ma fi nutricano come le pecore con foglie d’ ai* 
beri -, cavoli i erbe fecche, e rape, non intea-- 
derido di parlare di quelle che fi mandano a 
(vernare nelle maremme . Giunte all’ età di due 
àhni, e non prima perchè i parti riefchino vigo- 
rofi , fi fanno coprire da’ becchi nelwefe di No- 
vembre , affine che quando figliano trovino dell' 
erbe frefcbe per aver più latte . Si poffono fac 
coprire anche prima per aver de‘ capretti a na- 
tale o dopo j riflettendo che la. Capra porta cin- 
que meli, e con quello ragguaglio regolarli nel 
tempo di farle coprire. Pedi BECCO. Qualche 
volta accade che ima buona Capra fa due ca- 
pretti in un portato: vanno alfiftite quando fi- 
gliano perchè patifcono molto , e qualche gior- 
no, tanto prima che dopo il parto convien nu- 
drirle di fieno ; il capretto poi fi nudriCce di 
latte, di feme d’olmo , e d’ellexa , rilevandoli 
hel rimanente come gli agnelli ; fe fi vogliono- 
rendere piccoli fi lafciano poppare un mefe , e 
due fe fi vogliono rilevare; quando fe ne han- 
no molte , è meglio allevarli per aumentare il 
gregge, che venderli piccoli . ... . 

Tanto le capre che i capretti fonod’ un grand 5 
utile alla campagna : effe fanno più latte del- 
le pecore, eli’ è più fano, e fpeffo fiordina per 
medicamento ;.trovandofi ben nudate giungono 
a farne fino a cinque libbre il giorno; e fe ne 
fa il cacio : del graffo di capra , e di becco fe 
ne fa il fevo; il pelo è anch’effo buono a di- 
velli ufi, la carne, quando non hanno paffu- 
to fei mefi , è molto tenera, e delicata. Effe 
fono buone per le terre magre; pafcolano fa* 
pra i monti i più feofeefi , faflòfi , e (Iterili , di 
dove! nondimeno tornano con le mammelle pie -; 
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ne di latte : non vanno però mandate ne’ bo- 
/chi giovani, o dove poffono far danno, men- 
tre s'alz3no ritte fu’ piedi di dietro, e fono d’ 
incredibil pregiudizio a tutte quelle piante che 
arrivano a mordere col dente, onde in tal ca- 
lo apporterebbero più danno che utile. M. Ere- 
]in nel fuo Trattato fopra gli alberi delle fore- 
fle dice , che l’ impeciare agli alberi il fufto gli 
è d* un prefervativo contro ii den/e velenofo 
delle capre, o altri Amili accidenti , dovecchè 
ogn’ altra materia untuofa gli farebbe nociva „ 
La difficoltà di fare ur^ tal rimedio a tutte le 
piante «te’bofchi, ha fatto che lo tralafci par- 
lando di efli, ponendolo quivi puramente di paf- 
faggio per iflruzione. 

Le malattie a cui fono fottopofìe, fono l’ i- 
fìeffe di quelle delle pecore , come pure i rime- 
dj. Vedi BESTIAME all* articolo Malattie del 
Beflitime minuto . Tre incòmodi però patifcon^ 
effe di più delle pecore, e fono: V Jdofrifi a , 
procedente dall’aver bevuta troppa acqua ; cjuan. 
do non fia formata , fi guarifcono facendole irti 
taglio fopra una fpalla per cavar di là tutto T 
utìlido foverchio, e poi fi fana la ferita con un 
poca di pece di Borgogna, e grado frefco. 

La Gonfìez.z.a. Partorito che hanno , o pei 
il patimento , o per non aver potuto feconda- 
re fe le gonfia la matrice : il pronto rimedio 
è di far loro inghiottire un buon bicchiero di vino . 
(, Il male Secco , che forprende quefte beftie ne* 
gran calori dcll’eftate , e le rilecca le zinne 
a fegno, che non vi fia neppur una goccia di 
latte. Si rifanano col condurle ogni giorno al 
pafcolo finché la rugiada è ancora full’eiba* e 
con fìroppicciarle le mammelle con della pan- 
na , o lattn ben graffo « 
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Si vuole che le capre non fieno mai fenza 
febbre , e che muojano fe le ceda ; non fem- 
bra veramente credibile che oppreffe continua- 
mente da un tale incomodo, portano effer vi- 
vaci , mangiare con appetito , e ingraflare co- 
me fanno*, potrebbe piuttofto dirfi che quell’ a - 
nimale tiene de’ contraffegni efteriori come fe 
averte la febbre , ma quelli prodotti dal fuo na- 
turai temperamento . 

CAPR AGGINE, detta anche Galega y e Ru- 
ta capraria . Pianta la quale nafce ne’ luoghi 
umidi è gradì, vicino aerivi, fu gli argini de’ 
folli , e in varj luoghi viene naturalmente ne’ 
campi lafciati in riporto , detti maggiatiche , o 
maggefi , ed è un indizio di buon fondo . Cre- 
fce all* altezza d* un piede e mezzo ed anche 
più ; getta de* rami a’ quali fono alternativa- 
mente attaccate le foglie lunghette e polpofe. 
In cima produce in Luglio e Agoflo i fiori d* 
- un bianco porporeggiarne , dai quali derivano 
de’ piccioli baccelli bislunghi , rotondi , conte- 
nenti il feme affai minuto, di figura oblunga e 
fchiacciata , che matura in Autunno. Si /emi- 
na a fomiglianza de’ lupini per ingraffare il 
terreno in cui fi vuol porre il grano . A tale 
effetto il primo anno fi fparge o col grano, o 
dopo che il medefimo è nato , in quei campi 
che 1* anno feguente debbono rimanere in ri- 
pofo , attefochc quella pianta la prima volta 
che fi femina in un terreno matura fido il fe- 
condo anno, e allora fi ara da San Giovanni 
quella terra come tutte le altre die (i prepa- 
rano per ricevere il grano» e fi fotterra quella 
pianta come fi farebbe de’ lupini , trifoglio , 
vecce ecc. ; e ficcome la prima aratura non la 
ricuopre totalmente , effendo allora la galega 
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già confidente e -capace di venire a maturazio- 
ne , così prima della feconda aratura , che to-t 
talmente la fotterra , maturar il feme , e ne 
provvede il terreno per 4’ anno fuccellivo, in 
cui le radici (tefTe pullulano nuove piante più 
alte e più vigorofe , e ogn’anno vengono a mai 
‘ lutazione , onde in ciafclieduna annata fi pof- 
fono arare conforme fi è detto . Nei terreni 
cosi coltivati non fi pofibno feminare le biade 
m apollo , poiché qtfsfie richiedono arature an- 
ticipate , in tempo che la^capraggine non è per 
anche matura , di modo che in poco tempo fi 
perderebbe $ ^iò non oftante i vantaggi che pro- 
duce quella pianta ricompenfano abbondantemen- 
te la. perdita delle biade fuddette . Corregge, e 
perfeziona i ferrini cretofi , argillolt, e forti » 
rendendogli più leggieri e meno compatti fen- 
I?, , u ‘° ^ letame, o almeno con poca quan- 
tità folo ne’ primi anni; migliora qualunque al- 
tra qualità* di -terra, mentre poche fono quelle 
che non tfe ritraggono utile ; impedire le cat- 
tive erbe , perchè nafce prima, di effe , {caccia 
i vermi divoratori ; non nafce allorché il ter 
reno è occupato da 1 grano, ma depo' tagliato 
e quello vi viene vigorofo , bello , ed abbon- 
dante. ^ v •••>•- 

CAPRAJO. Ifpaefi momuofi , ove fono dei 
bofchi, e dei terreni incolti, ove non nalcono 
che fpini , fterpi * e pochi arbofcelli, fono adat- 
tati per tenervi quantità di capre, le quali fi 
danno in cuftodia ad un pallore chiamato Ca- 
prajo; dovecche ne’ Iuogiti coltivati, o non fi 
tengono, o fe fe ne ha, qualchedun*, fi man- 
dano al pafcolo colle pecore . Trovandoli dun- 
que in lìtua 2 i'one d’ averne un ninnerò fuffi- 
ciente da dover prendere un Capraio, fi fcelea 
Zhz.. d’ Agr. Tom . 11. C ' ro- 
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robufto ed agile i per tener dietro à quelle be- 
ftie fu’ monti* ove falgono fra’ maflì e, luoghi 
inacceffìbili ; attento nel non perderle di villa , 
poiché fi difcoftano affai, e non obbedirono la 
voce, foliecito nell’ Eftate a condurle al pa- 
fcolo allo fpuntar del giorno , quando le piante 
fono ancor bagnate dalla rugiada , la quale fa 
che abbondino di latte , conforme fi è detto al- 
l’articolo CAPRA , ove fi rifcontri. 

CAPRETTO . E' Pflievo della capra , che fi 
alleva nella forma iffefi^ degli agnelli . 

L’ ufo che fi tiene d’ afpettare che abbiano 
otto in dieci mefi {Jet caflrarli non lo credo il 
migliore, perchè la loro carne mantiene Compre 
un poco di odore che difgqffa nel mangiarli ; 
dovecchè fe fi caffreranno quattro cinque giorni 
dopo nati noti avranno odore alcuno, né pati- 
ranno danno veruno per una tale operazione 
attefochè fono di natura buona e lana . Veàì 
PECORE, ove fi è detto il modo di caftrare 
gli agnelli , eh’ è lo fleffo . 

CAPRIFOGLIO. E r una pianta che fi tro- 
va, alla campagna, della quale fe ne nominano 
diverfe fpfczje, e che fi trafporta anche ne’ giar- 
dini per formare fpalliere, e 'coprir muraglie , 
mentre fi avviticchia a tutto ciò' che le è vici-, 
no . Si trafportano i caprifogli^lle fiepi nel me- 
fe di Marzo, e fi piantano in buon terreno , con 
tagliargli un palmo fopta terra -, e difendergli pec 
qualche giorno dal Sole. ^Praticano ancora«talu- 
ni il fotterrare i polloncini a forma di margot- 
ti, e in tal'guifa vengono piu fpefl% e fanno 
affai meglio. ; «. • 

caprone. Veti Pecco, 

CAPSULA. E' quel luogo del fiore * óve il 
Teme è rinchiufo . 
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, CARACOLLO . Pianti d# radica polputi 
e grotti , che butta molti gambi della groflez- 
f za d’ un dito allorché- fono vecchi, e che (i 
3 §f r3 PP ano a quanto loro è ‘vicino : quelli 
gambi buttano de’ rami, che fiattòrcigliano an- 
ch’ etti, éd hanno ogni Finto delle foglie d’ uri 
verde pieno, più pieeiole, e più dure di quelle 
da’ fSgiuoli Ordinar; , mi pretto a poco della 
fletta figura , e nel raedefiiio ordine , attaccate 
à de gambi verdaflri, I fiori fono porporini di 
un odor delicato, e guttofo, fatti a chiocciola, 
grandi di quelli de’fàgiuoli; finito il fio- 
re,,il calicetto diviene un baccello che contie- 
ne M teme. Si propàga*,qùefta pianta ne’ vali , 
e nel terreno , rifcaldata «he Oa alquanto la Pri- 
mavera , tenendoli, a tal’eftetft) il femeper due 
o tre giorni nell’ acqua con uà poco di nitro, 
è pofeia fi pone in terra velandovi fo^rà .1’ ac- ' 
qua nitrofà . Vèrfo la fino 'di Ottobre fi-jgpon- 
gonò i vafij Cjffe, fono *nel terreno fe le fan- 
no de- ripari per guardarle dalle pioggle Autóri- 
nali , e ds freddi dell’ Inverno , nel qual éeni- 
po non vanno m3i innaffiate . Al principiar 
della Primavera fi dà doro qualche refpiro*, ef- 
ponendole totalmente all’ aria Verfo la fine.dT 
Aprile , con adacquarle quando non piovette y a 
nel mele di Marzo convien potarle, lardandovi 
folo due o tre gemme vicino itila radice , cori 
ricuoprife.il taglio colla folita cera da trnefti . 

> CARBONAJA^ Catafia , e luogo óve fi fa 
il carbone . Vedi CARBONE . 
y. CARBONE . E r il légno niezzo bruciato , e 
ridotto in una materia facile a divenir cornbu. 
(libile, che fa un fuoco chiaro* forte , e fenza 
fumo, qualità acquiftate dalla prima azione del 
fuoco che lo libera dA la maggior parte dell’ u- 
l * ^ C 2 «nidi- 
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jyiaità ohe conterteva nei prodigiofo numero dì 
pori che fi vedono nel carbone, e ne’ quali af-. 
forbendo tutti i raggi della luce lenza rifletter- 
li , comparilo: di color nero . 11 miglior carbo- 
ne è quello fatto di legname atterrato di freféo. 
dentro l’anno, e della qualità la più dura, co- 
me quercia, cerro , carpine , acero, fiaffine * 
Non fi fa che ne’ bofchi , dove # fceglie un 
luogo , o piazza voota ; quivi s’ ammaliano i 
pezzi di legna de’ quali fe ne vuol fare il car-* 
bone , che fogliono effer lunghi due in tre pie- 
di, difponendoli primiera niente in quadro gli 
uni fopra gli altri , e formando come' quattro, 
mura , di modo che vi celli in mezza un vuo^ 
to largo un piede e mezzo ; quindi fi riempie 
all’ interno il quadrato, appoggiandovi per ritto, 
de’ medefimi pez^zi di legna , e Vi le ne metto- 
no quanti fi vuole fino a che il quadrato fia 
ridotto colmo fino in cima, dotfe fi termina a 
piramide. Si cqopre tutto il fornello di piote 
larghe perblic non vi palli 1’ ària , lafciando una 
fola apertura in cima di dove fi mette fil fuo- 
co , e fi Ila attenti cinque a fei giorni, finché 
fia cotto , giudicandolo b|ftantemente cotto quan- 
do dall’apertura Superiore non fa più gran fu- 
mo ; allora fi turano efattamente con della ter- 
ra tutti i buchi del fornello, aflWlic fi fpenga, 
come fuccede neFcorfodi vehiiquatti’ ore; quin- 
di filevano le materie che Io cuoprivano , fcuo- 
prendoió poco a poco perchè non fi raffreddi 
troppo prefto, e non fi riduca tutto in cenere, 
Scoperto che fia fi comincia dal cavare e porre 
a parte, perchè più forte e più Rimato è quella 
da piedi all’ intorno, confervato dalla fua lun- 
ghezza, e così tutto il rimanente più minuta 
«'avvalla, e termina d’ eflinguerfi , lor moh^ 
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pacfi fi fervono del carbone foffile , eh’ è una 
materia nera , fulfufcsa , infiammabile , che 11 
cava dalla terra , e fe nc ritrova $ dlverfe Cpe* 
zie ; il (uo fuoco è più forte di quello di le- 
gno ' • * 4 •’ . 

CARBONE: E'una malattia che viene al 
grano . Fedi BIADE , all’ articolo malattie delie 
Biade, *„ A - ' -> 

CARCIOFO . Pianta d 5 orto, che fa urta 
boccia, a guifa dì pina , ed è il carciofo che fi 
mangia. Tre qualità vi fono di carciofi: i ver- 
di o bianchi che vengono imprimi , fono quelli 
de’ quali fe ne* fa maggior ufo, hanno le foglie 
larghe, refifiono al freddo, ed effendo ben col-' 
tivati ingroffano affai .* i violetti fono più deli- 
cati , hanno il frutto a piramide , e fi fanno! 
feccar© per metterli nelle vivande : i ro.|fi fonò 
piccoli , di capo tondo , e fi mangiano cól pepe; 
e aceto. 

Il modo confusto di moltiplicare i carciofi i 
è con ì carducci, che per il folito gettano le 
piante vecchie ciafcun anno' alla Primavera, i 
quali fi fiaccano con le barbe , e fi pongono nel 
tnefe di Maggio in ifquadra, dittanti almeno tre 
piedi e mezzo fra di loro , alla profondità di 
due puntate di vanga, con aver però prima di- 
veltata andantemente la terra della carciofajl 

che fi vuol fare due volte con la vanga a due 

• • .. « 

puntate; ciò? alla profondità di due piedi e 
mezzo, e.afciùttas rivangata al contrario per- 
pareggiarla. Si lavorano due o fre volte 1 ’ an- 
no ; verfo tutti i ^Santi «fi tagliano a un piede 
d’altezza, e ricoprendoli di concio durante l’ In- 
verno, fi feoprono poi alla fine di Marzo# è 
dopo fi (calza all’ intorno la terra per cavare 1 
carducci , é moltiplicarne le fpecie , Jafciando 
.. C 3 però 
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però folla pianta i più belli , e levando gli aU 
jxi per ripiantare, tra* quali fi fcelgono i più 
cioè a dire quelli che hanno il tallo bian- 
co con qualche barba. Fatto ciò fi ricuoprono 
i carciofi di buona terra mefcolata di concio , 
con lavorarla , e lo fteflo fi fa a mezzo Mag- 
gio , innaffiandoli una o due volte la fettimana. 
Con quelle diligenze poffono i carciofi piantati 
in Primavera produrre i frutti in Autunno - 
Qgni tre anni vanno rinnovate le piante . 

Le terre che più gli fi adattano fono le for- 
ti, ; fa(Tofe, e, grafie, efpofie al mezzodi, men- 
tre è una pianta che sfrutta affali : viene anche 
•meglio in una terra leggiera, e renofa, che ab» 
bia molto fondo, allorché però vi fia comoda 
l’ acqua da innaffiarli ogni volta che ne hanno 
bifogno, ee| in tal cafo fe ne può avere due 
yolte l’ anno . . 

"Per far venire i carciofi dal fenie, lafciate 
fiorire i primi frutti de* carciofi, i quali vengo- 
no nella Primavera * perchè vadano in feme , 
e raccoglietelo quando c ben fatto ; feminatelo 
alla firn; di Marzo -per un bel tempo, fenza ri- 
guardosa vento, o Luna, in terra ben prepa- 
rata icott governo , terriccio , in luogo ben ei 
fpoflo, e ip de’ buchi fatti con un piuolo, un 
pollice profondi , e treo quattro dittami per ogni 
parte, con due Temi per buco , e procurate di 
tener lontani i grilli , e le talpé fin tanto che 
quelle piante .abbiano acquiffata forza , Poco dò- 
po nate, levate quelle piante che faraone ve- 
dute .doppie , innaffiatale fpeffo , e quando a- 
vranno Lei o fette foglie trapiantatele in terreno 
ben efpollo al Sole , diveltato come fop ra , dove 
nel mefe di Novembre vi fia fiato fparfo mol- 
fo concio } e che fi fia vangato in Marzo , e 
- •< ' rivan- 

* t *•. 
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rivangato a una puntata il giorno avanti di 
-piantarli. 

Generalmente nel cavare i' carducci dal car> 
ciofajo , va tagliata ia punta delle foglie ad un 
piede di diftanza dalle barbe , e confermata lun- 
ga la barba principale, e prima di ripiantarli , « 
porre in ciafcupa bu<^ due o «tre"* -manciate ,di 
terriccio levato di fotfQ la malia de^ concio , 
verfarvi dell’jcqua, e flemperar^o 'cmì un ba- 
ffone, poi della terra afciutta , emettere le bar- 
be a fior della buca; nè aftro vi abbifogna che 
avere il concio neceflario per aggiugner miglior 
ramento alla rerra . 

I carciofi crudi fono ventofi , e difficili a di- 
gerirli ; al contrario cotti fono dr* facil digeftio- 
ne , e non fanno àlcun cattivo effetto: fono a- 
pritivi^e pettorali, tolgono le. o finzioni , nu- 
drifconor- molto, e purgano la malfa del fangue , 
convengono a’ vecchi, eaqueèli'di temperamén- 
to flemmatico , e .malinconico . 

CARDAMINDO. frUvlNA&TURZlQ IN- 
DIANO . ; ■» 

CARDINALIZIA . Pianta così chiamata a 
cagione de’ Tuoi fiori , clie fono di colore dì fuo- 
co , che fi accolla al porporino . La fua radice 
è vivace, lunga , bianca , filamentofa , e dol- 
ciccia con un poco di acredine , la quale c una. 
fpecie di Raperonzo^). Moltilfime fono le fue 
fpezte , ma quattro fole principalmente vengono 
coltivate. La ^rima* che fi chiatta Maffimi ha 
li fiori difpofti in forfna di fpica * di un color 
di porpora . fiammeggiante ^ nella cui cima fi 
fcorgono certe foglie violate come un roftro (fi 
uccello . La feconda è pure di color di porpora 
vagamente lilteta di bianco. La terza è di co- 
. lore violaceo, o dilutamente ceruleo. Laqu?r- 

C 4 ta. 
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ta è biafichifllma . Quella pianta effendo venu- 
ta dall’America, viene propriamente chiamata 
f ràchelio Americano . Principia a fiorire nel fine 
di Primavera * e feguita qualche mele della Sta- 
te . ET pianta dilicatiffima , e fi conferva ne’ vafi, 

6 nel v?rno fi ritira , benché per altro non te- 
ma tantp il freddo, e Je fue radici fi propaga- 
mo da fe^. * 

CARDO»* Pianta di fufto affai alto, la di 
cui eflremità , come anche quella de-’ fuoi rami 
foftiene una pallottola o giubetto un poco lun- 
go, fpinofo , di color ' gialliccio , de’quali i più 
grandi forffe in maggiore (lima , e fervono per 
trac fuori il pelo dalie-calze , o coperte; quelli 
idi mezzana grandezza si adoperano per cardare 
1 panni fini, le faie tee. ed-i più piccioli fer- 
vono per i panni inferiori, e groffì. Si, .fparge 
il feme rado futla fine di Marzo in una terra* 
leggiera ben v|nggta , è fi ricopre con 1’ erpice . 
Dopo nati i cardi ti farchiano , e fi diradano fa 
fono troppo fitti. Il primo anno fi levano i gam- 
bi che in cima hanno fiorito, e l’ annofeguen- 
te fi colgono gli altri » Si poffono ancora tra- 
piantare in un terreno Raffice , dittanti un pie- 
de 1’ unp da IL’ altro, levando di terra tutto il 
cafpo nel mefe di Agofto dopo feminati , e fi 
colgano nell’ Agofto del] 4 anno feguente , taglian- 
doli con un mpzzo piede di gambo, e legati a 
mazzetti di dieci o dodici Ti fanno feccare ali’ 
òmb^a fopra delle pertiche , difeofti gli uni da- 
gli altri . / 

-, CARDO DI CARCIOFO. Cosi fi chiama-- 
ho le coftole delle foglie delle piante de* carcio- 
fi , quando dopo avérle legate, e rinvoltate dap- 
pertutto , eccetto che la fommità , in paglia , e 
coperte all’intorno di taira durante 1* Autunno 

e 1* ' 
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e V Tnvem'o hanno perla la loro amarezza , e 
divenute bianche , tenere , e buone ad effet 
mangiate * La fuddetta operazione di legare le 
foglie fi fa terminata la raccolta de’ carciofi , 
dopo aver tagliati i furti che hanno fruttato . 

CARDO DI BIETOLA. Fedi BeETOLA. 

CARDO DI SPAGNA . Pianta d’ orto che v 
nafce dal feme, il quale c gróffo come un gra- 
nello di grano; fi femina dalla metà d’ Aprile 
fino alla metà di Maggio in terreno ben fmof- 
fo, in piccole Eliche mezzo piede profonde , e 
larghe più d’uno, in ciafcuna delie quali fe ne 
pone, e quando fono nati non vi fe ne lafcià 
che due o tre . Nel trapiantarli fi pongono in 
buche fonde, e larghe un piede, innaffiandoli 
con diligenza , e lavorando il terreno due o tre 
volte l’anno; e allprchc fono grandi fi legano 
con della paglia, e fi rincalzano di terra all’al- 
tezza d’ u.p piede . 

CARDÒ SANTO. Sorta d’erba medicinale** 
della clafte de* cardi , o cardoni , che fi femina 
.négli orti . E r eccellente per le piaghe frefehe 
quando fi coglie al principio di Gingno: le fue 
foglie fono cordiali , e fudorifere ; guarifcono le 
febbri intermittenti ; ammazzano i vermi, e fo- 
no contro il veleno, e la putrefazione. 

CARDOSCOLINO . Sorta d’ erba fpinofa , 
che ha qualche relazione con il cardo , la fua 
radica è della groffezza d’un pollice, gialliccia, 
ripiena di lanificio , ed è buona a mangiare * 
butta delle foglie lunge , (frette , e fpinofe all* 
intorno. In Sicilia nafce una fpezie di cardofcc- 
lino , del quale mangiano i gambi teneri crudi 
in infalata . Tutta quefia pianta è sì piena di 
fpuntoni , cL# c difficile maneggiarla fenza bu- 
carli . 

CA- 
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CARICE . Pianta di paludi a fiori gialli } I?, 
fua radica s’ impiega per rimedio in diverfe ma- 
lattie , particolarmente nelle affezioni nervo fe : 

Je fue foglie applicate calde (opra le parti tor- 
mentate da reoma tifino., o gotta , fanno ttfc {pi- 
pare l’ umore , e mitigano i dolori . 

CARLINA , da bottanici chiamata Chamaleon 
<tlbus . Erba nota della 1 fpezie de’ cardi, ché ha 
le fue barbe molto a fondo in terra , e più o 
meno groffe come un pollice , rofliccie fuori , 
bianche deliro, e d’odore arotnatjcp; baita di- 
verfe foglie in tondo ,„che pofano fópra la tetra, 
lunghe mezzo ptedfe , larghe due pollici;, e ra-' 
gliate fino verfo le coffola i con (pine -attorno 
affai pungenti ; in mézzo a quelle foglie nafce 
una boecia come un carciofo , così grolla , majf * 
un poco ,pìù fchiacciata , e-compofta di fcaglie 
più mimate , le quali fono appuntate, £ pun- 
genti'’, e che racchiudono un ammalio di fioret- 
ti di color di porpora pallido , paffati i quali com- 
parifcono in fuo luogo i femi t La carlina è fg- 
dorifera , cfiucetica , e fi ordina nelle malattie 
peflilenziali Dicendoli chgun Angelo l’ infegnaf- 
fe a Carlo Magpo per guarire il fuo efercito 
dalla pelle, é cHè per quello fiotti il fuo nóme. 

CAROTA. Pianta d’ orto, Hi di cui radica 
è lunga , e tonda , e di un gran ufo per le cu- 
bine : \&mt fo fio delle gialle I delle bianche ; 
la gialle riefcono più delicate; nafcono dal fe- 
me, che fi fparge nel mefe d’ Aprile in terreno 
ben coltivato, manong|affo; quando fono nate 
fi diradano con diligenza fe follerò troppo fitte, 
e per farle ingroffare verfo la metà d‘ Agofto fi 
taglia il cafpo a mezzo piede da terra . Volen- 
done poi mangiar di tenere nei mefe di Mag- 
gio , fa d* uopo letamar il terreno , e ben lavo- 
rarlo 
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parlò nella (late ; fi deve levargli 1’ erbe caf^ 
live, che le nafcono d’intorno. Contiene que- 
lla pianta molto olio, e fai’ effenziale , e la i*a- 
efice , ed il Teme fono aperitivi, ed atti per la 
piena, e le fue foglia vulnerarie, ed aperitive, 
CAROVELLO. Sotta di pero , il eli cui frut- 
to dicefi pera carovella : inneftata la mazza di 
carovello fui pero mofcadello , fa le pere caro- 
velie di mirabile odore, e fapore mofcadello ; 
prova beniffimo ne’ luoghi caldi. Vedi PERO. 

CARPINE. Albero, di pedale grande, di le- 
gno molto duro , ma fottopofto al tarlo , e che 
teme l’umido; la feorza è bianchiccia', e ine* 
guale , il furto, eh’ è molto grotto , getta de’ ra- 
mi firro dal baffo del fuo tronco, i quali fi di- 
flendono in tondo: crefce in tut^i i bofehi : fi 
pone ne’ giardini per far palizzate , che fi for- 
mano di piccoli carpini, i piu alti de’ quali fo- 
no dieci o godici piedi . Si moltiplicano come 1 ’ 
acera , o col feme, o con pjante sbarbate: col 
seme però vengono più prelio , e più belli , po- 
nendolo in dei folchetti fatti in terra , e alla fi- 
ne di due anni fi levano, e trapiantano nelle 
palizzate: crefcono adagio , ma fanno molti ra- 
mi, e dell’ombra. Il legno fcalda meglio d’ ogrd 
altro, e fa un buon carbone. 

CARRO. Arnefe notiffimo, il quale più co- 
munemente viene tirato da buoi , e ferve per 
portar le cofe della campagna . 

CARRUBO, o CARRÙBIO . Sorta d’ arbo- 
re d’ una gràndezza di mezzo detto altrimenti 
GnainelU , che fa il frutto fiutile a’ baccelli del- 
le fave, pieni d’ una foftanza dolce, che fi ac- 
cqfta alla midolla della caffia : fa molti rami 
con foglie tonde, che conferva verdi in tutti i 
tempi ; i fiori fono piccoli grappoli rofTì ; ed è 

v ' com^- 
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Comune ih Italia , e foprattutro vicino a Napo- 
li : Ama L’aria temperata, e terreno cretofo -, (i 
compiace de’ luoghi bifTì e remoti, perchè ter- - 
me il vento . Si può moltiplicare per mezzo 
de’femi , ma flenta« , alTai .a ergere onde per 
brevità è meglio far ufo me 'germogli che veni 
gono al piede , i quali giunti ad una conve- 
niente groflezza s’iogefiano nel rnefe di Mar- 
zo a occhio, o fia feudetto $fedi INNESTARE a 
Finche c giovine contieni qualche volta, lavo- 
rare il terreno che lo circofida'. 

CARTAMO*.' Spezie d’erba * il feme dell* 
quale fi dà a mangiare a^appagalli : v’ è il 
domeftico i e’i falvàticoj il domgftico ha le fo- 
glie bieche, ed ha le fpine come il fanatico, 
ed il fub fiore è coir# i filamenti di croco . 

CARVI SELVATICO . Quell’ c una fortà 
di pianta , le df cui foglie fi rafibmigliano a 
quella della tuflìlagine, ed il fuo fiore cheget^ 
ta, è un mazzo di fiori fraftagliati io quattro 
parti* portati da un Embrione , e fofìenuti u d* 

• un calice cilindrico. Quando il fiore s’è ap- 
parito i ogni embrione ^fij^iene^n grano guar- 
nito d’ un pennacchio . Óicefi che la fua radi- 
ce macerata nel vino, ovvero mafticata fola , 
alleggerire la tofie 5 e le fue coccole polverizzate, 
e ridotte in cerotto addolciscono la pelle, e fan- 
no fvanire le^ru^he . ^ , 

CASCINA . Luogo óve li» tengono e fi pa- 
Rurano le vacche, onde fi fa il burro, e ca- 
cio. Fedi P RAT /, VACCHE , BURRO , CA- 
CIO , e RICOTTA. 

Calcina dicefi anche la fi 3 nza ove fi tiene 
il latte per cavarne la panna , onde farne il 
burro , cacio etc. Quella dee efiere in luogo 
fcefco l’Edace, e temperato l’Inverno, un po* 

“ • do 
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✓ co grande , con mura bene intonacato e im-» 
bancate , chiufa per ogni parte , affinchè non 
vi poffino entrare gatti , furci , o altri anima- 
li , con una fola fineftra colla fua rete di filo 
di ferro per dai patteggio all’aria, con un ac- 
qua jo per dar fcolo all’acqua , che bene fpeflb 
fi adopera in lavare le tavole , e utenfili , poiché 
c neceffario tener tutto con una fortuna pulizia, 
effendo il latte una foftanza facile a corromper- 
li , e a prendere cattivo odore ; e non effenJo- 
vi il comodo dell’acquajo bifognerà tenervi dei 
bigonciuoli per ricevere la detta acqua , o fubi- 
3 to trafportarla altrove . 

Gli utenfili neceffarj fono , più vali di diver- 
fe grandezze per mettervi il latte dopo munto; 
un col colatojo per il meJefimo ; una zangola da 
battere il burro, Pedi ZANGOLA : varie for- 
me da porvi la palla del cacio , col fuo fondo 
di giunchi, perchè fcoli il fiero, Pedi CACIO', 
dei romajuoli e meftoli di legno , i quali godo- 
no tenerli con facilità^fempre puliti, nè vanno 
foggetti alla ruggine come quelli di ferro o ra- 
me , capaci di comunicare al latte un cattivo 
fapore ; qualche calda j i finalmente per porre il 
a fiero fui fuoco , e fami la ricotta , ‘Pedi RI- 
COTTA . 

CASSILAGIblE . Erba detta anche dente ca- 
vallino , che butta mólti gambi ramofi , alti 
un piede e mezzo t i fióri fono fatti a campa- 
nella d’ un color giallo mefcolato di porpora, e 
tanto élTi , quanto I4 piatita fono d’ uno fpiace- 
vole odore . . • 

CASTAGNETO . Bofcó di caftegni rilevato 
affine di coglierne i marroni , e le caftagne , 
per formare il quale è bene lo fcavare un an- 
no o due avanti le buche, 0 fijao formelle da 
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piantarvi i cafiagni , maflìitie nell* terre Torti l 
e poco fané , acciocché il calor dell’ Eftate , e 
i ghiacci dell’ Inverno abbiano tutto il tempo di 
fconcuocere, Ragionate, e ridurre ad una più 
pronta attività quella terra , la qu^Ie cotTUttii- 
cando alle piante una maggior copia *di nutri- 
mento , le renderà lofio vigorofe* É forti . Lè 
dette buche nelle terre forti, e legate, fi fac- 
ciano larghe cinque piedi e mezzo per Ogni par- 
te, e tre e mezzo profonde % e nelle lottili , leg- 
gieri , e fciolte tre piedi e mezzo larghe , e 
altrettanto profonde , dittanti in modo ghe di 
un pedale sul’ altro vi corrano almeno quattor- 
dici piedi e mezzo per i cafiagnetti , e la metà 
per i polloneti < Si poffono diftribùire con quel- 
la finìfetria che più piacerà, ma nel determinar- 
la noti deve averli in vifta la facilità del rlavo- 
ro , bensì la fituazione e (labilità del fuolo • Il 
tempo della- piantagione dipende dal iuogo ove 
lì vuol fare il caftagnetto , poiché ne’ luoghi 
baffi; in quelli efpofti allevante, o mezzogior- 
no,- compofti di tèrra, farja, e leggiera, c dalla 
metà di Novembre ? alla metà di Dicembre { 
quelli di terre forti , efpofii a tramontana , è 
tutto il mefe di Marzo >**# nelle alte colline 
più foggette al rigor -del freddo , dal principio 
fino dopo la metà d’ Aprile . I^el óafo dunque 
di farne, la piantata, fi levino diligentemente 
dal vivajo ,• o Ila fenfènzajo le piante con tut- 
te intiere le lue barbe, fané, e fenza lacerar- 
le, imbrattandole cori iftercó vaccino o pecori. 
no fciolto nell’acqua, acciocché più facilmente 
fi unifcano con la tèrra, e fi attacchino.*: fi ta- 
gliano inoltre tutti i rami della- pianta fopra T 
innefto all’ alterata di più di cinque piedi e méz- 
zo* e polla della filpa o frafche verdi nelle bu- 
che* 
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tire, fi piantino i caflagni in modo che reftind 
al fondo un piede, conlìderata 1* avvallamento 
che fanno d’.un palmo a motivo della terra 
fmoffa , e foffìce , ofiervando di mantenergli lo 
fiefio afpetto che avevano nel Temenza joj fi di- 
fendano le barbe per il loro verfo naturale , e 
fe le ponga attorno della terra fcelta , leggiera, 
e attiva, fenza punto pigiarla, dando a ciafeu- 
na pianta uno ttajo di concime foftanziofo, e 
fmaltito , il quale le farà ficuramente crefcere 
più preflo , vigorofe , e forti, dovecchè man- 
cando di quello ajuto verrebbero, come fpefTo 
accade, fientate , e deboli. Non va torminato. 
di riempire le buche fe non al principio di Lu- 
glio , perchè penetrando più facilmente il caldo 
della Primavera, più prefto ne rifentano il be- 
nefizio, e anticipatamente fi pongano in una 
più vigorofa azione. 

Per non trovarli delufi nell’ annue loro ren- 
dile, bifogna eziandio adattare la qualità del- 
le piante a quella del clima, e del fuolo; così 
le cafiagne chiamate marroni , e mogliane, a- 
mano i luoghi baffi, caldi , efporti al levante , 
e mezzo giorno, e comporti di terra grafia , pro- 
fonda , e attiva , non foggetta a prendere ec- 
celfivo caldo: le carraretì , o fìano cardarefi , 
o carpine!! , che fono le più fruttifere di tutte 
le altre , capaci di dare ogn’anno un’abbondan- 
te raccolta, provano bene tanto nelle colline al- 
te, che nelle fponde balìe, quando però fiatio 
terre fané, partofe , e leggiere , e quantunque 
vengano ragionevolmente anche efporte a tra- 
montana, non oliarne vorrebbero il levante, e 
mezzo giorno ; le paftinefi , montanine, fana- 
tiche refiftono più delle altre ne’ luoghi efporti 
a tramontana , e nelle terre forti atte a piglia- 
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re ecceffivo caldo come il galeftro , calertrino , 
e nelle terre gigtie , e gialle, molto forti, an- 
corché un poco vitiose ; vengono ^però^TOolto 
meglio nelle terre fané all* aria di levante, e 
mezzo giorno. Trattandoli di luoghi biffi con- 
viene che non fiano fottopofti a 1 umido , o neb- 
bia. •* ' . 

Al mefe di Novembre dalP anno dopo pian- 
tati i caftagni, fi vifitino , e fi’^ljeyintì tutte le 
rame fortite full’eftremità, lafciamione due fo- 
le , le pjù robufte, una per parte , ad «Una 
giuftafiliftanza , acciocché prendano fubito una 
buona ordinanza ; che' - fe «forteto venute tutte 
d»' una parte , (e ne lafcia una fola , la più 
forte, tagliandola in modo effe ne portano for- 
tire altri rami , i quali diano alla pianta una 
convenevole forma ; e quello fi faccia pgr tre o 
quattro acuii , tagliando tutti i fami venuti con- 
tro 1* ordine , e che deffenp confartene , tenen- 
doli più chiari che fia poffibile , di modo che li 
troiano da tutte le parti de* raifii forti e frutti- 
feri, e che redi il fugo nutritivo da per tutto 
ugualmente diftribuit©, ed equilibrato . * 

* graffi calcagni devono effer potati ogni tre 
anni , fubito dopo cadute le c^ftagne , oppure 
nel mefe di Marzo furtegueot^, levando affat- 
to tutti i virgulti falvatichi venuti intorno al- 
le ceppaje, e fopra ifkl furto, come pure tutti 
i rami falli , languidi, e morti, lafciando i fo- 
li rami da frutto , e da legno adattati al vi- 
gor della pianta; che fe fi tratta di felve di 
qualche eftenfione , farà bene dividerle iti tre 
parti , da potarne ogni anno una . 

Nè fi lafci di vilìcate fpeflo i caftagneti, per 
riparare, e prevenire i confiderabili danni che 
fanno le acque piovane lafciate precipitofamea-; 

te 
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te {correre a Tuo talento , formando delle cor- 
rufioni che col tempo divengono borri / e con 
trafportare la terra , e caufare grolle fmotte , 
rovinano si fattamente i beni , che difficilmen- 
te vi fi può rimediare. Riconofciuti dunque i 
luoghi dove le acque unendoli affieme formereb- 
bero tali corrufioni , fi procuri di di vertirle per 
mezzo di foflfette fatte di tratto in tratto fe- 
condo il bifogno, le quali ricevano le acque , 
e impedivano l’unirfene molta quantità infic- 
ine : fi facciano ancora ne’ luòghi più (fretti, e 
fodi di detti canali degli fiabili fofiegni di mu- 
ri a fecco in forma di lunette , con la centina 
oppofta alla violenza del corfo dell’acqua, do- 
ve depofitando la terra , vi fi piantino de’falici, 
vetrici, ontani e limili , i quali interromperanno 
il corfo dell’ acque , e renderanno più forte , e 
(labile il fuolo . 

I Polloneti fi fanno feminandovi le ca (lagne, 
o ponendovi i piccoli caftagni levati dalfemen- 
zajo. Per feminare le caftagne, al mefe di No- 
vembre in tempo che la rerra non fia troppo 
bagnata , fi divelta andantemente alla profon- 
dità almeno di quattro palmi , facendovi ogni 
piccolo tratto delle foflette fopra terra foda , e 
non diveltata, le quali ricorrano inficine , af- 
finchè ricevendo le acque, le facciano Volare 
fenza che fi unifcono affieme in gran quantità, 
e formino grotte corrufioni ; quindi vi fi met- 
tano lo cafiagne perfettamente granite , dittan- 
ti una dalPakra due palmi , e governate con 
letame foftanziofo, e bene fmaltito , fi ricopra- 
no per l’altezza di quattro dita di terra : al- 
lorché faranno uti poco crifciuti i caflagni , fi 
tengano puliti dalle cattive erbe , fpine ecc. e 
dopo tre o qeattro anni fi diradino , e sbarbi- 
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no tutte le piante fuperflue , ponendole in al- 
tra terra preparata come fopra ad ufo di nuo- 
vi polloneti. Quantunque la feraenta delle ca- 
vagne , quando non abbiano patito , porta far- 
li anche in Febbrajo , Marzo , e al principio 
d’ Aprile , non ottante è meglio femiriarle fu- 
bito dopo diveltato il terreno, cosi maggiormen- 
te ft approfitteranno di quella terra di frefco, 
follavata * 

51 fanno fecondariaraente i polloneti con pian- 
te allevate per tre o quattro anni nel Temenza-* 
jo, di dove fi levano con tutte le fue barbe 
fané , $ non lacerate , ponendole nel terreno Cu- 
bito diveltato, e preparato come, s’ è detto in 
principio i in modo che non iettino a fondo più 
d’ un piede, mantenendoli ii medefimo alpetto 
che avevano nel femenzajo, e tagliandoti il fa- 
tto all’altezza di quattro o cinque palmi, più 
o meno fecondo la loro groffezza, e roburtez- 
za * perchè non vengano agitati da’ venti , e 
impedito loro di prontamente attaccarli , Tut- 
to quello fi fa nel mefe di Novembre fe le ter- 
re fono leggiere , rottili , e afciutte ; fe forti 
graffe, e umide nel mefe di Marzo, e al prin- 
cipio d’ Aprile , Tempre quando la terra non è 
troppo bagnata. Quella maniera di fare i pol- 
loneti con piante cavate dal femenzajo, è la 
migliore, la più ficura, e la più follecita , di 
quello che fornicarvi le caftagne; mentre fi pof- 
fono mettere le callagne in un femenzajo di 
terra graffa , attiva , e comoda ad edere a- 
dacquata, dove fi potranno facilmente ufaretut* 
te le diligenze a* piccioli caflagni , i quali io 
tre o quattro' anni verranno certamente più ro- 
bufli affai che ne’ polloneti. Partati due o tre 
anni dopo trapiantati , nel mefe di Febbrajo fi 
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fagliano diligentemente i folli al pari della fu- 
perficie del fuolo , e alla prima Ragione ne ri- 
forgeranno dalle ceppaje vermene b^ilifTìme , e 
alficurati avremo i polloneti ; enervando però 
di diradere i virgulti che vengono dalle cep- 
paje, levando i più deboli j o fuperflui , come 
pure tutti i rami laterali , capaci di troppo in- 
grofiarfi, affinchè fe ne pollano ricavare buoni 
pali, dritte e lunghe pertiche, ed altro le ma- 
nie . Vedi CASTAGNO . 

CASTAGNO . E' i’ albero che fa le caRa- 
gne, il quale può riguardarli come un dono , 
con cui la Provvidenza Io gratificato gli uomi- 
ni in certi paefi , per reindennizzarli della loro 
fleriiità , effendo buon nutrimento la caRagnà 
cotta , della quale la fola acqui è tutto il con- 
dimento . I caftagni fi rilevano con le caRagne 
ne’ vivaj o lìmo femenzaj , i quali devono elle- 
re di terra fana , non troppo leggiera , profon- 
da, graffa, e attiva » comoda per quanto è pof- 
fibile ad effere adacquata, efpoRa al levante, e 
mezzo-giorno , e non totalmente alla tramonta- 
na , e che fia Rata per qualche arino lavorata : 
che fe le acque interne la rendeffero viziofa , 
f\ procuri di fanarla per mezzo di foffe coper- 
te , che fono migliori delle fcoperte, e fi van- 
ghi alla profondità di quattro o cinque palmi * 
fìritolandola, e purgandola bene da ogni forta 
di piante. Giunti al mefe di Novembre fi ri- 
vanghi di nuovo per tre palmi a fondo, e ó 
con l’aratro, o con il marrone a mano lì fac- 
ciano i folcni difianti uno dall’altro duepalmii 
e ad ugual diflanza, fi formino in detti folchi 
le buchette con la vanga , di grandezza capaci 
ciafcuna di una groffa giumella di concime, che 
poffovi e ricoperto con due o tre dita di terra. 

Da vi 
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vi fi mettano tr* o quattro ben granite cava- 
gne per buca, dittanti una dall’altra mezzo pal- 
mo , mentre ponendovene una fola fi corre ti- 
fchio che non nafca , per effere o guafta , o 
mangiata dagli animali ; finalmente fi ricopro- 
no con tre dita di terra bene (tritolata fenza 
pigiarla, fi appianano da per tutto ugualmente 
i folcbi con il marrone . Alla fine del feguente 
mefe di Marzo, o al principio d' Aprile, cre- 
fciute che fiano circa un palmo , fi farchi il" 
terreno, Muovendolo leggermente da per tutto,- 
e fi pulifca da tutte V erbe , rincalzando i ca- 
flagnt', il che fi replicherà nella Primavera, nell* 
Eftate, e nell’ Autunno; e fe ne* gran caldi def- 
fero legno che te loro piccole barbe foffriffero 
afciutore , s’adacquino proporzionatamente al« 
bifogno, mentre 1’ eccetto farebbe loro altret- 
tanto pregiudiciale . E' vero che le eattagne fi 
poffono feminare anche in Dicembre, Gennajo,. 
Febbrajo e Marzo , ma quelle pofie in Novem- 
bre vengono meglio , quantunque flavi chi con 
vano timore dubiti che poffano patire nel rigor 
de’ ghiacci , cofa che certamente non fuccede al- 
lora quando fono feminate irrterra lana. Si pof- 
fono finalmente feminar più fitte te eattagne in, 
quei femenzaj, i quali fervir devono per ufo di 
formar polloneti, per averne maggior quantità, 
giacche non fi devono quivi innettare , e fi 
sbarbano dal femenzajo almeno due anni prima 
delle altre . 

Alla fine d’ Aprile, o a’primi di Maggio del' 
fecondo anno dopo nati i cattagli fi farchino 
e pulifeono dà ogni mal’ erba, con ufarvi tutte 
le altre diligenze già dette per il primo anno, e 
al principio di Giugno fi ottervano tutti i rami 
laterali foniti, e crefciuti per il fatto, mattarne 
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Vicino alla cima; c fi tagliano tutti quelli -che 
difponendofi a troppo ingrortare , toglierebbero 
alla vera cima il fugo nutritivo, e le impedi- 
rebbero il formare un furto lifcio, diritto, e u- 
guale , da poterli poi inneflare dove richiede il 
bifogno, lafciando, tutti gli altri piccoli ramet- 
ti orizzontali, incapaci di apportar pregiudizio 
alcuno al furto. 

Dalla ftagionc , dal clima , e dalla qualità 
della terra più o meno attiva dipende il tempo 
d’ innertare i cartagni , che è il terzo anno dopo 
nati , e ne’ paefi molto freddi fuol ettere da’ 
venti a’ trenta d’ Aprile, allorché dallo fiaccarti 
facilmente la buccia dal furto fi vedano elTere 
entrati bene in azione. Ma ficcome l’abbon- 
danza de’fuoi frutti dipende affai dall’ adattare 
la qualità de’ cartagni a quella del fuolo, come 
s’ è detto a caftagneto, cosi è utile e neceffario 
lo fcegliere prima del mefe di Marzo dell’ anno 
avanti dell* innerto , alcuni robufti pedali di di- 
verfa fpezie di cartagni, a’quali, taon avendo 
altro modo di trovare tutte le marze neceffarie 
per gl'innefti, fi tagliano allora nel grotto ira- 
mi di detti cartagni, non troppo vicino al cen- 
tro , acciocché portano gettare più facilmente 
una quantità di belle vermene, da fervirfene 
poi nell'Aprile dell’anno venturo per cavare gli 
anelletti , e fare gl'innerti , fenza la qual pre- 
ventiva fcelta , farebbono obbligati a prendere 
nell’atto dell’innefto le marze come fi potettero 
trovare . 

I marroni, quantunque fallaci, fono la mi- 
glior qualità di tutte le caftagne, si per man- 
giari» in qualunque forma , come pure per la 
bianchezza , fapore , e odore della loro farina . 
Di buona qualità fono le carrarefi, o fìano car- 
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pinefi , perche qnaG ogni annó ne fanno moltif- 
fntie » e feccate e flagiònate che Ceno, riefeono 
Je più pefanti delle altre, ma la farina invec- 
chiata prende facilmente il graffo. Le mogliane 
fanno buona farina , e fruttano copiofamente 
ogni anno, fe fono in colline baffe , in luoghi 
domeffici, non foggetti aH’ecceflìvo feccore, e 
guardati dalla tramontana . Non fono finalmen- 
te da deprezzarli lepaflinefi, e montanine , per- 
chè piantate in luoghi propr], fruttano anco? 
quelle copiofamente quali ogni anno. 

Giunto adunque il tempo dell 5 innefto , che fi 
fa a boccinolo, o come dicono alcuni a anellet- 
to (Fedi alla parola lnnejlare ) fi offervi di non 
farli a cafo, e alla rinfufa, ma ciafcuna fpecie 
da fe , per riconofcerne la qualità , e adattarla 
al fuolo- Nel mefe di Giugno dopo inneftati,e 
attaccati i caffagni, fi levino le nuove fortite 
venute per il fufto lalvatico , e fe ve ne fono 
de’ non attaccati, fegli lafci una fola fortita fal- 
vatica, la più vicina all’ efiremità, dove poterli 
1’ anno venturo nuovamente inneffare; nel tem- 
po ìfteffo fi zappi la terra, fi ripulifca da tutto 
l’erbe , e fecondo «1 bifogno fi adacquino ne’ . 
gran caldi, come fi c già detto, levando di tan- 
to in tanto nel decorfo dell’ anno le fortite fal- 
vatiche che veniffero per il fuffo, eTetbe che 
nafeeffero nel terreno . Venuto il mefe di Mag- 
gio fuffegueute, fi zappi al folito la terra in 
tempo che non fìa troppo bagnata , pulendola 
dall’ erbe, e fi tagliano tutti i rami che minac- 
ciaffero confufione ; mentre con tutte quelle di- 
ligenze al mefe di Novembredel medefinio anno 
faranno così belli, e groflìda poterfijtrapiantare 
nelle felve. Fedi C «fi agneto . 

CASTALDO . Fedi FATTORE . 

CA- 
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CASTRATO. Agnello grande caftrato. Vedi 
PECORE. 

Siccome qualche volta l’ ardore del Sole nuo- 
ce talmente a’ cabrati , che di tanto in tanto 
cadono a terra, e non mangiano punto,* così in 
tal cafo fe gli faccia bere del fugo di bietafai- 
vatica coftringendoli a mangiare l’erba iftefla . 

Se per aver mangiato qualche cofa di nocivo 
gli fi gonfiaffe il "ventre, cavategli fangue dalle 
vene delle labbra, e da quelle che fono alle par- 
ti deretane, e farà bene fargli prendere dell’o- 
rina umana . 

Quando hanno inghiottita qualche mignatta, 
fe gii manda giù per la gola dell'aceto, e dell* 
olio caldo . Per le altre malattie. Pedi BE- 
STIAME . 

CATALOGNO. Vedi GELSOMINO. 

CATAPUZZA. Erba’ comunemente chiama- 
ta E futa , o T itim.ilo minore ; alza il furto alto 
un cubito e mezzo, tondo, fodo, della groffez- 
za d’un pollice, pieno di foglie larghe tre dita, 
limili a quelle dei falcio, d’un color turchino 
pendente al verde, e difpofte in croce. 12 fiore 
è comporto di quattro piccole foglie, ed il frut- 
to è rilevato da tre canti , divifo in tre cellu- 
lite , ripiene ciafcuna di feme bislungo , che 
vale per purgare con violenza così di fopra co- 
me di fotta . 

CAVALETTA. Vedi LOCUSTA. 

CAVALIERI. Vedi BACHI DA SETA. 

CAVALLO. Animale noto da quattro piedi 
di un giovamento all’uomo più che qualunque 
altro animale domeflico *, cavalla , o giumenta 
chiamali la femmina , e puledri , o puledre i 
fuoi parti . Qiiefii è un articolo che obbliga di 
per fe ad eftenderfi alquanto*, pure per conte- 
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ncrmi in quella potàbile riftrettezza , enonforJ 
mare un trattato foverchiamente lungo , noterò 
le cose piò effenziali , potendoli vedere un più 
dipinto dettaglio sì riguardo a’ divertì nomi, e 
qualità , che rifpetto alle varie razze , e paci! 
d’onde provengono, nel Garzoni , nel Santa Pau- 
lina, nel Ruini j nel Roffelmini , ed altri mol- 
ti Autori che del cavallo hanno fcritto . 

Prima d’ ogni altro riporterò qui i termini 
co’ quali fi diftinguono diverfe parti del corpo 
del cavallo. 

La pelle ed il mantello fi chiamano il pelo , 
il lungo pelo fui collo, il crine ; la fonimi tà 
dinanzi della tefia, lo fpigo, o remolino , e ciuf- 
fo; il pelo di dietro fulle gambe, cirro , o ciuf- 
fo ; quello che crefce fulla cima dell’ unghia » 
la corona ; il folco o filetto fu cui crefcono i 
crini chiamatila /pad a romana , la parte dinanzi 
dal colio fino alle gambe d’avanti, h.giogaja \ 
il fegno che bene fpeffo gli corre giù per la 
faccia, la crefta , e quello nella fronte, la fili- 
la . La cima delle fpalle dove fpuntano dal 
collo , chiamali la legatura , od il garreto ; il 
luogo dov’ è pofia la fella, il dojfo ; il mezzo 
della fchiena dal crine fino all’ anche , i reni j 
1’ efiremità de’ reni al di fopra dell’ anche , la 
groppa ; quindi la coda; appretfo la cavatura, o 
l’affondamento dell’ offo della fchiena; la parte 
•deretana della pancia attacco a’ genitali , il 
fianco ; quella vicina alle cofcie 1’ anguinaglia , 
la pelle molliccia e lafca dov’ c la verga od il 
membro , la guaina ; e le parti dinanzi delle 
fp alle attacco al petto, i fletti . La parte fq- 
periore della gamba di dietro appretto alla grop- 
pa , è chiamata la giuntura-, A& giuntura o fia 
piegatura della gamba per di dietro , il gomito 
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o la falce -, l’interna , i cannoli o garetti ; la 
concavità fra’l piede e la gamba , le paffete ; il 
piede al di Copra dell’ unghia , la corona . La 
parte della legatura nell’edremo del colio fino 
all’ eftrema giuntura della cofcia , chiamali la 
fpalla -, la giuntura di mezzo della gamba di- 
nanzi , od il braccio dritto , il braccio , o la 
man rimota ; il Anidro, la più vicina . L’^ un- 
ghia è chiamata il corno -, la cavatura dell’ un- 
ghia , il cartoccio , o la buffa; la parte molle e 
tenera dell’ unghia vicino al calcagno , la fcr - 
che tra , la parte che fi taglia via dell’unghia 
quand’è più del dovere crelciuta , la fuola , o 
la fenditura j la parte dinanzi dell’unghia , il. 
colmo , o la punta ; la parte di dietro, dove v 
•è un elevatola nel mezzo della fuola, il calca- 
gno , e le parti di dentro che s’ incontrano o. 
accozzano nel calcagno , i quarti . 

Nella compia de' cavalli prima di ogn’ altra 
cola convien diftinguere a qual’ ufo devono 
fervire, fe perja fella, per la carrozza, o per 
fervizio di campagna , mentre quelli da maneg- 
gio non faranno buoni per tirare. Generalmen- 
te un cavallo deve avere le fcguenti qualità s 
tre corrifpondenti a quelle d’una donna; pet- 
to largo, groppa ripiena , e crini lunghi : tre 
di leone , fodenutezza , coraggi* , e furore : 
tre di bqe , occhio, narici , e giunture: tre 
di montone, nafo , dolcezza , e pazienza : tre 
di mulo, forza, durevolezza alla fatica, e pie- 
de : tre di cervo , teda , gamba , e pelo cor- 
to : tre di lupo, gola, collo , e udito : tre 
di volpe , orecchio , coda , e trotto : tre di 
ferpente , memoria , vita , e volteggiamen- 
to : tre di lepre o gatto , corfa, palio, e ac- 
cortezza . 
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Un cavallo deve avere la tefia dì buona of- 
fatura , ma fcarica di carne , acciocché non lìa j 
f oggetto al male d’ occhj , impofìata alta , e 
non molto lunga ; 1’ orecchie piccole , Grette , 
diritte , attaccate alla fommità della tefia , e 
franche , lo che fi conofce fe facendolo marciar 
di galoppo tiene le punte avanzate fenza muo- 
verle; le narici devono effere ben aperte, e 
ampie, onde poffa avere un buon refpiro. Il 
cavallo che ha la fronte incavata dagli occhj 

10 giu dove porta la mufoliera della briglia , 
xiefce d’ordinario buono per la fatica, e quel- 
lo al contrario da cavalcare deve averla ugua- 
le % > e Gretta . Nella fronte , a riferva de’ 
bianchi,. o fprizzolati , devono avere un feeno 
bianco. 

Gli occhj fiano chiari, vivi, pieni di fuoco, 
non molto groffi , nc incavati , colla pupilla 
grande , e palpebre elevate , altrimenti mofira 
d' effer vecchio , o generato da cavallo Gal- 
lone vecchio: deve avere Io fguardo fiflo, e fie- 
ro, quantunque gli occhj incavati fiano un di- 
fetto , non oRante fono fpefie volte un legno 
di refifiere alla fatica . 

La bocca è efienziale che fia mediocremen- 
te fella; la lingua minuta; le Iaijbta fottili ; 

11 palato fcaraato , come pure quella parte di 
gengive fenza denti ove appoggia il morfo , 
affinchè fia fenfibile ; la bocca frefea , e fpu- 
mante indica buon temperamento, e menofog- 
getto degli altri a rifcaldarfi : il cavallo dati- 
rare non importa tanto guardarlo nella bocca . 

L’incollatura fina, e delicata per la bellezza 
del cavallo è più neceflaria che la tefia piccola : 
riguardo alle cavalle, però è una buona quali- 
tà 1’ avere 1’ incollatura grolla , e camola . 

Il 
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Il crin dev’etter delicato, lungo, nc molto 
folto . 

Il petto largo, e aperto è un buon legno per 
un cavallo da tirare , come lo fono ancora le 
{palle groffe , dovecchè quello da fella e corri- 
tore deve averle piccole , e {carnate : le reni 
doppie , cioè un poco alte alle due parti della 
fpina dorfale: le colle ampie, e rotonde, per- 
chè abbia miglior fianco a tirare: il ventre me- 
diocre per quelli da maneggio , e grande per 
quelli da tirare, purché non fia di vacca che 
gli rende deformi: i fianchi pieni , meno lar- 
ghi che (ia pofTìbile : la groppa larga , e roton- 
da fino all’alto della coda, e che vi ha un ca- 
nale che la divida in due dove Uà la groppie- 
ra : la coda foda , forte , e fenza frequente rtio- 
vimento, di tronco grotto, folta di pelo, e fi- 
tuata ad una giuda altezza . 

Le gambe richiedono più d’ ogni altra parte 
maggiore oflervazione. Quelle d* avanti fieno 
piatte , larghe , e non rotonde , di nervo (lac- 
cato dall’ o(To: i ginocchielli ugualmente lar- 
ghi , e piatti , fenza grettezza , nè rotondità 
al di fopra: la pafiura corta : lo zoccolo con 
I’ unghia lucente, e lifeia , di figura tonda , più 
larga nelreftremità , che in alto . Quelle di 
dietro, con le cofcie lunghe, ecarnofe: ilmu- 
fcolo al di fuori della cofcia carnofo , e grof- 
fo : i garetti grandi , afeiuttì , e nerboruti , ed 
è un difètto quando fermato il cavallo cade a 
piombo, che dimoftra debolezza nelle reni , o nei 
garetti . Le gambe più lunghe di quello richie- 
da il taglio del cavallo è un difetto da guar- 
dacene, 6 fono d’ una giuda altezza quando 
mifurando dal garetto fino alla coda , un ugual 
diftanza vi corre dal garetto fino al fondo del 

talo- 
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talone , Del rimanente le gambe d’ avanti fono 
più foggette a divenir oifètrofe, e quando que*' 
Ite fono buone, lo fono ancora quelle di die- 
tro ; tanto 1* une che 1* altre non devono effero 
rqoito cariche di pelo . 

Confiderata la ftruttura del cavallo, bifogna 
farli daU*efaminare in primo luogo l’età , la 
quale fi conofce ordinariamente da’ denti. I pri— 
mi fpuntano loro poco dopo nati , fono piccoli, 
bianchi, che fi dillingunno facilmente dagli al- 
tri , e fi chiamano i denti del latre ; quelli fono 
fei di folto, e fei di fopra , e gli fi mantengo- 
no fino a’ trenta meli , nel qual tempo gliene 
cadono quattro di mezzo , due fotto , e due fo- 
pra , ed in fua vece ne fpuntano altri quattro 
più forti , e più grandi , e allora fi giudica di 
più di due anni e mezzo. Di tre anni e mezzo 
gli cadono altri quattro denti del late accanto 
a’ primi, due fotto, e due fopra, e gli ritorna- 
no come gli altri già deferitti , e di quattro anni 
e mezzo gli cadono gli ultimi quattro denti del 
latte , che gli rimangono alle quattro efiremità 
. fotto e fopra . Vicino a cinque anni gli vengo- 
no piuttoflo dalla mafcella fuperiore che da quel- 
la da baffo due denti angolari fpuntati quelli, 
il dente non fa che terminar la gengiva al di 
fuoti, renandogli dentro pieno di carne fino a 
cinque anni, compiti i quali non fi vede più 
carne in quelli denti , e allora ha cinque anni 
e mezzo: giunto a’ fei il dente angolare è alto 
tanto dentro che fuori , e fono compiti i fei 
qua ndo tiene quelli denti fuori della gengiva 
della groffezza d’ un dito auriculare, e che fi c 
diminuito il vuoto del dente ch’era nero: di 
fette anni refta lungo queffo dente come il tra- 
verfo del dito annoiare } e di otto anni la den- 
. ,, tatù-. 
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tatara è tutta uguale , e allora dicefi il cavai' 
lo ha ferrato , benché vi fono de’ cavalli che 
indugiano fino a’ nove anni . Pattati i nove an- 
ni dalla coda fi può argomentare l’età, mentre 
atterrandola colla mano attacco alla groppa, fe 
fi fente una giunrura fporgere in fuori più del 
rimanente la groffezza d’ una noce, il cavallo 
e fotto i dieci anni; ma fe le giunture fono tut- 
te piatte , può ettere di quindici . 

La villa è una cofa interettante, onde per 
ifcoprire bene i difetti degli occhj, brfogna offer- 
varli per travet fo, e non di faccia nel metter 
che fa il cavallo la tetta fuori della dalla, quin- 
di condurlo in luogo chiaro, fituarlo bene, e 
confiderarli lungamente con grande attenzione ; 
uè mai fi efamini al Sole perchè v’c da reflar 
facilmente ingannati, procurando di metter la 
mano fopra l’occhio quando s’ otterva per ripa- 
rarne il troppo lume: fe fi guardano di notte 
con un piccolo lume , fi fcoprirà fino alla più 
piccola macchia. L’ umor vitreo dev’efler chia- 
ro, e trafparente come il crifiallo, fenza mac- 
chie, o torbidezza, o cerchi bianchi che lo cir- 
condino : nc bifògna fidarli d’un certo rottole 
che qualche volta vi fi vede , come cofa prove- 
niente da cavallo troppo rifcaldato , o lunatico, 
come pure lo dinota il colore di foglia morta 
nel batto, e quello che è torbibo nell’ alto. A 
travetfo di quello vitreo fi otterva la pupilla fe 
flavi una macchietta bianca, cofa facile a far- 
lo divenir cieco fe non vi li rimedia . Brutta 
villa fa la pupilla d’un bianco verdiccio trafpa- 
rente, come pure quando un occhio è totbido 
i più piccolo dell’altro, allora certamente uno è 
perfo fenza rimedio, e l’altro corre pericolo di 
far io (letto : dubbiofi fono ancora gli occh) 
« .J ' pian- 
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piangenti; e più facili di tutti a perderli i p}^.’ 
coli, incavati, o neri. Ne’poledri però il di- 
fetto degli occbj proviene per lo più dal dolore' 
che ad età cagiona lo fpuntar de’ denti , men - 
tre a norma che guarifcono del male, la villa 
àncora li va rischiarando. Generalmente il ca-J. 
Vallo cieco ha il palio dubbiofo , nè ofa mettere 
il piede a terra , quantunque fi conduca a ma- 
ho; ed eflendo nella fcuderia , rizita, e gira da 
una parte ali altra le orecchie quando lente 
gente dietro a fe. 

Conviene inoltre efaminare il portamento i 
fe alza le gambe con facilità fenza incrociarle 
Una fopra 1 altra; fe foiliene in aria il piede 
il tempo neceflario, e non lo lafcia fubito ca- 
dere a terra; e fe lo pofa francamente , lenza 
appoggiarlo pm da una parte che dall’altra, 
le e diligente nel camminare, e non fi a^era- . 
va troppo fui morfo; fe maftica continuamente 

* ba f ia ; V ,ene Ia tefta a,ta; fe hj mo- 
to nelle fpalle per comodo del cavalcante ; fe 

teme lo fperone , e anche ad ogni piccolo cen- 
no di ferrare le gambe fi pone in ardenza ; Ce 
dal patio entra nel galoppo fenza aver bifogno 
d efler molto follecitato , e fe lo continua fa- 
cilmente lungo tempo * fe dopo una corfa vio- 
lenta fi ferma con facilità. Finalmente per co- 
nofeere un cavallo, vi montato nell’ ufeire del- 
™ G fenza incora ggirIo, nc farli pau- 

fl UJ «l l P ? n L e À° C0,la Sferza » allentarli 
13 5 e Icario negligente- 
an 1 3r , e ,f e 5 un quarto d’ora a fuo piaci- 
L 'r S L d inc,am P are i inciamperà ; s’ è 
grave, fi abbandonerà intieramente fui morfo; 

* e pigro , allenterà il pafTo , e fi fermerà, e 
converrà per farlo andare avanti , Svegliarlo # 

_ cono'm 
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conofcendofi così tutte le qualità del cavallo! 
Ma le non ottante la noncuranza nel guidarlo 
va cou la tetta alta, manicando il morfo, con 
patto ardito , lenza inciampare , non dubitate 
che il cavallo non fia vigorofo . 

Vi fono de’ cavalli che hanno il difetto di 
dare indietro, e non volere andare avanti, chia- 
mato il reftìo ; non farà difficile il levarglielo . 
Prendi una cordicella grottetta * legala da una 
tettata a 4 tefiicoÌi del cavallo con nodo che non 
fìa fcorfojoy nè fìretto talmente che tirandola 
gli faccia male . L’ altra tettata della corda 
falla pattare fra le cigne della fella , e legala 
alquanto lunga al pomolo della medefima ; in- 
di monta a cavallo , e fe dà indietro o non vuo- 
le andare avanti, tira la cordicella i che fen- 
tendofi tirare i tetticeli andrà avanti* „ 

Vi fono alcuni cavalli di sì buona natura, che 
dopo le prime lezioni moftrano un aggiuttatez- 
za tale come fe svetterò ricevuta una lunga 
fcuola , e però i non molto efperti li ftringono 
fubito a galoppare , e a raddoppiare , dal che 
ne fegue che in vece di feioglierfi , maggior- 
mente fi legano, e in progretto di tempo per- 
dono il bel moto che avevano in principio, e 
quel eh’ è peggio, da quello .sforzo troppo folle- 
cito ne deriva che fi affaticano i nervi , e fi 
guadano le gambe. 

E' da offervarfi inoltre che il cavallo di gam- 
be lunghe fa il moto più grande e più fpiccia- 
to; quello di gambe corte è più legatonelmo- 
to , ed ha difficoltà nello fpicciarfi , ma le mo- 
ve con più forza, la quale offervazione può fer- 
vire di regola fecondo l’ufo a cui dee fervire il 
cavallo che fi vuol comprare. 
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De' Mantelli de' Cavalli , e qti*l giudizio fe ne 
poffa da ejft formare . 

Il lauro bajo tirante al rodo fe ha la coda e 
le gambe nere , riefce buono , epienodi fuoco, 
ina foggecto alla bile. 

Il fauro detto a pello di vacca, co* crini del- 
lo fteffo colore, o bianchi, è meno biliofo del 
bajo fauro, quando abbia delle macchie bianche 
fparfe che lo rendono più temperato , e più 
buono . 

Il chiaro con crini bianchi c troppo flemma- 
tico. 

L’ordinario non molto fcuro, nè molto chia- 
ro è poco (limato. 

-Il fauro abbruciato è bello, e (limato , aven- 
do l’eftremità e i crini neri. 

Lo fcuro è malinconico, e facile ad impara- 
re quello gli s’infegna . 

Il color d’ifabella riefce grato all’ occhio; fe 
ha i crini bianchi, o neri , fuol’effer fempre 
buoìio . 

Il bajo calcagno è il più ordinario di tutti , 
toa ripieno di qualità per riufcire eccellente . 

II bajo chiaro non è si buono per la flemma, 
die lo domina . 

Il bajo dorato è migliore dell’ antecedente , 
per effer più coraggìofo . 

"Il bajo fcuro quafì nero li a del fuoco . 

Tutti quefti baj, e maflime lò fcuro, fe fo- 
no fegnati di bianco fi giudicano de’ migliori 
' (lalloni per dare alle cavalle da razza . 

I bianchi , i leardi, e gli (fornelli fono di gran 
durata . Il difetto dei bianchi è Tfcffer pigri , non 
oliarne fanno buon fervizio , eflendovene alcuni 
degli ardenti . Fra 
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Fra le tre fpezie di cavallo nero» la meno 
Rimata è quella del nero lifcio , che di rado fe 
ne trovano de’ buoni : il nero vivo , o morello 
c adai Rimato . 

Il rotato teda di moro è per lo piùeccellen.' 
te, ma facilmente difetcofo he‘piedi , e di villa 
delicata , facile a perderla . 

Il vinato è foggetto agli Redi guai , ma non 
ha r ifieflfe qualità. v. 

Gli pezzati, quanto meno hanno di bianco, 1 
tanto piti fono Rimati , particolarmente fe il 
bianco non pada il garetto. Il pezzato nero fi 
giudica il primo, poi il pezzato bianco, quindi 
il pezzato (curo. Veramente la mefcolaoza de* 
colori è più adornamento, che un ficuro indi* 
zio delle qualità , e bontà del cavallo. 

Lo Rornello fe è bene fcuro ha le qualità del 
morello , ed è poflo fra* Moni 5 ma s*è chiaro 
& -Soggetto a perdere la vifli , e meno Rimato , 
quantunque ve ne fiano de* buoni. 

Il color dì porcellana è rariflìmo, ma vago, 
e tiene del bianco mifchiato di macchie bizzar- 
re , ed è una fpecie di leardo pomato, che ha 
le medefime qualità , e difetti . 

Il pelo di lupo s’ accoda a quello d’ifabella 5 
il più fcuro ha la preferenza dal chiaro. 

Il rabicano, 0 fia Cavallo nero, o lauro. Che 
ha del pelo bianco fparfo qua e là, fpezial- 
mente ne* fianchi, ha molta vivacità, e forfè 
troppa . 

Il color di topo fe ha reftréfnità aeree buo- 
no da lavoro , e da parata , 

I tigrati fono più buoni che belli, eccettuan- 
do quelli che tengooo le macchie meno larghe, 
e meno nere. . 

Gli zaini fono forti, ma difficili a domarli * 
■Diz- d'jfar. T om. li. E ad. 
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addefltati però con dolcezza , e pazienza rie/co- 
no buoni, e fanno vedere efler vano il giudi, 
zio che pe form^ h gente filmandoli difgra- 
nati * ' • >. 

i* * ^ ~ , » i * * | 

Segni de' Cavalli, e cofa dinotarli. 

Lp Bella, è ut», fegno bianco folla fronte de* 
cavalli , e quantunque fia più un ornamenta 
che un indizio delle loro qualità, con tutto ci cr 
fi fa cafo quando gli manca, o non è ben fot* 
mata , e fi vuole che debbano averla tu^ti, ! ca- 
valli deftinati alla razza*. In Olanda, e parti- 
colarnl?nte nella Provincia di Frifia i mercanti 
per accompagnare uq cavallo che abbia la, ftri- 
fcia bianca in fronte con uno che abbia la fol<| 
della, hanno un’arte tale nel tagliare, per lun- 
go la pelle della ftrifeia , e riunite le parti % 
chp fpeffo, anche i più intendenti refiano delufi •, 
Il ciuffo c un mazzetto di pelo arricciato 
cbé v/ene indifferentemente per tutte, le partì 
<jel cavillo , ma fi fiima quando' lo ha fulja te- 
fla , e. al collo , e fi giudica contraflfegno della* 
forza; gl* intendenti però dicono dover effere ita 
\ lupgo che il cavallo non io poffa vedere. 

Balzaqe,, fono qqei fegni bianchi che i cavala 
li bai, (curi, e neri hanno a’ piedi per ordina- 
rio dal nodo fi noal lo zoccolo. Quefie fono con- 
traflegno’ bupno , o cattiva,' fecondo i piedi do- 
ve fi ritrovano, e fecondo fi eftendono più in 
«Ito, o, più a baffo. Le ballane, bafle , e che 
fono come armellinate, fono eccellenti , al con- 
trario le troppo alte fono cattive, e peggiori fe 
Vj c fpapfo del nera* Le bajzaqe, a’ due piedi di 
dietro fono buone; quella del folo piede della 
fia Sa è migliore,, e olirne fono quelle, di tre 
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piedi, onde dicefi per proverbio, ballati di tre * 
• cavai da Re, quefie fi Rimano Tegno della buo- 
na volontà , e docilità del cavallo. I quattro 
piedi bianchi mofirano il cavallo di buona vo- 
lontà , ma è quali fenipre fiacco, e di poca for- 
za . I balzani da due piedi dalla parte iftefTj 
fono foggetti a cafcare, e così quelli che nè 
hanno due, una al pie della ftaffa ; e l’altra a 
quello di dietro dall'altra parte. 

L ugna unita , e lifcia è fegno di buon tem- 
peramento , e d’ un’ arditezza ficura : tutto il 
contrario nioftra la bianca , cerchiata, e rag- 
grinzita ; e la fegnata fra bianco e nero , c dt 
mezzo a quelle due. Qualche volta però il ca- 
• vallo non oliarne lo zoccolo buono inciampa t 
è addiviene perchè affidato nella bontà della fua 
unghia cammina con tralcuratezza . 

Malattie ejlerne de' Cavalli , e loro rinrtdj . 
ì. uinttCHori ; 

E un infiammazione nella gola ^ e nell^ 
fcfof ago ( lo He fio che ne’ corpi umani di- 
teli 1 angina , o la /quietanzi* ) che gli produce 1 
un tumore dèlia grandezza e figura d’ un pómo , 
o ni una poftema fanguigna mefcolata coila col- 
lera dirimpetto al cuore , e qualche Volta il 
Conduce a motte . Un tal male proviene da trop- 
po violento mòto , da non cavargli fanguè a* 
tempi debiti i da cibi gualli, ed è più pericoìo- 
fo dalla parte dritta che dalla finiflra. Ingrof- 
lato, che fi a il tumore , t gonfio ilpetto , fi ta*: 
gha in croce con lancetta , oflervatido di ttom 
o endere le vene , o iìervr , altri fanno un bu- 
fo nella poRenia , introducendovi la radiced’el- 1 

£ ì lebo- 
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leboro, che ha virtù di purgare , Ò la fcorzi 
della radice di ciliegio falvatieo . Se gli cava 
fangue , e fe gli danno due cnfterj con deco- 
zione di malva , di tnadreviole , di mercuriale , 
di mele rofato mezza libbra , di zucchero rodo 
libbre una , olio di ruta oncie quattro , olio co- 
mune libbre due, tuorli d’uova dieci, e mezza 
libbra di Tale . 


a. Apertura dinanzi . 

Accade per cadute, o altro. Cavategli Tubi- 
lo fangue da ambe le parti del corpo, quindi 
tenetelo quindici o venti giorni imbalzato (Ret- 
tamente, e lavategli mattina e fera il petto con 
vino caldo , e pofcia ungetelo col fcguente un - 
guento. Si fa bollire in un vafo pieno d’olio 
una lodra fcorticata finche fia cotta, e allora 
fi mette fotto il torchio, e all* eftratto pallata 
per (lamina fiaggiugne dramme fei trementina , 
mele , fugna di porco libbre due per Torta , lib- 
bre mezza unguento d’ altea , mezza dramma 
olio laurino » ceca dramme lei , e dramme fei 
fego di callrato, incenfo dramme tre , maftice- 
dramme due , fpolverizzando quelle che poflono 
andare in polvere , e le altre liquefacendole , e 
di tutte fe ne forma un unguento. 

» 

3 r Poftemc, o ulcere fopra le labbra. 

Vengono prodotte dall’offefa del morfo che- 
fa concorrere gli amori . Si guarirono sbrac- 
ciandole, e fregandole con fale, e aceto forte* 
e poi ungendole con mele rofato. 
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»■ • • ’ - • ■ 

4. Pojìern , 0 putrefazione delti maf celle . > 

Fate divenir roflb col fuoco il vitriuolo « 
ridotto in polvere mefcolato con mele adopra- 
telo. 

5. Attrazione de' nervi , tendini . 

# • ■ . v- • * r • 

Proveniente da colpo ricevuto, da troppa fa* 
tica, o da slogamento di nervi. Cavategli fan- 
gue poco fopra il ginocchio dalla parte interna 
della gamba ; quindi lìemperatè aK fuoco della 
trementina con polvere di cornino, e difendete 
Fempiàltro fopra una pezza che cuopre il nervò 
attratto, e falciatecela, rinnovandolo ogni gior- 
no , avvertendo prima d* ogn’ altro di lavar la 
gamba con vino bianco tiepido, che quello gli 

leverà predo il dolore , 

* • . 

• ■ 6. Battole t 

■ ■ • . •> v • ; ' *“- 

Sono due piccoli tumori che vengono fatto li 
lingua, quali fopra Follò della mandibola infe<. 
rióre, e raflòmigliano a due barbe di capre , 
quelle gli impedifeono il mangiaré , gli accré^ 
fconolafete, e gli danno dolore . Si tagliano alle 
, radici colle fòrbici , e fi ftrofìnano con acctb , 
e fale. 

: r.' i<":t . 1 , 

« u -ms - 0 Cancro * ♦ \ ; "> . 

. •' x - ’ ; -v ; ' 

E' un male che viene talvolta , nellé giuntò-* 
re delle pallore, e in altre parti ancora , pet. 
motivo di ferita vecchia trafcuraU , e lafciàta 
empire di lordura,* che corrodendo la parte gli 
. , È | appor- 


1 
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Apporta fpafimo: v’ è il cancro bianco* il tot*. 
fo, e il nero. Il bianco è come sgranello, di 
cece , che butta materia velenofa, e fetente, e 
procede dalla flemma ; il rollo puzza, più di lut- 
ti , nafee da abbondanza di faogue putrefatto , 
q da troppa fatica ; il nero viene da malinco-. 
nia , ed è come un carbone . Prendete un co- 
lombo viva, e ponetela (opra la piaga faqendo- 
velo Ilare per un* ora, poi prendetene un alt», 
e fato lo Hello . Qpindi prendete aglio, con la 
buccia, fileggine, e pepe uniti. infieme a forma 
d' impiaftro * e dopo, lavata la piaga co» aceto 
tiepido poneievelo fopra, replicandolo per cin- 
que giorni , che fe zoppicaffe, e avelie la gam- 
ba grolla, in quello tempo migliorerà,, Se per 
calo è tocco, e penetrato roflb, prendete un. 
rofpo , e una. tartaruga , che feccberete in far* 
no, facendoye polvere feparata usa dall’altra . 
Si netta l’olio, e lava eoo orina* e fe gli get- 
ta fopra della polvere di rofpo. , e dopa della 
tartaruga: fe l’olio fofie divenuto neto , brucia- 
te dello fferco umano , polverizzato , e mefeo- 
lato con pepe in polvere: mettetene ogni giorni 
fopra il male , 

' i . - , ' ' V - . - ■ ' 

, . ' 8. Cancro fopra la ceda , ■ 

* f '■ / . ,r‘ 

Viene chiamato lamio , die fe noti vi fi tU 
media la rode in modo , che fa cadere la cari- 
ne , i peli , e l’ offa . Si può ad.oprare uno degli 
unguenti più gagliardi che fono a rogna , oppu- 
re della cipolla fquilla, bitume, zolfo, ed olio, 
ungendola nel freddo al Sole, e nell’Eftate al 
(areno, e quello mattina « fera, 



9 . Capelletto . 


F un tumore dì materia fredda fentÉ doglia ; 
che viene nelle ginocchia d’ avanti-, « di dietro 
fopra 1’ offo del garetto , motivato da percoffe , 
da troppa fatica , e dall’ appoggiarti , e flropic- 
ciarfi a cote dure, Quando il tumore è frefco 
fi fana facilmente bagnandolo continuamente con 
aceto fortiflìmo , nel quale abbiano bollito del 
nitro, faie àrmoniaco, falgemma, fai comune, 
vitriuolo romano, e allume di rocca ; oppure 
con un unguento fatto con onde quattro fai co- 
mune, rame ufto, e feretto di Spagna onde tifi 
per forta , fenape pedo onde tre , e aceto fori* 
quanto bada} ntì quando il male c vecchio, £ 
incurabile . <*& 

- ’ ' - " •- 

•‘il JO. Ctohonctlìì - 

*• • .’ / ■ * <• ?(■ • V 

Sono vCfciche piene di fangue guaftb J che 
Vengono fui dótfo , guaftono là pelle, alle $ol- 
<e mandano fuori' le matèrie , è divengono pia- 
ghe, ‘che fi fanano facilmente lavandole tre voli 
te il giorno con acqua fai fa , e ponendovi fopti 
della polvere di galla , o di mirto , o di orticftè 
pelle, e fchiacciaté. 

1 1, Colio gbnfìo. e duro . 

■ i - 1 ' * • * - ■ . » * 

Nafcè da troppo peto di fpallè , o da difficol- 
tà de 1 nervi del colio, che lo piega à flento . 
Drizzandoli i’ crini fegli fora la pelle con Ferrò 
infocato fatto à gùila di lefiha vicino al gui- 
darefco, t quello in cinque luoghi peè la lun- 
ghézza di tutto il collo, in diftahìa uno dall’ala 

E 4 tro 
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tvo dì quattro dita, ponendovi una corda rotti- 
le di lino, o canapa, o di crini, lafciandovela 
quindici giorni . Altri gli danno molti colpi di 
fuoco nella parte finifira della Sommila dei col- 
lo Sotto i crini per la lunghezza , e dopo 1' 
operazione del fuoco dal quarro giorno fino al 
quintodecimo lavano la Sommità del collo eoa 
acqua tiepida. , T 

! . il. Cerchimi. . 

' 

Sono eminenze a guifa di linee in giro at- 
traverso la Superficie dell' ugna d’avanti,, alcuni '> 
tl baffi, che appena fi Scoprono, e altri groffì, 
che arrivano fino a’ quatti, e altri più dannofi 
che principiano da’ quarti, e vanno a finire a' 
garetti , firingendo il vivo del piede in modo 
che il cavallo ne rifente. Tenetegli più volte 
il piede in molle nell’acqua calda bollita con. 
fale , indi avvolgetelo in un panno con entro 
un irftrifo di Semola , vino , Sugna vecchia r il 
tutto cotto, e mescolato in fieme,, rinnovandolo 
più volte il giorno . Si tagiiaoó con la rainetta 
i cerchi io piu luoghi uguagliandoli alla Super- 
ficie del corno; Se gli fanno degli fìrettori alle 
gambe d’ avanti, e bisognando Se gli leva San- 
gue dalla veda Sotto il ginocchio , tenendoloal- 
cuni meli sferrato Sopra cofe dure: fi bagna con 
vino nero bollito con Sommaceli» * balaufti, o 
ffa fior di melagrano che viene di Levante , e 
allume di rocca , ungendo tutto il corno ona 
volta il giorno con zolfo , e galla mischiati in- 
fieme» e bolliti con un poco di fale, aceto 
forte con Sego di arnioni di caffrato colato , fi- 
no alla confumazione dell’aceto. Che feprove- 
niffe da aridezza, fi terrà in molle nella ’deco- 
• " - zione 
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*lone d'altea, impiaflrando tutto il piede con 
polpa d’ aglio cotto , (ugna nuova di porco , e 
^olio mefcolati infieme. , , 

1 3 . Cb iovar db 4 

»* ■ 

E* un ulcera antica , o fìdola con marcia , che 
a guifa di chiodo penetra fino all* offo. Si lava 
più volte con orina umana e (ale, o col fugo 
di celidonia i poi vi fi applica , polpa di menta • 
Agli mezzi eptti fotto la brace, pepe polvqriz- 
zato oncie due , fogna di porco libbre una-, a 
(c ne fa un unguento. *. s. u r 

- *. » . ì ■ • 

14 . Contufionti <. • ». 1 

• • ... 1 

Cagionata da percofle : prendali della perlìca- 
Eia e pedata fe gli applichi con , acqua fredda , 
che in ventiquattr’ ore farà guarito. ; , 3* 

» 15. Corruzione ài se JìeJjoi 

Proviene dall’indebolimento de* vafi feminali . 
Si eura con cibi rinfrefeanti , paftoni, e beve- 
roni di farina di miglio , ed efleriormeote fi ap- 
plica fopra le reni fugo di lattuga , aceto forte, 
ed olio rofato mefcolati infieme j per bocca fa 
gli dà della polvere di galla, e di feiue d’ane- 
to demperata nell’acqua calda. 

- , 

ì 6 - Crepaceie travtrfe * 

■ V ' 

Sono ulceri con molte crepature che vengono 
nelle calcagna tra la corona e*l vivo fendendo 
attraverfo la carne, e la pelle che fi unifee alla 
' corona dell’ ugna. Se gli apre, il calcagno fino 
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il vivo , poi s’ abgono due vòlte il gièrflo cèti 
trementina lavata nove volte nell’ acqua, con 
altrettanto lego di caftrato * ed alquanto olio 
coomnfc, ed aceto battuti infieme. 


17. Crepature dell'ulna. 

Prodotte per lo più dà molta Cecità de’ piedi . 
$e non giùngono al Vivo, fi medicanó retiden- 
xio mòrbido il piede , e facendo crèfceire prette 
l’ugna ; ma fè fono penetranti , fi prenda mi- 
Ilice, infenfo, galbàna , una dramma par Corta \ 
pece greca , trementina , dramme due » mele lib- 
bre tre , fangue di drago una dramma , e una e 
mezzo d’allume di rotea abbruciato,, polveriz- 
zando ogni cofa 5 pofeia fi cuoce i\ mele , e (e 
gli aggiugne là péée* e treméntitia » ehfc lique- 
fatte i’unifcoho. Lavato il piedè tòti buon’ a* 
ceto, vi fi pone Copri V impiaflrO , ed iti trfe 
giorni il cavallo, rifana . 


18. Curba . 


E*uft enfiagione come Un mézzo Uòvo tagliato 
per lùUgo , dura , che fi genera tre dita fotta 
là tèda del garello, nella foftanza del nervo 
ìUaeCro dietro la gamba , e fi pianta nella pa- 
llori , Aiole accadere per battiture - s per tirar 
calci, o per incomodo Coperto nell’ età tenera. 
Si adoprano nel principio medicamenti mollifi- 
canti , e raddolcenti, i nervi , poi gli afirigen- 
ti , finalmente i diseccanti, e la cura puòeller 
U fteffa che diremo parlando dello fpatag agite , 



t > 




19. Den - 


/ 
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ìf. Denti che na fieno fuor d oriine . 

Se a’poledri prima che abbiano terminati di 
cangiare i denti fra* i molari,# i mafcellai glie- 
ne nafcono alcuni fuoti debordine* che gl’iffl- 
pedifcQOO il mangiare cadendogli il cibo di boc- 
ca y ii rimedio li è lo Avellerli dalla radi* con 
lo (carpello desinato a dò , e pofcia curar U 
piaga con mele colato. 

so. DiJfoUtura . 

» . * ,, 

Si dice quando, gli umori contforfi all* ugna ^ 
O per enfiagione, o per fiat (noko raeehiufi i 
vi fi trattengono talmente che bifogna cavarli 
tutta la fuofa. Si preparai dunque l’ugna coft 
un impiaftro di malva, parietaria, «rulca , è 
graffo bolliti infieme , quindi fi fcarqa con U 
ra inetta intorno alla fuola, poi con la tanaglia 
fi tira con forca lafciando liberamente ulcire il 
fangue , acciocché n’ elcano gli umori , e (la- 
gnato che fia , fi prende mele r o/alo , aceto , 
tartaro, fileggine, e facendo liquefare un poe<* 
di pepe pera , s ' incorpora ogni cofa infieme , e 
fattone unguento con tafie di (loppa della gran, 
dezza d’ un dito bene jntrife in Cflo * fe ne riem- 
pie tutta Ja fuola del piede , e foprapponendovi 
della (ugna , fi. fafeia bene fino al bifogno , 

il. Dogli* di aneti 

k -'**»'• 1 ' ■ * 

Ne’ rmjfcoll , o legami della giuntura di effa, 
caufata da percpffe, cadute, moto violento, o 
altro accidente , che rende zoppo il cavallo i 
Offendo la giuntura offefa , o ammaccata , il 

’l \ . ' prU 
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primo giorno fe gli cava fangue dalla verta £?©-' 
murre * *,4 <1 ftgilente da attibcdue i. fianchi , e 
fe il male farà vecchio , dal luogo più vicino 
alla doglia dalla fteffa parte . Si mefcqla poi col 
-fangue dei nitro iti foitiliffima polvere, e «al- 
trettanta di coccole di lauro * e inquadrando la 
parte , fi frega a contrappelo , e fi lafcia cosi 
per rre giorni . Ottimo ancora è il balfamq che 
: daremo, per le Jìorte .. • ■' * . .... 


a a. Dolere di denti. • 



1 . 


•Quello gli accade di rado, e folo qualcb^ 
Volta p.er poftfeme nella gengiva, conofeendofi 
dalla difficoltà di mallicare < Cavategli fangue 
dalia vena della teda, dal palato, o dalla liti- 
gua , e lavategli per cinque o fei giorni conti- 
nui le m^fcelle a o le labbra con aceto fortif- 
fimo. • l , v 

f . . i • i k? .. , — 

àj. Dolila delti [palle i 

• /« ' 

- .v ... ‘ i '• s 1 • “ i 

, Proviene' da urti ; per coffe-, cadute e ce. Sd 
gli cava fangue nel principio del malé dal col- 
lo , ft dalla gamba davanti della parte corttra- 
ria i e dopo alcuni giorni dal petto , e dalla 
gamba del medefimo lato ; indi s’ tigne ebrr bu- 
tirro * unguento d’altea; fina libbra per forta ; 
olio rofatofuéaz’odcia , olio laurino dacie quat- 
tro , e non giovando fi prenda olio di giglio 
mifto con euforbio pedo . Sè la rdoglia è vec- 
chia, dopo le cavate di fangue come fopra, fi 
ufano i cri deri,- e 1* unzione d’ olio rotato rtie- 
fcolato coll’ inquadro di meliloto, e in fine i* 
unzione' di burro, graffo d’anitra; olio di ca- 
rnamilla, e fambacino, e cera qùanto bada. 

Altri 
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Altri prendono patta di vefcicàtorj più forte di 
quella che fi adopera per gli uomini, la metto- 
no fulla fpalla offe fa , e quindi medicano la par- 
te per guarirne l’ efcoriazione , 

» * , • ! 1 

3 4. E mero idi . 

Se fono fecebe, fe gli medichi la circoferen- 
za dell’ ano con unguento fatto di midolla d’of- 
(o bovino e porcino , burro frefeo» olio comune' 
e mirtino , litargirio, e cera comune a fuffi- 
cienza.* che fe purgaffero , fi adopera litargirio, 
biacca, maftice, incenfo, aloè , iarcocolla , mu-> 
mia , bolo armeno , polverizzati , e mifchiatì 
con olio, facendone unguento. 

s 

sj. Enfiagione* 

% • «. t ** 

s » 

Detta anche fuoco facro: è una gonfiezza di 
carne che getta marcia , la quale viene parti- 
colarmente a’ cavalli da fon», ed c affai peri- 
colofa. Si principia la cura dal tagliarla , po- 
nendovi dentro polvere di pomo granato , e fo- 
pra un impiaftro di farina, aceto, e coccole di 
cipreflò , finché fe ne veda miglioramento, 0 
allora fi lava con acqua , e fi unge con uaa 
penna fino alla guarigione con un unguento li- 
quido fatto di fugo di piantaggine , di menta , 
di aceto, e zolfo polveilzzato , ogni cofa incor- 
porata infieme. ► *■ • - • v 

- 1 ** - ‘ * , 

. 26. Spallaccio , - v. 

• • * * i- 1 V"J et., 

E* una piaga profonda , e umida, che yieae 
all’ eftremità de* crini fopra la giuntura della 
fpalla . La farina di legala impattata con cbia-- 

* ' . T * r* 
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ka di uovo » o la cenere impalata con olio c& 
iin^c , oppure olio d'wiiiva. libbre una, onde 
tre di cerwfa, olibano « ma (lice polverizzati $ 
Un’oncia, cremor di tartaro onde due incorpo- 
rato tutto infieme» giovano ad un tal male. 

I 

* \ 

ìj. Enfiagioni nelle maf celle. 

Della grandezza di una mandorla » che già 
fanno gonfiare la bocca, e il palato, che appe- 
na può mangiare . Se gli cavi (angue dalla lin- 
gua , quindi fi, prenda del (aie di tartaro pedo * 
e temperandolo io aceto fortiflìmo , fi freghi 
Con eflo la bocca e ’ì palato, e occorrendo fi pun- 
gano col ferro , fregando le ferite con (ale , ru* 
ta , e aceto » 

2 &. Gonfiez.z.a al collo ; 

Dopo la cavata del (angue, fe gli, radono t> 
peli fopra 1* enfiagióne , é s’apre la piaga dopo 
tre giorni , tenendola aperta coti (loppa , ma fd 
l’enfiagione foflfe vecchia , fi cavi lingue dà. 
(quella veni Un’altra voltai 

ip. Qnarto falfo. 

procedi: dà cattiva ferratura , 0, inchiòdafù- 
ra-s è per rimediarvi fi caccia nella pianta del 
piede calce viva, maflice polverizzato, torli d* 
uovo e Un poco di mele Con aceto , e fattone 
unguènto fe ne formano delle rade con ftoppa, 
che mettonfi fopra il quarto falfo fafeiate per 
dite giorni , indi con Un ferro di rame rovente 
li dia «1 fuoéO in modo che non tocchi ilquar* 
to. fjjfo., pofda s’ adopri il feguentc unguento 

Pren« * 


i 
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Prendali una Ce rpe cecvona viva , fi tagli quat- 
• tro dica lontano dalla tetta , e altrettanto dall* 
coda , ed il, rettante tagliato in pezzi minuti fi 
cuoca con olio d* uliva finché n’et'cano fuori gli 
_ fpini ? poi ìafcifi tre o quattro giorni elSole, e 
Con quella fi unga l’ugna mattina, é fera,. 

30. Fejfnra del quarto. 

f .. * * t 

È' una crepatura che fa per lo lungo delPugn* 
de’ piedi , di mezzo in dietro verfo le calcagna 
Vinto nella parie di dpntro quanto di fuori $ 
ghe comincia dalla corona o poco fotto, 4 5 pe- 
netra fino alla, midolla * d al vivo del piede , 
facendoli or più ed ofc meno lunga; Tenete il 
cavallo in ripofo* te rèttelo in modo che quell* 
parti Tettino Icoperte, poi fate un contorno alla 
lettura di cera rotta in. maniera che il medica» 
mento non potta feorrere fuori per la corona 
4 el piede . Si bagna, la lettura cori acqua fotte* 
incominciando dal principio di. quelja , e fame 
de odo di grado in grado fino al finimento.. 

31. Ferite frefche- 

Giova rooltiflfjtno . 1 * applicarci ì’ erba bai lami- 
na . Siccome fecondo la parte ov’ é la. ferita « 
varj fono i rimedj , troppo lungo faria, il; def^ 
qriyergli tutti, onde, Redi gli Autori che np bap- 
fio. trattato . 

3,2. Flujfion^ negli occhi . 

Per percorfa , od altro.. Se gli: fanno de! die 
fenfivi confittemi in gomma arabica, fango e dt 
drago fteraperati cqp V uovo , a acqua, 

rofa; . 
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rofa ; poi fe gli cava fangue per divertire gli 
umori . La cura poi fi fa prendendo cuperofa 
bianca libbre due, allume di rocca libbre tre , 
o polverizzati fi pongano con mezza libbra dì 
graffo di porco, e tre boccali d’acqua in una 
pentola nuova fopra un fuoco lento fenza film* 
ma , che circondi ugualmente ali’ intorno la 
pentola, lafciandovelo fino all’intiera confuma- 
zione dell’acqua, e vi fi farà in fondo una ma- 
teria dura , e confidente. Di quella fe ne pigli 
mezz’oncia , e pongali in quattr’ once d’acqua, 
che in un quarto d’ora fi liquefarà, e l’acqua 
diverrà come il latte.* con effa bagnili l’occhio 
fera e mattina per venti giorni , avvertendo di 
tion applicare la fuddetta*materia , negli occhj 
fenza l’acqua, che potrebbe recar danno. 

{ * / 

33. Formella. 

, . . »t 1 :\ 

E* un tumore carnofo che nafte dalla, parte 
dinanzi della pafiora fopra i due tendini incro- 
ciati che vi fono , e fcende fino alla corona 
dell’ ugna Se gli cava in principio fangue fo- 
pra il ginocchio , vi fi applica una coppetta , e 
fi frega con fale petto minutamente. Il giorno 
dopo fi unga folo quanto porta il male e non 
più, con olio laurino oncie dije , cantarelle , 
euforbio fublimato , arfenico , un quarto d’on- 
cia per forra , e incorporato fi adoperi freddo ; 
oppure galbana ed ammoniaco mezz’onci^, ca- 
trame oncie due, ragia di pino , trementina , 
pece greca, e bdelio, once una, vitriuolo ro- 
mano, manna d’incenfo, bitume giudaico, un* 
oncia e mezzo.* fi difciolgano le gomme in ace- 
to , fi mefcolino infieme al fuoco finche divenga 
un cerotto tcnaciffitno , -e vi fi applichi . 

34. Far- 
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34. Formica , 0 Urlo . 

E' un ulcera maligna con alquanta marcia rot- 
tile che fi genera nella punta , e nei quarti , e 
calcagna del piede fra ’1 morto , e ’l vivo . Si 
cura con rimedj caldi e lecchi , rafpàndo pofcia 
il tarlo colla ra inetta nel corno eftéfiore, che 
allargato il buco, li polla vedere , e toccare fi- 
no in fondo , e poi vi fi rimedierà eoa raggia 
di pino liquefatta , e polla Copra il foro . 

35. Galle. r l 

Sono tumori teneri a guifa/di nocciuoli , e 
vengono tanto nelle gambe dinanzi , che in quel- 
le di dietro Copra le mazzole , fra il mufcolo 
maefiro, e l'offa dello (lineo. Ve ne fono di 
due fpezie j una che fi genera da vapori leggie- 
ri , flemmatici, e fottili, molto limile a quello 
che chiamano vefcleone ; l’ altra proviene da va- 
pori ventofi , che racchiufi fra quelle membrane 
le gonfiano. Le prime fi curano con tenere il 
cavallo in luogo netto, dandogli cibi diseccan- 
ti, e lavandogli le gambe con acque calde pu- 
re diileccative. Le altre lì guarifeano fomentan- 
dole con una fpugna nuova Hata in molle nel 
ranno bollito eoa nitro, fale, e aceto. 

3 6 . Enfiagione al? orecchio. 

Con durezza alla radice. Si fa maturare con 
Teme di lino, fieno greco ,\ graffo di porco,, e 
maturata che Ga,frtaglia in modo che la ferita guar- 
di all’ ingiù , acciocché efeano gli umori , medi-' 
candola pofcia con i rimedj proprj per le ferite. 

B iz.. d' sigr. T om. 11 . F 37* 
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37. Tcflmli ■ 


ragionati 0 per vento * o per acquofita , o 
t>er carnosità , o per rottura. L’ enfiagione per 
vento fi guarifce con tener 1’ animale regolato, 
nel vitto , e fomentando fpeffo la borfacon fpu- 
gne fiate in molle nel lifcivio, aceto, e nitro 
bolliti infieme, o vino nel quale abbiano bolli- 
to della ruta, degli anici > e cornino fino alla 

confumazione del «rao. L *“|“*! £ 

cura nodretìdo parcamente il cavallo con cibi 
lecchi , e afciutti, e dandogli de calieri con de- 
cozione di mercuriale , di piantaggine, di £ 
rietaria , di camamilla , di finocchio * di me do- 
to, caflìa, iera pigra di Galeno, olio di giglio, 
mele , e fale a baflanza . Alla camola fi, rime- 
dia con impiaftri rifolutivi, c dileguanti, e non 
giovando quelli , gli fi metterà un fetone nella, 
boria unto di olio fambuetno , che fi dimenerà 
mattina e fera , acciocché la carne vada eon- 
fumandofi a poco a poco. Finalmente le il ca- 
vallo avrà quello male per rottura,, u ufera la 
regola prefcritta per l’ acquofa , e fatto un un- 
piafiro di tre chiare d’uovo, con un oncia d 
aceto, bolo armeno, fangue di drago, terra fi - 
gittata, e fior di farina di legale , potrafiì ap- 
plicarglielo . 

, 38, Gonfiezza di gambe . 

Per lo più quella procede da fuperfiuitàcF umori 
che vi concorrano , e particolarmente quando , pa- 
rendo, mangiano erbe tenere . Quando, la gon- 
fiezza non fvanifce da sè , gli fi cavi fangue 

dalla vena fopra la cofcia, che va alla gamba, 

’ j c s 
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e s’impiaftri tutto il gonfio con creta bianca ; 
e fale ben petto mefcolati con aceto fortiflìmo 
riraovendolo due volte il giorno ; ovvero raden- 
dogli la parte gli fi attacchi le fanguifughe , 
acciocché nell’ emiffione del fangue venga a 
confumarfi quel concorfo d’ umori . 

fi < - - - ’*** 1 1 i : ;’i l’.j .fi 

3 9. Granchio. 

Proviene da ventofitz, é umidità, e rende la 
gamba in grado da non poterli piegare , tiè fer- 
mare in terra. Il fuo rimedio è un mazzo di 
borrana , crufca , e vino, fatti bollire infieme 
fino alla confumazione del terzo , e rifcaldato lì 
legherà quell’ impiaftro intorno Iagamb3 offefa ; 
avvertendo di fpuntar prima la punta del piede^ 

ficchc n’efca fangue. 

* , t 

40. Jarda . 

• r . '• \ •• ... 

E'ufia pottema fòda al tatto , che offende li 
giuntura, e i nervi, e crefce talvolta a fegno 
che abbraccia tutta la parte di dentro, dimez- 
zo, e di fuori della giuntura del ginocchio. 
Quando occupa' la parte eflerna , ed interna , 
dicefi jarda doppia , e quando moietta quella di 
mezzo, vien chiamata giardone . Per guarirla 
prendali acquavite di fette cotte, vitriuolo Ro- 
mano, fior di zolfo, falnitro , e fior di cenere,' 
e pellaio e incorporato ogni cofa infieme fi ap s 
plichi fopra il male . 

41. Incapcjlr atura. 

Male che fa che la corda gli feghi, e abbruw 
ci come il fuoco. Per rimediarvi prendali cin- 
£ i que 
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que onci? di burro, olio rofato , acqua rofaj 
quattr* oncie per forte , cera nuova , graffo di 
gallina, due oncie per forte, tre di fegodi ca- 
brato, fei d’ olio d’ uliva lavato, il tutto in una 
pentola nuova fi fa bollire fido che fi liquefi , 
dimenando continuamente* e poi vi fiaggiugne 
mezza libbra di zucchero ben polverizzato ; fi 
ugne due volte il giorno, e fe farà, trofia , fi 
continuerà finche fìa feparata , mettendovi poi 
fppra polvere d’olibano, e di vernice finché fia 
faldata . 


42. Incaftellatura . 


Proviene da molto freddo patito ne’ piedi, a 
.da negligenza de* manefcalchi , o da poca atten- 
zione dei padrone . Abbaffate il calcagno del 
piede incasellato tanto che venga ad ufcirne fan- 
gue; poi allargate il piede nel calcagno , in mo- 
do però di non indebolirlo talmente che l’ugna 
col crefcere non dMreniffe tanto fottile che il 
ferro la confumaffe , o fi riflringeffe , e con que.- 
fio gli portaffe danno. 

X ‘ V 

43. Inchiodatura, t sboccatura. 

• • ^ ». » / ’ 

Sono fori con ammaccatura del morto, e del 

vivo del piede, 1’ una prodotta dall’ accidente, 
l'altra dai ferrar male il cavallo. Bifogna pro- 
curar di conofcere quelle due malattie affai pe- 
ricolofe , e il cavallo non ne dà fegno fe non 
quando fono marcite. Prendali olio d’ abeto, o 
d’ ipe.icon cempoffo, che mirabilmente mollifica- 
no , incarnano, e faldano le piaghe, e l’ ulcere* 


/ 


44. In- 
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44* Incordatura : 

E'quàndò il cavallo non può orinare intri- 
gandoglifi i teflicoli nella corda della verga . Si 
getti fubito il cavallo in terra. Te gU ungono 
i teflicoli con olio tepido, procurando con dili. 
genza che vengano fuori, e fe non potettero 
tifcire fi fomentino con acqua tepida finché rie- 
fcano; fe è di mattina, fi farà patteggiare fino 
alla fera , e fe farà di fera fino ,,-ertla mattina , 
tenendolo fenza mangiare nè 1>ere ; poi gli fi 
metterà la m3no nel fondamento , facendolo »- 
vacuare con crifleri proprj, dandogli da man- 
giare cibi di, facile digeflione . 

45. Infiammazioni nella linguai 

S*è molto Sgonfia per cagióne deKfaSèué j 4 
della flemma , fe gli métterà ogni giorno per 
un’ora, finché fia fcioha 1’ enfiagione. Ih un' 
facchétto ripieno di mele falvatiche frefche ibuc- •' ■..* 
ciate, e cavato il torfolo , cotte in acqua ; di \ 
fiume, ridotte' in ìmpiafiro cOn zucchero; e fe 
la lingua gli fi rompette , fi falderà fregandola 
fpétto con mele, e vino bolliti in Cerne. 

46. Infiammazione delle pajtore . 

/'( lì 

Viene cagionata dal fango. Va curato prima 
che s'inoltri il male, lavando la paftora con 
acqua tepida , e dopo rafciugata bene , fi ugnei 
con olio rofato, e torli d’ uova sbattuti infiem e . 
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47. Ltmpafco ■ 

J 

Viene nella parte fuperiore della bocca de| 
cavallo per abbondanza di fangue , e Ubichi che 
fono fra’ denti gonfiano a fegno che non può 
mangiare. La cura farà di pigliare una falcet- 
ta di ferro curva a modo di una cetra , rifcal- 
f data bene, e con effa s’incide l’enfiato de’ due 
primi folcili de’ denti, tagliandone quanto ne 
può occupare la falcerta in una fola volta $ e fe 
l’infermità folle frefca, e poco enfiata, allora 
fi dovrà fcarnare nel terzo folco fra i denti d’ 
avanti con ferro acuto ; o pure s’ inciderà quel 
folco per mezzo affinchè il fangue polla ufcire , 

48. Lebbra 

duello male che affalifce tutto il corpo i 
Corrompe non folo la pelle, ma penetra ancora 
nelle vifeere, e nell’ offa. Nodrite il cavallo 
Con cibi di facife digeftione , cavandogli fangue 
prima dal lato, deliro del collo, e poi dal fini- 
(ìcq , coqfiderando però la forza , ed età di ef- 
fo: fi bagna nell’ acqua fredda, guardandolo dal 
Sóle, e dalla Luna, e coprendolo : e fi ugne 
con unguento fatto di mezza libbra di eufot*- 
bio , una di grado di porco , due onde di mer- 
curio, due libbre di pece nera,, e due d’ olio 
connine, e quando quell* unguento comincia a 
bollire , fi leva dal fuoco , e ciò fi fa per tre, 
Yolte., e fi adopera freddo. 


\ 

49 ' 
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49. Lupa . 

E'un enfiagione che viene fotto il ventre peE 
troppo carico, o per concorro di umori .• fi cura 
con radergli la parte gonfia, e pungerla minu- 
tamente ■> poi fi unga eon unguento d’ altea , 
burro due volte il giorno per otto dì contino- 
vati - ■- • 

50. Morfeo, . 

E quella macchia della pelle di color bianco 
pallido, o naifla di rollo , che per umori putri- 
di viene intorno agli occh) , nelle palpebre , 
nelle narici , alla bocca , e in altre' parti , che 
rende il cavallo fpregievole. Faflfegli un lini- 
mento con gomma di pruno Cciolta nell’aceto, 
incorporata con file armoniaco pefto, ed olio d* 
uliva: gli giova anche radergli il pelo* e por- 
vi Copra polvere di rana.. ‘ 

51, Macchie bianche falla lingua. 

Vengono caufate da’ cibi, o dalla flemma ;bi- 
fogna rimediarvi Cubito col Cregargliela ogni 
giorno lungamente con panno ruvido , acciocché 
reftino mondate quelle materie viCcoCe , e leva- 
tane la marcia, fi ftropiccia con olio , e pepe 
incorporati in Geme finché cominci a Carli rofla , 
e getti Cangue , ed allora fi anderà ungendo con 
mele roCato. 


F 4 j*. Ma. 


/ 


1 


Digitized by Google 



ss 


C A V. 


5 2 . Mal Andre . 

t Si dicono da alcur^ quelle crepature , die 
vengono actraverfo nella piegatura delle ginoc- 
chia di dietro al cavallo, e. tramandano acqua 
gialla, con cagionargli acerbo dolore. Per con - 
folidare e leccare gli umori giova 1* unguento 
fatto con un oncia di burro vieto, orpimento, 
litargirio d’ oro , olio rofato completo , onde due 
per Torta, e cera quanto balla. 

J 3 - Infiammazione frali e gambe dinanzi 
verfo il petto. 

Viene delTacaufata dal non elTer tenuto netto 
dal fango ne’viaggi , e dopo qualche ripófo non può 
muover nè fpalle, nè gambe. Si lava, palpan- 
do fra le gambe e il petto , con acqua calda bol- 
lita con Tale, e pofcia afciutto , s’unge bene con 
olio rofato, o violato,. 

/ / 

54v Alale del corno . 

Viene nella' fchiena, rompe alle volte ilquo- 
jo , e fi profonda fino all’ offo , e nafce per op- 
preflìone di fella, o pefo eccedente , che am- 
macca la carne . Si guarifce con porvi fopra fu- 
gna di porco vecchia peflata bene con foglie 
di cavoli ; pofcia ferrarlo con una tigna larga, 
che comprima verfo il corno, acciocché penetri 
der.tro il vigore del medicamento , che fi rinno- 
va mattina, e fera. 


5J. Ma 




55 - Male dei fettoni . 

E* una poflrema ulcerata in mezzo alla pianta 
del piede , dalla quale nafce una carne cattiva 
in modo di porri, e proviene dallo ftar lunga- 
mente nelle Halle al caldo del letame. Tenete- 
lo in iftalla afciutta, e netta, affottigliategli la 
cava del piede' fino al vivo perchè fi veda il 
fondo; poi ungetelo due volte il giorno con un- 
guentò rodo compoflo di verderame , di rame 
arfo, di /caglia pure di rame , un’ oncia per 
s Torta, di mele ottimo quaftr’oncie , mezzo bic- 
chiere d’aceto forte , e fi fa bollire a fuoco len- 
to a fegno che fi vegga divenir roffo , e ben 
lotto, lo che fi conoide, quando gocciolato in 
terra, fi appiglia ; e fi ferba al bifogno. 

; . . : • ■■ ' l . . . , 

■ , Male del fico « ' 

* ' 

E' un’ ulcera putrida nella pianta del piede * 
che forma una callofità pendente fuori del fuo- 
lo del piede , fomigliante ad un fico. Per ri.» 
mediarvi adoperinfi i corrofivi , come i tefticoli 
di cane, Tale comune, parti uguali, peliate in-* 
freme , che fi riduca come impiaftro applicato 
fopra per ventiquattr’ ore, che la carne verrà 
viva, poi fi medica con burro frefco, che di- 
ftrugge mirabilmente tutte le carni cattive de’ 
piedi . >. ^ 

57. Male de' reni, 0 dei lombi . 

Efun "male affai travagliofo, che fa gonfiare 
i teflicoli, 1* orina efce con difficoltà, Cangui- 
gna , nera , craffa , e puzzolente . P«r curarlo 

gli 
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gli fi radano prima le reni, poi fi ufi ilfeguen- 
te cerotto.* pece navale liquefatta , diftefa fo- 
pra una pelle della lunghezza delle reni, e Co- 
pti la (addetta galbano, olibano , roaftice, {an- 
gue dì drago, egalla , parti uguali , polverizza- 
te , e mifchiate infieme : nè fi dee cavare la 
pelle finche noti fi fiacca leggermente da sè . 

* * A t » * * 

58. Male del verme. 

... 1 . 

E un tumore ulcerato caufato da putredine 
degli umori, che viene il più delle volte nelle 
grandule che fono fra le cofcie , nel petto, nel- 
la circonferenza delle niafcelle , e corrodendo 
fotto la pelle, fa diverfe bocche. Conviene fe- 
pararlo dagli altri cavalli , perchè non gli infet- 
ti; l’Inverno fi terrà in luogo temperato, e net- 
to, con cibi rinfrefcanti e nodritivi; Ce Cara d’ 
Eftate, gli fi darà della gramigna , pampani di 
vite, cime di canna, fieno, e fimili, e de’ be- 
veroni di farina d’ orzo: 1’ efercizio moderato 
gli farà giovevole. Avanti tutti i rimedj però, 
fi dee fare remiflione del fangue. dalla parte op- 
pofta al male , indi fi uferanno i rimedj conve- 
nevoli,. . : i - i 

. ' * 1 . . r . * • f 

59. Male nelle giunture , 0 fi a articolare , 

, t . J . ' ' . • * ' • * ‘ ’ 

E’ cagionato da fluffione d’ umori in quelle 
parti, ed è meno frequente a’ cavalli caftrati 
che agli altri. Quello è un male pericolofo, e 
perciò va curato in principio tenendo il cavallo 
in luogo temperato, e fciolto in ripofo, finche 
il male fu in declinazione, poi.facciafi palleg- 
giare pian piano, fopra le giunture gli fi fac- 
ciano delle freghe. Ce viene da materia calda, 

con 
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con latte dì vacca , olio rofato, ed olio di ra- 
ne/ per evacuare gli umori gli fi caverà fangue 
fecondo la forza del cavallo . - 

60. Mnz.z.olt.~ 

E’ un tumore freddo , che viene dove fi coni- 
giugne l’offo dello ftinco con 1’ offo della pafto- 
ra grande, e fi genera a poco a poco: quando 
c nuovo, fi fana facilmente, ma invecchiato , 
è incurabile. Si punge la vena , e fi ugne col 
feguente rimedio . Mele un’ oncia , mezza dì 
verderame ^ una d’orpimento e di friggine di 
forno , pellaio quello che è da peftarfi , fi mU 
fchia tutto infieme , e fe ne forma un unguen- 
to ottimo per quello male. 

6x. Occhio lunatico . 

E' un concorfo d’umori cheli fa nell’ occhio* 
fecondo il variar della Luna^ quando gli umo- 
ri fono pochi, e fattili, l’intorbidamento d’ or- 
dinario fvanifce ; ma fe .fono ih copia, egrolfi, 
divengono quali incurabili. Si procurerà dunque 
di rimediarvi, perchè alia Luna nuova nòn ri- 
torni il male, tenendo il cavallo iti luogo tem- 
perato , alquanto fcuro, e pafcendolo di cibi fa- 
cili a digerirli , con dargli a bere acqua con 
zucchero , e mele ; e gli fi terrà il corpo lubri- 
co con criflerj, che purghino anche la tetta , 
e poi , fe fe ne vedrà il bifogno , gli fi caverà 
(angue dalle tempie. i 
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61. P alatiti* t 


9 » 

Y 

E' un male che viene nel palato dal mangiai? 
biada , e cibi leggieri: fi lavi con aceto fortiflì- 
mo , poi fi freghi con fale finché efca fangue , 
e rilavato con aceto , afc^otto Che fia, fi ugrie- 
rà con mele bollito con cipolle , e cacio am- 
mollito . - \ ’ • 

63. Pedicelii. 

% ' • r , «. . 

! ’ 

Erun mille dolorofo che va (correndo a po- 
co a poco intorno alla corona fra ’1 pelo e 1’ 
ugna del piede* e rende la parte fanguinofa, e 
puzzolente. Si lava con rannata, ed aceto forte 
per cinque o fei giorni, tre volte il giorno. 

6 4. Peli ammuffiti nella corona de' piedi ; 

E'un male che fi chiama anche mulc>* pro- 
viene dal non pulirgli dal fango tornati alla 
fialla , e ìlafciargli la notte fui terreno nudo len- 
za Ararne , conofcendofi da* peli della paftora * 
che danno duri corte fetole. Si prenda calce 
viva due onde , un’ oncia di fapone comune'} 
e capitello quanto bada per incorporar bene 
ogni cofa , e fe ne forma un unguento , e fi 
adopra. . r zi. • 

65. Polmonctlló . - 1 

t 

Egli viene nella fchiena, ed è ugual al ma- 
le del corno : fi taglia intorno editandolo dalle 
radici, e fi taglia ancora la parte più declive, 
perchè ne fcoli la marcia ; poi mettavi!! della 

./ «top- 


( 
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ftoppa intrifa in chiara d’ uovo , mutandola per 
tre giorni una volta il giorno, 

66 . Torrette . 

* . ** » 

Sono umori che calano l’opra Io flinco della 
paftora nella parte di dietro, per lo più nella 
giuntura . Prendali verderame , cornino, mafti- 
ce , polverizzati , ctncie due , olibano e Capone 
tenero una libbra , fi faranno paffare per iftac* 
ciò , e ponendo ogni cofa in olio d’ uliva bol- 
lente a poco a poco, e fattone unguento, dopo 
lavato il male con vino , e fale , ed afciutto 
bene fi ugne mattina e fera, avvertendo .che 1’ 
animale non fi pofla toccare nè coi denti , n è 
colla lingua . .» , 


67. Porri. 

Sonodì *lue forte, uno che fpremuto getta 
fangue , deuo_i»afcolino , e 1* altro chiamato 
femminino non lo getta. Si bagnino per dieci 
giorni mattina e fera con latte di titimalo. 

„ • , - * \ - #' ' • t * * 

68 . PrÌApifmo. 

L ^ - ■/'. ,* -'t. v 

E* quando ha la verga ÌDgrofiita , e diritta , 
fenza defidè^rio d’ ulare il coito v procede da-rna- 
teria umida , e vifcofa , che riempie il 'nervo 
cavernofo del membro, e dèi poco calore per 
confumatla . Si unga la parte con oli(^ rofato 
un’ oncia e me^za, olio, di camamilla un’oncia, 
cin que oncie dì feraprevivo, fchiuma di argen- 
to e cerufa due dramme , con poca cera , o a- 
ceto incorporati, 
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69. Rughe , # rape. 


Sono feffure della pelle callofe, e dure, che 
vengono nella piegatura del ginocchio sì dinan- 
zi , che di dietro . Si curano con lifcivitì dolce 
tanto che fieno levate le erotte, e poi vi fi ap- 
plica un impiaftro fatto di faponé nero, calce 
Viva, e un poco di Aereo di colombo incorpo- 
rati infieme . 

70. Refté. 

Sono erotte piene di feffure, e te ne vedono! 
per lò lungo dello ffinco delle gambe nella par- 
te di dentro fopra il nervo maettro che va die- 
tro la gamba. Se 1 ’ animale tocca i quattro an- 
ni fe gli farà un’ emiffione di fangue dalla ve- 
na del fegato , e poi fi ugnerà coll’ unguento 
che fegue: calcina viva fciolta nell’ acqua, e 
lafciata condenfare , fi cava tutta 1’ acqua , e fi 
aggiugne tartaro polverizzato fottilmente , fale 
petto , un poco di fapone , e aceto forte quanto 
batti a farne unguento . 

'V. - > . . 

71. Ravvolgimento di peli. 

Si forma nella palpebra fuperiore verfo la par- 
te dell occhio, che Io danneggiano.* convien le- 
vare i peli torti, e impedire che ritornino dove 
erano, ungendo il luogo con fangue di riccio*' 
t Seie di becco , o di capra uniti infieme . 

. * ’ v 

t 

) 

72# Rap- 
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7<i. Rtpprtnjìone . 

E* una trifta fenfazione di tutto il corpo, e 
principalmente delle gambe , e piedi , caufata 
da umori lottili che difendono a quelle parti, 
e gl 1 impedi fcono il moto. Si cura coll’emiflìo- 
ne del fangue dalla vena comune del collo; e 
raccolto, e mefcolato quel ftngue con altrettan- 
to aceto non molto forte , e alquanto olio co- 
mune , gli fi ungeranno ogni giorno le fpalle , 
le cofcie , e le gambe, finché durerà quella mi- 
fìura ; e per vuotarli il corpo fe gli darà quo- 
tidianamente un criterio con decozione di mal- 
va , e di parietaria , aggiuntevi dell' olio comu- 
ne , butirro, e fale. Altro rimedio. Erba ma- 
drigale, fambuco, falvia, ramerino, abrotano, 
il tutto porto in infusone nel vino, che fi da- 
rà a bere caldo a digiuno a guifa di beverone , 
è fi tenga coperto , e caldo . Altro rimedio . 
Dateli da bere decozione di Sambuco , t acqua» 
di gramigna- 

73. Riccioli . 

il ■ ■ \ 

Quelli vengono nella corona dell’ ugna a gui- 
fa di tigna, o rogna minuta, cagionati' dal noti x 
nettarne le lordure, e fanno in principio incre- 
fpare i peli, e poi Cadere , fe non vi fi rimr- 
dia con preftezza, anzi che quando padano le 
pallore fono incurabili . Si lavino con lifcivio, 
e fapone, nel quale fieno bolliti orobi , lupini, 
fieno greco, t altea; quindi fi raderanno i pe- 
li , e fi replicherà quell* operazione più volte . 
Indi prendali una libbra di pepe buono pura- 
mente ammaccato, e non troppo pedo, e fi fac- 
. - eia 
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eia bollire in un boccale di vino bianco tanto 
che cali per metà, e in quello caldo più che 
fi può s'inzuppi una pezza di lana, e fe gli 
freghi bene la parte malata due volte il gior- 
no, cioè mattina e fera , feguitando per otto 
o dieci giorni, nel qual tempo lì olfervi che 
in neffun modo tocchi co’ piedi l’acqua , e che 
nella Ralla non Ria nello Rerco, e nell’ orina * 
✓ 

74. Rogna. 

E' una picciola ef ulcerazione , che incita il 
pizzicore , corrode la pelle , rendendola piena 
di erotte, ed è contagiofa. Due fono le fpezie; 
l'una fecca lenza umore, e fenza marcia} l* 
altra grotta , umida , e profonda nella pelle , 
chiamata f rabbia . Conviene tenere l’animale in 
luogo netto, e temperato, cibandolo di cole u- 
mettanti, e rinfrefcandolo con beveroni di fa- 
rina d’erzo, con cavargli fangue dalla vena del 
Collo , avuto però il debito, riguardo all’ età , e 
alla /orza; indi s’unga con gratto porcino una. 
libbra, altrettanto olio di lino, fei onde d’ar* 
^ento vivo , o fei di piombo abbruciato . 

75. Rotture nelU lìngua. . 

Vengono caufate o dal morfo, o dalla cavez 
aa, o da altro accidente. Se la rottura è pie* 
cola, fi falda lavandola eoa ottimo vino tepi- 
do, e poi fregandovi fopra fotti! itti ma polvere 
di, galla. Se è grande, fi tagli affatto la lingua % 
mentre è molto diffìcile il curarla. 


76. Rotture delle ojj.i . 

Se fono in una parte da poterle rimettere be- 
ne nel loro fìto naturale, falciarle , e tenerle 
immobili per lo fpazio di 40. giorni , fi potran* 
no rifanare. 

77. Sciatica. 

Quello male che viene al cavallo nella giun- 
tura dell’ anca, o della cofcia , s' è accompa- 
gnato da dolore è difficile a guarirli , marflfime 
nell'Inverno.- non ottante fe gli cavi fangue 
dalla vena del collo, e dalla gamba dinanzi del- 
lo fletto lato, e da quella di dentro della co- 
fcia della giuntura inferma . Sono giovevoli i 
crifteri con decozione di radice di malvavifco, 
d eboli , di butirro, d' olio comune; e ungere la 
parte addolorata, rafi i pelli , con gratto di gal- 
lina, olio rofato , e poi ancora olia di camamil- 
la , di aneto, e d’ipericon . 

78. Scrofole . 

Sono tumori duri che vengono nelle glando- 
la per lo più intorno alla gola fotto la mafcel- 
le, e dentro all’ orecchio, e più di tutti vi fo- 
no fogge tei i poledri . Si tenga 1* animale in 
iftalla n tu > iiciutta , e calda , eferci tati dolo ga- 
gliardamente prima del cibo , die dovrà e Ber 
facile a digerirli . Bifognando poi evacuargli il 
corpo, gli lì caverà fangue dal lato del tumo- 
re, e gli fi getteranno g.u per la gola quattro 
bicchieri di buon vino, dentro il quaje fia (tem- 
perato un cucchiaio di radice di cocomero afini» 
no polverizzata . 

■Diz. d' Agr.Tom. II. G 70. 
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79. Serpentine , 0 crepaccie . 

' • \ 

Sono fedine che vengono nelle giunture delle 
pa fiore , alcune delle quali fono feccbe, corte, 
con crofte a guifa di rogna ; altre lunghe che 
tramandono marcia, e umore acquofo , e perii 
dolore fanno zoppicare il cavallo. Si curano col 
tenerlo a un vivere regolato , dandogli paglia , 
orzo, ed altro, guardandolo dalle lordure , dall’ 
acque fangofe , dalla fumofità della dalla , e 
limili; e per mollificare quelle giunture, e to- 
gliergli l’ardore , e ’l dolore, fi rafi i peli, fi ufi 
la decozione di malvavifco , di zolfo , di fego 
di caflrato. 

80. Setola, 

E’ una fedina , che fende per metà l’ugna 
per lo lungo , e arriva fino al vivo dell’ offe , 
e fi ftende tal volta fino alla punta dell’ ugna v 
mandando fangue, e il cavallo fi duole affai . 
Per guarirlo, fi lafcia in ripofo finché 1 * ugna 
fia raffermata , e crefciuta fana intorno alla co- 
rona almeno un dito groffo , e fi ftillerà dentro 
calda la falamoja tanto di pefce , quanto di car- 
ne , la quale ferma le ulceri ; ovvero prendi fec-, 
eia di vino bianco , che farai cuocere con fter- 
co di pecora e lifllvia forte, e mefcolato il tut- 
to infieme lo porrai fopra il male. 

Si. Slogatura & offa nelle giunture. 

Rimeffo che fia 1* offo al fuo pollo, fi ado- 
prerà olio rofato, incenfo in polvere, frementi-- 
na, bianco d’uovo, e perchè non’ gli venga do- 

' lo- 
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lore, gli fi caverà fangue dal Iato contrario al 
luogo ammalato . 

8 a. Sopraojfo . 

E‘un tumore callofo , fenza dolore, della 
grandezza d’uni noce, che viene negli flingbi 
delle gambe , principalmente a’ puledri , e ca- 
valli giovani, e gli fa zoppicare. Si difcioglie 
con radere il pelo, e fregarlo con panno, per- 
chè dilatandoli i pori, più facilmente penetri il 
medicamento ; indi s’adopra mercurio vivo on- 
de tre , trementina onde una , grado di porco 
onde quattro, incorporato infieme in un morta» 
jo di pietra, e fattone unguento fi applicherà fo- 
pra il male. 

83. Soprappofla. 

E > una rottura che fi fa fulla radice del piede 
fra la carne e l’ugna. Si guarifce, eflendooffe-; 
fa, e rotta la pelle, e la carne fuperficialmen* 
te , in brevi/Tìmo tempo , fafciandovi (opra il tor- 
lo d* un uovo duro arroftico con fale , e fpar- 
gendovi di poi fopra polvere di calce viva lava^' 
ta due a tre volte in acqua rofata , la quale 
le diflecca fenza veruna mordacità . 

84 . SpArAgaino . 

ET un tumore come una mezza noce che vie- 
ne fotto il giretto dal lato \li dietro fopra gli 
ofiìcelli della giuntura vicino alla vena maeftra, 
che in poco tempo induiifce a guifa di odo. 
Per rifanarlo , pigli fi un pollo di mezza età , fi 
apra in mezzo, e così daldo fi applichi fopra il 

G 1 ma* 

/ 

/ ‘ . 





male, lafciandovelo per otto giorni, indi cava- 
tolo fi lavi con aceto forte , fole , e chiara cP 
uovo, sbattuti infieme. 

85. Spavento. 

E' un movimento depravato, e guaito , che 
accade quando i mufcoli che fervono ad innal- 
zare la giuntura fono offefi , o è danneggiato il 
nervo che comunica il moto. ue fia 

quafi incurabile quello male , fi purghi il ca- 
vallo ; e quindi radanfi i peli nel principio del- 
la fpina fopra la fchiena, e fopra 1’ offo facro 
dove elcono quei due nervi che diffondono per 
le gambe, i quali fi 'conforteranno , e fortifi- 
cheranno con applicarvi fopra quatti’ oneie d’o- 
lio volpino, mezz’oncia d’ olio di fucino , il 
tutto mefcolato infieme . 

S 5 » < 5 * tovtA • 

Che accade nelle giunture, o legami dell’offa, 
del cavallo , è caufata dal percuotere gli ftinchi , o 
paftore in cofe dure , dal cadere precipitofanien- 
te nel corfo ecc. Se gli cava fangaie dal lato 
contrario al male, avvertendo di non bagna- 
re la giuntura con acqua calda , o fredda per 
effergli nociva, ma fe gli dovranno fafciar fo- 
pra impiaftri fatti di trementina , frondi di ci- 
preffo, radici di malvavifco bolliti con fogna 
di porco . 

* ^ * 3 

87. Stranguglioni. 

Quelle fono enfiagioni, edapofteme delle gian- 
duii- della gola. Tengafi 1* animale in luogo 
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betto, temperato, col capo leggiermente coper- 
to, nodrendolo di cibi teneri., e molti , come 
fono palloni di farina d’orzo con nitro e mele* 
e rompendoli dentro la poftema, fi pafcerà con 

f iaftoni , e beveroni di farina di fave, odifemo- 
a per nodrire , e diseccare : fi ugnerà poi tutta 
la parte con altea, burro, e fugna di porco me* ' 
fediti infieme , e caldi , 

88. Sfibattitura . 

CH‘ è caufata o dal ferro , od altro ; ftriogel! 
con la tanaglia il piede fteflò, e taftato, fi co- 
nofeerà fe il dolore c nella pianta , o in quella 
parte detta volgarmente [noia . Bifogna sferrar- 
lo j e alfottigliarle la fuola , fenza però far fàn- 
gue, e pofeia fi empirà, con fogna di porco * 
fe ne ugnerà l’ugna al di fuori.^poi fi prende- 
rà un pugno d’orzo m,?ndo , e lafciato rigonfia-? 
re Dell’acqua finché fia ben disfatto, fi pefla 
nel morta jo , fi cola , e fi pone in una pentola 
con fallici ente quantità di mele comune, e un’ 
oncia di cornino polverizzato, e fattone impia- 
nto, s’empirà la fuola fopea V ugna , e fi leghe- 
rà in modo che non polla cadere, lo che gli 
leverà tofto il dolore» 

• • * e* 

89. Vene gonfie . 

Chiamate anche varici: fono vene grolle nel- 
le gambe, che gli apportano occultamente tal 
noja^ che ftà lungamente coricato , nè può lèn- 
za ajuto alzarli. Si ponga in una pentola al 
fuoco allume di rocca con aceto fortilfirtio fino 
alla confumazione del terzo * e caldo quanto 
fi polla foffrire con la mano, fe gli facciano 
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• delle freghe a contrappelo fopra la parte offe- 
fa , e poi fi faccia camminare per buono fpazia 
di tempo. 

90. Veri* trofie*. 

V r 

Per Magnarla prendafi rafehiatura di rame di 
caldaja , porgafi, fopra la vena , e fopra un po- 
co di corone ; oppure pigl'fi una libbra d’ a- 
ceto, mezza di allume , fi facciano bollire , e 
fi bagni con una fpugna ponendola fopra la ve- 
na 

' « , 

91. VeJ cicorie.. 

E* un tumore freddo, laffo e molle, che vie-- 
ne nelle ginocchia , o per caufa efierna di per- 
coffe, continua fatica, lungo ozio ecc. o per 
caufa interna d’ umori fottili , e freddi . Si ten- 
ga in regolato vivere, con cibi afeiutti, e con 
efercitarlo moderatamente , pungendogli la ve- 
na maeftra, e dopo rifanato , gli fi potranno 
fare dei bagninoli con quattr' onde di zolfo , 
due di verderame, un pugno di feccia di anti- 
monio, un poco di fale , un boccale di ace- 
to , bolliti fino- alla confumaz'one del terzo 
e con fpugna fi applichi caldo più volte, il gior - 
no. 


• 92. Vivale .. 

, # * » 

E’ il gonfiare che fanno le glandule cbe> fo- 
no lotto le orecchie fm’I collo, e il capo - Sco- 
perto il male gli fi cavi fangue dalla ven# del 
collo, o da quella folto la lingua, o da quel- 
la delia parte di dentro del nafo , e fi ugnerà 

il 
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il luogo con burro, e di altea , foprapponendo- 
vi l’ impiaftro di malva , raalvavifco , e feme di 
lino . 

93. C effigino f e . 

Quelle fono ulceri nella bocca , le quali lì 
cureranno con prendere farina di grano , feme 
di malva polverizzato , rnefcolati inficine con 
acqua, e fattane una palla liquida, fe ne pon- 
ga un pezzo in bocca fopra il male fpefle volte 
Bncfiè fia guarito . 

94. Ulceri fopra la lìngua . 

Si curano con aceto, mele rofato, e polvere 
d'iride illirica. 

95. Ulcere bianche , e mar eie. 

•• 

Quelle vengono agli Saliini per tròppo calore 
coprendo le giumente. Si bagnano, e lavano con 
due libbre d’ acqua rofa , cinque d* acqua di pian- 
taggine , rofe fecche , foglie d’ ulive , una bran- 
cata , e cosi bagnate vi fi fparga fopra della pol- 
vere fottilifiìma d’ aloè, e di tuzia , mifchiate 
inficine . 

96. Ulcere ne' tcJHcoli , e nella borfa. 

Sono quelle caufate per ventofità , concor- 
ro d’ umori , punture , raorficature , calci d’ 
altri cavalli ecc. Per fanarlo fi potrà ajutare 
con crifieri , poi cavargli fangue nelle materie 
calde dal lato oppofio al tefiicolo, e fi ugne- 
rà con olio rofato, bianco d’uovo , acqua ro- 

G . 4 fa y 
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' C Iatte nicrcola ti > e incorporati inficine . 

97- Ulcera del piede. 

Ditta anche viene nello zoccolo 

v^ to in n !’ r t- e ' Tere t> ‘ , ° '""«'«me C 

varcato in luoghi umidi p fununfi t 

jarà levargli fangue dalla 'vena comune del col* 
lo , ed effendo il maIe ne > fettonÌ5 c £ 

vii 1’ ?L C0 T etC !° degli altrf ’ fe SU taglierà 
v ì\ 1 u ° na fino ai vivo in modo che tatti £ 
par e gunlìa rimanga Scoperta ; poi it laverà 


98 . UnghielUi 

»ien?„ n ell!”o«h" na etr a ’ ' Manra • '<« S« 
Pilla • Se il male ’è f!èko°s ‘ h F “‘ 
medicamenti che nettino e rr PU< r: [ evaie con 
gliore è Tempre il f , 0 r,s ’ r COrro ^ v ' j ina mi- 

vere da frhioppo, che fe è T po/ " 

incurabile . PP invecchiato fi rende 

99- Ugne cattive. 

donaS” Sef* 6? v Ì0 fvap0ramento *11’ utni- 
efiere troppo tln Z ’ C . fecdie > ° 

ducono da una P h,n a , molh * Le P^e fi ri. 
fanti, come fono le C ° n ‘ 

acqua dolce aI ** «>«* nell’ 

rette nel mortajo attente con 

fu- 


Digitized by Google 


C A V. 105 

fogna di porco, e agli cotti , e fettone impia- 
go fi applica nella cava del piede due volte il 
giorno- Le tenere fi affodano prendendo orina 
"di vacca , fterco bovino mifehiatL inGeme , e 
fattone impiaftro s* empieranno bene i piedi , e 
tutta 1 ’ ugna , poi fi falcierà , e quello fi faccia 
una volta il giorno . 

100. Verga, pendente. 

. f 

E' che non può ritirare nella fua pelle, e ciò 
proviene dal nettarlo con troppa ruvidezza . Ogni 
mattina fi unga la parte con creta fecca , pe~ 
Ha , e (lacciaia , e (temperata con aceto e biac- 
ca cruda due oncie , tre onde , ed anche tre 
e mezzo di acacia , pelle e incorporate infie- 
me j pofcia nel mezzodì fi tenga nel fiume tan- 
to che 1 ’ acqua gli arrivi alla metà del cor- 
po , e afciutto , fe gli farà di nuovo la fud- 
detta unzione , continuando così finche fia gua- 
rito. 


roi. Budello fuori del fondamento . 

Succede che per qualche accidente gli ,efce, 
e fi gonfia in modo che vi fa un grotto tumo- 
re, e ordinariamente deriva da’ manifcalchi , che 
nel mettere le mani nel fondamento per trarrne 
i vermi, 1 ’ offendono coll’ ugne lunghe. Si nu- 
drifca di cibi mollificanti , tenendogli il corpo 
lubrico acciocché non fi sforzi , e per levargli 
la gonfiezza vi fi applichi polvere d> galla , edi 
corteccia di melagrani mifchiate inficine in ugual 
quantità , 


102. Spi- 
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102. Spi» a o fi ecco. 

Che fia entrato nel piede della beftia; fi pren- 
da libbre una litargirio, e fi faccia bollire con a- 
ceto forte, lavando la parte offefa- 

103. Guidalefeo . 

Caufato dalla fella che gli fa male , e gli 
rompe la pelle. Si prenda ipelè , calcina viva 
pellai e fi ponghino in un vafo nuovo inve- 
triato a bollire fintanto che s’ allòdi in modo 
da poterli fpolverÌ2zare: fi metta fulla carne gua- 
fta di quella polvere, aggiugnendovi verderame,. 
. fogna , e celidonie .. 

Malattie interne de’ Cavalli, e loro 
rimedj . 

. „ , 

r. appetito canino . 

Quelli proviene dal freddo, e dalla fame, c 
più che mangia, più appetifce , fe gli diminui- 
fco,no le forze , ha del tremore , e qualche vol- 
ta fi getta in terra : vi fi rimedia con pane grat- 
tato in ottimo vino, o mofcato,. chele gli get- 
ta più per la gola , ungendogli il ventre, ei fi- 
anchi con vino, ed olio caldi ; e dandogli poco 
cibo , ma fpeflò. 

2. Avvelenamento 

Proviene o per cibo cattivo, o per morfica- 
tura d’ animali veleno!!. Mezz’ oncia d’ Orvie- 
tano (temperato in tre dramme d’ acquavite è 

un 
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un buon rimedici per ii veleno interno. Per le 
morficature , fe gli fa una Gretta allacciatura 
tre dita fopra la ferita , e fi fcotta con olio 
Tamburino , ponendovi fopra teriaca fina per tre 
giorni . 

3. Batticuori , 0 palpitazioni . 

Quando il male è grande può la beftia re- 
fìar morta in momenti , pure fe vi farà tempo » 
fe gli getteranno per la gola più volte delle 
polveri di garofano fiemperate con fugo di ma- 
giorana, di buglofia , e mofcata , oppure elet- 
tuario d' ambra col vino , o qualche altro aro- 
mato cordiale . 

4. Solfo.. 

Si dice quel cavallo che coll* ingroflament©. 
del fiato , e col batter troppo i fianchi dà fe> 
gno d’ avere dell* efulcerazione o corruzione ne* 
polmoni e quando quelli fono veramente in- 
fetti , il male è quali incurabile . Può prove- 
nite ancora da un riftagno che non lafci fuffi- 
cientemente libero il palio all’ aria per agitare 
il polmone nella refpirazione . Le caufe produ- 
centi un tal male, fono, il raffreddore, la ri- 
pienezza, il cibo c T aria poco falutifera , le 
corfe veloci , allorché il cavallo è ripieno ecc. 
Subito che fi fcuopre il. principio di quello ma- 
le, fi pone la befiiain luogo temperato/, afciut- 
to , e fi tiene in ripofo, facendolo alle volte 
palleggiare la mattina innanzi al cibo . Alcuni 
fanno un balfamo con una libbra d’ olio di man- 
dorle dolci , un* oncia di fior di zollo , ed al- 
trettanto di canfora, e fiori d’ipericon, tenen- 
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do il tutto nelle ceneri calde per ore dieci guarì 
dando che non bolla. Quando è rodo fi leva 
dal fuoco, ed è fatto; lo padano per una te- 
la , e ne danno al cavallo un’oncia la piattina 
nel vino bianco per giorni 54. uno si, «ed uno 
nò, ed è molto giovevole. Serve ancora perle 
ferite, e inchiodature col metterne dentro una 
goccia . 

5. C fidata della matrice nelle cavale. 

Si fanno loro de’ fuffumigi con ifterco bovino* 
e asfalto mescolato inficine , firopicciandone la 
parte con frondi di ortiche frefche , o ungendo- 
la con olio rofato tepido, e procurando d’ ajutar-» 
la , e rimetterla . 


6. Calore di fegato . 

Proviene dal lungo correre , percofTe, e c x* 
dute , da umori caldi, e freddi. Si tiene il ca* 
vallo in iftalla temperata , facendolo paleggiare 
dolcemente , dandogli dei cibi falubri , dell’ ac- 
qua con farina d’orao, e polvere di regolizia , 
guardandolo da tutte le cole che fono troppo 
fredde * 


7. Ciamotre. 

Quello è un fluffo d’ umori vifcofi , e biari- 
caftri, cht in feguito divengono più fidi j can- 
giandoli pofcia in giallaftri , o verdaftri , e fi- 
nalmente in rollìgni , e qualche volta mefcola*.' 
ti di fangue , i quali difcendono da una , o da 
amendue le narici . Allora il cavallo ha una 
o più glaodule gonfie , e dolorofe , fotto la ma- 

fcel- 
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/cella inferiore, da un lato, o da tutti due , 
fecondo che 1’ umore efce da una, o da ambe 
le narici; tiene il capo baffo, 1’ orecchie chi- 
ne , gli cccbj gonfi , e quali chiufi , e lagri- 
raofi, non iì ciba, nè bee , e rifiata con diffi- 
coltà . Quella pericolofa , e contagiofa malat- 
tia , creduta fin’ ora quali infanabile, fi è non 
ottante per il paffato curata , coprendoli la te- 
tta con un panno lano , perchè il cervello ftaf- 
fe caldo,* e poi con dargli da bere'in tre taz- 
ze la mattina per tre volte continue una deco- 
zione colata , e fatta di Teme di finocchio due 
dramme , pollo a bollire in quattro libbre d’ 
acqua fino alla confumazione della metà di re- 
golizìa ben netta, lavata con acqua calda, e 
groffamente pettata onde quindici, tre libbre 
di fichi fecchi , una libbra di mele rofato , mezz* 
oncia di cannella polverizzata ; il tutto melco- 
lato infieme. 

Al prefente però fiamo debitori a* Signori de 
le Fotte, e Malovin , i quali mercè i loro flu- 
dj, ed efperienze fatte in quelli ultimi anni 
intorno un tal male ce lo hanno fatto vede- 
re rimediabile. I detti due Autori fono per al- 
tro fra etti discordi , giudicandolo il primo pu- 
ro vizio locale, che attacchi la membrana pi- 
tuitaria , fondandofi fulla fezioue fatta di varj 
cavalli, a* quali non ha fcoperta offefa alcuna 
nelle vifcere ; mentre il fecondo lo vuole un 
vizio d’umore, poiché a’ cavalli da etto aper- 
ti , oltre la membrana pituitaria , ed il velo 
del palato ulcerato , ha ancora in quali tutti 
trovati i polmoni fpacfi di tubercoli pieni di 


fpeffo il mefenterio, il piloro, e la trachea ar- 
teria. Dalla diverfa opinione di quelli Sogget~ 


materia muccofa , come 
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tì , pub ragionevolmente dedurfene efTere duè 
le caufe producenti il ciamorro; la primi eter- 
na , e locale , che irriti , ed . offenda foltantci 
la membrana pituitaria , nel qual cafo potrù 
curarli con iniezioni vulnerarie deterfive* con 
fuffumigj, e con trapanare, occorrendo, le ca- 
vità ofTee del nafo , per facilitare lo fgorgo del- 
le materie muccofe, e la penetrazione delle in- 
iezioni , fecondo 1’ infegnamento di M. de lè 
coffe: la feconda interna, e umorale, divenen- 
do fpefTe volte il ciamorro un male confecutivo 
d’altri malori, ed i rimedj di M. de le Forte 
non farebbero in fimili'cafi fufficienti adertirpare 
la caufa del ciamorro, e perciò conviene allora 
tenere il feguente' fiftema di M. Malovin. Si 
faccia prendere al cavallo infetto dal male una 
volta ogni mattina, da una mezz’oncia fino ad 
un’oncia di Etiope Antimoniale , e la fera fe gli 
dia un pugno di vinca pervinca officinorum , ab- 
beverandolo con acqua pura , nella quale fiali 
z (ìemperato del lievito di parta, e fe gli facciano 
delle iniezioni nelle narici con decozione di A- 
riftolachia, e poi d’acqua vulneraria. Sopra le 
glandule pongali un imp'artro di Diachilum gom- 
mato, di fuppurativo, e di cantaridi. Nel prin- 
cipio della cura fi purghi ogni otto giorni; in- 
di in capo à quindici-, fucceflì va mente dopo tre 
fettimane, e finalmente d' un mefe. In tutto il 
tempo della cura fi procuri di tenergli pulito il 
nafo, affinchè non ingoi il mucco:fì faccia paf- 
feggiare ogni giorno, efponendolo più che fi può 
al Sole. Finalmente fe gli faccianodelle iniezio- 
ni di vino per le narici -, fe gli dia della buona 
paglia mefcolata con fieno, e fi tenga in una 
flalla afciutta . 

•v olita 

8. Con- 


Digitized by Gì 


C A V. 


ut 


y 

t' 


T ^ -w ’ 1 ri 

g. Contrazione de' nervi , fpafimo, o tire 
mortale . 


Quefta è una violenta , e‘ continua ritirazio* 
ne de’ nervi, che nafce da evacuazione, o da 
replezione . Se nafcerà da evacuazione, che 
Cuoi’ effer caufata da lungo viaggio , da (mode- 
rata fatica , da caldi eccellivi ecc. vi fi rime- 
dierà con cofe umettanti, tenendolo in ripofo 
f eftate in luogo umido inclinante al frefco , 
nodrendolo con pafloni di farina d* orzo, gra- 
migna, fieno, e vena: fe verrà da replezione, 
che proviene da freddi rigidi , giacendo nel 
crudo Inverno a cielo fcoperto lotto la neve , 
ghiacci, e Umili, in tal cafo fi tenga in luo- 
go caldo, afciutto, ove non penetri vento, fo- 
pra un buon letto di paglia , coperto di (chia- 
vine, attorniato da carboni accefi che non man- 
dino fumo. 

Si nodrirà di cibi caldi , come ceci rodi, pa- 
ne bifcotto, orzo raefcolato cou cicerchie, pa- 
lloni di femola ecc. 


9 • Difficoltà di refpiro . 

Se non è di troppo momento , fi chiama fia- 
to groffo , fe è gagliarda , fi dice afma o bolfo 
impropriamente: fe poi non tiri il fiato che col 
collo alzato e diritto, fi chiama ortoponea . Le 
, cagioni fono, interne come ((rettezza di petto 
e delle nari , ecceltìvo calor de’ polmoni , ven- 
to raccolto nello flomaco ; ed ellerre, come 
i cibi con polvere , o guadi , le acque fango- 
fe bevute dopo la fatica. I! male c difficile a 
guarirli , e fe è vecchio è incurabile . Si tiene 

in 
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in irtalla pulita, e temperata, facendolo paleg- 
giare due ore la mattina, e la fera prima del 
cibo, e fe gli danno cofe calide confacienti a’ 
polmoni, come paglia « fieno bagnati col nitro , 
orzo raefcolato con feme di lino , o con fieno 
greco, oppure palloni di fem„<li con polvere dì 
regolizia, o mele. Avvertali però, che in mol- 
ti di quelli mali, prima di porre in ufo irime- 
dj, fi dee purgare il cavallo fecondo 1* età, e 
qualità di elfo, e fecondo quello che a norma 
delle circoftanze del male giudicherà opportuno 
un efperto manifcalco . 

io. Dìjfitalt* del parto. 

Nelle cavalle. Si facilita con ungere la parte 
con olio fifamino , di mandorle dolci, e graffo 
di gallina tepidi disfatti infieme , e dando loro 
a bere cinnamomo e mirra^polveriztata con vi- 
no; gioverà ancora il por loro nelle narici vi- 
no, ed olio bolliti con finocchio . 

■ r 

* * * 

XI. Dijfeeeamento . 

E' una confumazìone di tutto il corpo fenza 
febbre procedente da foverchio calore efterno , 
da cibi fecchi , e polverofi ; oltre 1’ ecceflfivo ca- 
lore, debolezza,, e mala compleffìone delle par- 
ti fpiritofe . Varj fono i fegni , mentre alcuni 
con poca o fenza toffe fmagrifcono , altri pati- 
feono gran fete, foffiano fpeffo, tengono le na- 
rici aperte, inoltrano 1’ ardore interno, danno 
medi, non mangiano, ma bevono molto, cam- 
minano con difficoltà , ed hanno il pelo quali 
rabbuffato. Ulano alcuni per curar quello ma- 
le affai difficile il prendere dell’ aloè in polve- 
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re due onde j ed una di agarico, milchiando 
ogni cofa con Urte di capra , dandolo all’ ani- 
male la mattina di buon’ora, con Iafciarlo fen- 
za mangiare fei ore avanti, e Tei ore dopo, e 
prevengono quella cura per dieci giorni con be. 
veroni di farina d’ orzo, e altrettanti dopo , 
' L’antimonio preparato è anch'effo uno de’ buo- 
ni rimedj a quello male. 

. 1 i . i '* ^ 

12. Dolore di capo. 

• r; ’’ 1 ‘ ' * . V 

Quando il cavallo da quello dolore è trava- 
gliato Uà malinconico, con l’ orecchie abbando- 
nate, occhj ofcuri, lagrimofi, e gonfi: e fe il 
dolore farà in una folaparte, terrà Tempre quel- 
la china yerfo la mangiatoji. Si tiene in ripo- 
fo in Iqogo temperato lenza cibo per quel gior- 
no, applicandogli fopra il fca'po olio violato, e 
rofato mefcolatì con acéto, e acqua rofa , efe 
gli cava fanguè dalla ‘vena oculare. Il giorno 
fe gli dà a digiuno dell’acqua tiepida , e dell’ 
erba; e la fera dell’acqua Calda con orzo, e 
ceci mefcolatì inlìeme; e quando non giovi fe 
gli farà una nuova emilTione di fangue dalla 
vena del capo dalla parte aggravata , aggio- 
gnendogli qualche criflerio. Gli gioverà pure il 
porgli nelle nari del vino con l’ infuGone di eu- 
forbio, è d’incenfo. ' 

13. Dolor di cuore . 

E'una fenfazìone intorno ad etto che rende 
il cavallo fianco , afflitto ({ e qualche volta in 
grado mortale . I fegni di quello male cagiona- 
to pyr lo più dal pattare dal caldo al freddo » l 
dalla fama e fece , dal bere rifcaldato acqua ge- 

Dix.. d‘ Agr, T om. II. H lata , 
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4ta, dall’ intemperie, fono il ventre ritirato ", 
il capo baffo , gli occhj dimetti con le lagrime , 
il fuffore ttando fermo , mattime nel capo , e 
fijttq Ù ventre, il cadere a terra, e sforzato a 
cajjnminare il vacillamento , e i tremori fenza 
poterfi ajutare . Se gli tiene il ventre coperto, 

A profuma ìa Ralla con erbe odorofe , come • 
ftoodi di mirto , e di rofa , fe gli dà a man- 
giarda della fpelda, dell’orzo , della gramigna , 
delle foglie di falcio, del fieno bagnato , e dell* 
acqua con farina d’orzo: ingegnano alcuni per 
cofa molto efficace la trifera magna fciolta nel 
vino per una volta . 

14. Do.lorc dello ftomaco . 

Procede da diverfe caufe, e la perdita delfc 
forze, la malinconia, Tavverfione al cibo, la 
fterco con graffa me ne fono i contraflegni » Se 
gli bagna abbondantemente con olio comune il 
foro dell’ano, e con la mano ben unta d'olio 
fe gli netta l’ iniettino retto, facendolo orinare 
col premergli la vefdca, aggi ugnendovi poi una 
fuppofta con due onde di mele, e una di fale 
con tre dramme d’ olio ; .indi per bocca fe gli 
dando onde quattro di manda con un’ oncia di 
cuffia , decozione di mirabolani citroni , e ta- 
marindo quanto batta. Alcuni gli mandano già 
per la gola della teriaca mefcolata con vino 
odorifero. . 

* / 

* j. Dolori di corpi 

Siccome molte fonp le caufe produttrici un 
tal male , che fi rilevano da’ divertì fegrvi , e 
dalla qualità de’ dolori ; cosi pure molti fono i 

.rime- 
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rimedj . L* tìniverfale fi c di far camminare 1* 
animale per vedere fe fi foileva , gli fi cava 
fangue più d* una volta, gli fi fanno de* crifle- 
ri , con tutti quegli altri rimedj che fecondò le 
tircoftanze giudicherà opportuni il mirefcako » 

16. Dolori delle orecchie, 

, , * \ 

iPoffonó qtiefti efier ca tifa ti da percotfe , da 
inolia umidità, da pofteme, o da ulceri. t>all* 
averle ecceflìvamente calde , 0 fredde fi diftin- 
gue fe il dolore provenga da materia Calda, o 
fredda , e Vi fi adattino i rimedj .* ma fe la 
caiifa c occulta, tienfi il cavallo in luogo tem* 
perato, nodrendolo parcamente, e falaflandoìo 
dalla Vena del capo 5 gli fi danno degli tìranu* 
tatorj per divertire gli umori , gli fi purga il 
còrpo Con de’trifterr, e per Cinque o fei giorni 
fe gli goccia nell' orecchio dd burro vecchio » 
tingendogli anche la radice. 

. • ‘ . * r , * *• 

Uf. Emorogia di J angui dalle narici , 

Si tiene io ripofo ton buon letto, pafcendolo 
di cibi fani, e mettendogli fopra il capo pezze 
di lino intinte nell’aceto, rinnovandogliele, e 
bagnandogli il capo , le reni , e le gambe con 
acqua freddiftimau Se gli cava fangue dal ven- 
tre , dalla coda , e dal collo , ma fempre dalla 
parte oppofia all’ emorogia, e abbifognando , fe 
gli foffia con ung; cannuccia nel nafo polvere di 
carta , e di lana abbruciata , o fecondo altri pol- 
vere di gufeio d‘uovo dopo nato il pulcino pal- 
lata per iftaccio. 

; Ha I*. En- 
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1 8. Enfiagioni nella gola dette t enfili t . 

.1 * 

Si cura con dargli in bevanda mezza- libbra 
di vìdo , un’oncia di colla rodia , e draganti 
un’ oncia } fe gli ufcifle marcia dalla bocca , e 
fegno della rottura della pefiema, nel qual ca- 
lo gli fi getta dell’acqua con aceto nel nafo , e 
cacciandogli per la gola un nervo di bue con 
{loppa ben legata in cima , unta di mele rote, 
to, o diamoron, fi procura di canfolidargli l* 
ulceri che vi £o fiero.. 

1 v. ^ 

19. Febbre K ■ 

1 , , ' ‘ * * • ‘ * 

L’ Inverno fi tiene in iftalla calda , e frefca 
nell’ Eftate , ma Tempre ofcura : fi fa Ilare i* ri* 
polo lontano da v ftrepiti ben coperto , con ciba 
moderato , che nel verno dev‘ eflere fieno fpar- 
fo d’acqua melata, fpelda, e vena; nell’ Eftate 
cime di falcio , di vite , di gramigna , e di ci- 
coria ; e per bevanda acqua tiepida? eoa farina 
d*orzo. Se gli cava fangue, le gli danno de* 
crifieri, gli fi fa prendere due oncie d’antimo- 
nio in polvere nel vino bianco, fi- ugne con olio 
di camamilla , di aneto, e di viole, fi frega 
per tutto il corpo con canevacci caldi , con quel' 
di più che fecondo, la congiuntura crederà prò-. < 
pria il imnifcalco. 

t * * < ». 

jo. Flnffo di corpo . 

* ’ , t ’ * - • 

Tale malattia è di diverte forte. Dicefi litn- 
teria quando tramanda per feceffo le materi© 
indigefte : raggiatura fi chiama quel fluffo , in 
cui fenza frutto di ciò che mangia, digerifee 
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lutto in materie acquofe: dinrre* è quella, in 
cui non fi vede fegno di fangue •, t diJfenteriA 
quando vedefi fangue. Se perde l’appetito , è 
fegno mortale} e però deefi tenere in ripofo , 
lenza dargli cibo finche fieno ufcite le materie 
indigefte } quindi fi nodrifce parcamente con fe- 
»nola bagnata con vino nero afpro , e paglia tri- 
ta , e da bere acqua mifia con farina di miglio . 
Altri gli danno latte di capra libbre fei '* aceto 
una dramma , caglio di capretto una e mezza * 
e farina di fava fina libbra , raéfcòlate infieme * 
Ulano ancora de’crifleri, e delle falciature ful- 
le reni conforme il giudizio del profeflfore } e 
ficcome per Io più quello male viene a’ poledri 
lattanti , vi rimediano con quattro libbre di 
buon’ agreflo * 

li. 'IdofHfi* : 

Deefi curare nel fuo principio coti tenerlo 
ben coperto nella- Italia} e guardarlo dal vento* 
e dall’umido, dandogli ceci rolli , foglie di fal- 
cio, erba medica, fieno fpruzzato con nitro * 
nettandogli il fondamento con le mani, e dan» 
dogli de’ crifìeri purgativi tre volte la Tetti» 
diana* 

i2» /ftfiAmm 'itimi de' polmoni > 

i . ) . • - • . ' - . 

La febbre ardente* la tofie moietta, la difli : 
tolta di refpiro, il battimento de’ fianchi , gli 
occhi infiammati * la lingua gialla , fono fegni 
che provengono dal fangue mefcolato colla colle- 
ra ; e una tofletta frequente -, gli umori aCquofi, 
le vene e le gambe gonfie moftrano che la cau* 
U viene da catarro. li male è difficile a gua* 
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rìr fi , pure fe gli cava fangue dalle vene del 
petto , e de* fianchi, purgandolo con gettargli 
giù per la gola quattro libbre d’olio comune , 

. onde fei caffo , facendogli poi de' criteri , e 
tenendolo in una rigorofa dieta . 

. i t 

23. Jtcrttji 1,. < 

Comparifce quella dall* avere il Cavallo gU 
occhj rilucenti, gialli, o verdi, come pure dal. 
le feccie, e dail’oriaa gialla. Vi fi rimedia con 
tenerlo in luogo temperato, confargli delle fre- 
ghe con le mani unte d’olio e vino, e concai, 
vargli fangue fotto la lingua , e dalla gamba 
delira dinanzi , tenendolo regolato nel cibo , e 
bevande rinfrefcanti. Si purga con bevanda fat- 
ta di caffo , manna , tre oncie per Torta , e tre 
dramme di rabarbaro ftemperate in fiero di ca- 
pra bollito con fiori di borrana,> e viole . 

24. Letargo . x 

t \ . «• 

Si pone in buona dalla lontana da ogni umi- 
dità, tenendolo a tutto cofto fvegliato , e deftoj 
che però fi adoperano gli darnutatori fodìando. 
gli nelle narici con un cannello polvere fottilif. 
fima d’euforbio, di cadoreo, o di pepe, e ca- 
vandogli fangue dalle vene del capo , del petto, 
e de’ fianchi . Si nodrifce con cibi che afiotti- 
glino gli umori groflì, e provocanti l’orina, 

aj. Mal caduco , 0 convulfioni , 

Caduto che fia , toccandogli la cartilagine del 
nafo, le è molto fredda, è legno che il male 
farà lungo frequente, è breve e di rado fenon 
. v . - farà 
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farà tale . Si tiefie in luogo temperato , netto , 
ofcuto , e folitario , legato in modo che cadendo 
nel dibatterli non fi polla far male . Per rifa- 
rarlo gli danno vena, fpelda , ceci, e crufca 
mefcolata con polvere d’agarico, e beveroni con 
farina di grano, efercitandolo moderatamente , 
Appicciandogli tutto il corpo , e cavandogli 
fangue dalle gambe di dietro fra le cofcie e la 
coda, o da’ fianchi. Alcuni pretendono che non 
cada più dandogli fubito dopo il male per boc- 
ca il fiele di cane lattante. Per altro la gen- 
ziana, 1’ ariftolachia rotonda, la mirra, le coc- 
cole di lauro preparate, di tutto parti uguali 
con mele fchiumato, dandone mezz’oncia per 
bocca con vino, farà un efficace rimedio nelle 
malattie del cervello. 

i6. Oppil Aliane di . 

Si efercita il cavallo a fegno di farlo fudare» 
e afciutto fi frega con panni ruvidi, t caldi > 
dandogli poco mangiare, poco bere, come £a- 
glia ; femola, fieno greco, e palloni coti mele 
e fale , ovvero orzo , e polvere di agarico ; e 
per bere acqua con nitto , e farina di migliò . 
Se gl i cava fangue in quantità , e fi pone io 
pafcolo magro , afciutto , e dolce , ma foprau 
tutto in aria buona . ‘ 

a y. Oppilazione di fegati . 

/ » *• * • 

Siccóme procede per lo più da cagione calda* 
e collerica , che gli rende (litici , così fi adope- 
rano le fuppofle , o crifteri, dando loro inoltre 
burro frefCo oncie fei, e altrettanto oliocòniù- 
ne con quattro libbre di latte di vacca , aggio - 

H 4 gnen- 
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gnendo poi la mattina a digiuno mezz’oncia di 
rabarbaro, pollo in infufione, e difciolto in de- 
cozione d’ aflenzio , e di agarico mezz’oncia 
Jptt folta. . • ' : 

mé t ^ i « i 

28 . Orina di fangut . 

Si cura con coccole di lauro fatte in polvere 
mezz’ oncia., e polvere di garofani fleraperata 
con vino bianco data loro per bocca . 

ip. Paratifi * . 

Ógni cola fredda gii riefce nociva a’ nervi , 
onde fi tiene in luogo caldo, e fecco, fi efer- 
cita moderatamente, e fi pafce di cibi caldi , 
facili a digerirfi con beveroni tiepidi di farina 
con mele . Gli cavano fangue , ma poco, dalla 
parte fana , gli fanno de’ crifteri con acqua di 
mele * in cui fia bollito del caftqreo con olio, 
e fale, e pofcia fe gli mette nel nafo la medi- 
catura feguente: cocomeri afinini , auricola mn- 
Mt i $<?ce mofcata, noce d’india, ncQto e pi- 
retro , parti uguali , il tutto peflato , e bollito 
con vino in una pentola nuova, e paffato per 
panno. ' . 

30 . Pancia. 

Quattro diverfene difiinguono gli antichi Pro- 
fefiori . La prima procedente da fangue corrotto 
da, .materia mifta , che cade fopra la membra- 
na del cervello , e lo rende infenfato; in tal 
, cafo la beflia tiene feivpre il capo pefante ideila 
mangiatoia , gli occhi torbidi quafi addormen- 
tati , e aggravandoli il male lo batte belle mu- 
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taglie , e nel camminare va Tempre avanti finche 
urta . La feconda è quando il fuddetto fangue 
corrotto gli affalifce il cervello, e offende de- 
bolmente la fantafia nelle fue operazioni , e 
quella chiamali capegatto : va colla iella alta , 
ed è Tempre impaurito . La terza è quando il 
fangue alterato dalla collera gialla ferifee non 
fole le membrane , ma eziandio il cervello in- 
fettando il cuore e tutto il corpo , e quello è 
un male rabbiofo, e furente. Nitrifce fuor di 
propofito, ha la bava alla bocca , corre addotto 
agli uomini, e agli animali, procurando di of* 
fender *ò, e gli altri. Nella quarta il fangue 
infiammato concorre in abbondanza alla teda, 
riempie le vene del cervello, e gli guada la 
fantafia , onde tiene gli occhj filli , infuocati , 
teda dupido, e infenfato, urta qua e là fenza 
faper cofa faccia , e crefcendo il male fi appoggia 
alle muraglie, lì dà de’ morii nel petto, nella 
vita , e morde chi gli fi approllìma . I.a prima 
e la feconda fi cura con tenerlo fuori della dal- 
la in luogo frefeo, legato in modo chenonpof- 
fa farfi male, cavandogli fubito fangue in quan - 
tità dal palato, e dal codile, pofeia dal fianco , 
e dalle cofcie 5 indi fe. gli danno due oncie di 
c adoreo in polvere mifchiato in quattro libbre 
di vino bianco gagliardo, bagnandogli il capo 
con pezze intinte nel fugo di folatro frefeo . La 
cura della terza c di tenerlo in luogo ofeuro, 
e cheto, procurando che dorma, legandolo con 
gagliarde funi, nodrendolo parcamente, e pro- 
curandolo d’ ajutargli il corpo con crideri , u- 
fando alcuni di mettergli addodo una coperta 
bagnata nell’acqua frefea . Aggiungono ancora 
olio di mandorle amare, cadoreo , teriaca, un 
oncia per fotta, e con ferro rovente gli danno 
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un colpo nel ciuffo per farlo fpuntare. La quat- 
ta finalmente fi cura come la terza cavandogli 
molto fangue , e dandogli più crifieri ,* indi gli 
danno per Tei volte, con uh giorno d’intermit- 
tenza , la feguente bevanda : fiero di vacca un 
boccale, in cui fieno fiate in infufione due on- 
de di radice di elleboro nero , e due di Sena 
con un' oncia di coriandoli, Seguitando ancora 
per molti giorni la (teda medicatura lenza la 
Sena, J**' 

s ’r- . >< 
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Queft’è un’ efcrefcenta di carne, che fi fór- 
ma pelle narici del cavallo, gli itttpedifce l’O- 
dorato, gli difficolta il refpiro, e potrebbe an- 
cor’ Soffogarlo: ffà malinconico, e Sonnolente , 
fi fmargrifce , non può nitrire , e tramanda dal 
nafo certi escrementi fecciofi . Si nùdrifce con 
cibi leggieri mescolando nella biada polvere d’ a- 
garico, e nell'acqua mele quanto bada. Pur- 
gatogli il corpo, ed in iSpccie il capo, fi procu- 
ra togliergli quella carne con cofe corrosive, e 
fe non giovaflero, fi adopera il fuoco. 11 Sugo 
della maggiorana , quello del cardo Santo , e 
quello dell’erba Serpentina corrode, e confuma 
il polipo ; e confumato che Ga , fi netta con la- 
na, o bambagia, e fi falda la piaga con Soffiar, 
gli dentro poi vere di mirra , incenfo, e f arcaeoi - 

la , mescolate infieme . 

. . . ' N \ " , • ' * • « • 

31 . Raffreddamento . - * / 

òr 1 

Se gli cuopre il capo con lana Sudicia , fagli 
ungono i fianchi , le tempie con pilatro polve- 
rizzato, altea, e olio laurino due volte il gita- 
no , 
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no , introducendogli nel nafo piu leggermente 
che fia poflìbile una bacchetta con una pezza 
all’ eftremità inzuppata di Sapone . Prendono in* 
oltre mele dramme due , agarico , aloè , ari- 
«^/lìologia rotonda, genziana, ireos , regolizia, e 
fena , mezz’oncia per fotta, ifoppo un’oncia , 
c due dramme di fpigo nardo, e il tutto polve- 
rizzato , e (temperato nel vino tiepido glielo 
danno per bocca, 

„ . , ;r ^ -i '»(('•. 

33. Ritenzione d' orina. 

Si prendono due noci mofcate , venti granì 
di pepe, un poco di zenzero, e un piccolo pu- 
gno d'erba imperatoria, riducendo tutto in poi. 
vere, vi fi rivolge un poco di cotone, e que- 
fio fi pone nel fondamento al cavallo ; così pu- 
re fafifragia , radici di finocchio , prezzemolo , e 
Sparagi, bollito ogni cofa in buon vino fino al- 
la confumazione del terzo, gli fi dà per bocca, 

34. RiUJfamento d'or ina , 

» . ' \ •'.-»> __ • .‘--''Ot 

Proviene d’ordinario da gran calore di reni, 
e talvolta anche da frigidità. Se è prodotta da 
cagione calida , ha una continua ed insaziabile 
fete, e fe da fredda, non ha fete, ma bifogna 
riguardarti di dargli a mangiare erba , ma pa- 
glia , orzo , e acqua tepida ; indi gli fi applica 
(opra le reni il feguente impiaftro : fangue di 
drago, bollo armeno, ghiande , balaufti , ipo- 
chiftido , acacia, e laudano, un’oncia per far. - 
ta , e fe ne fa un unguento con olio mirtino 
quanto bada . Se poi nafce da materia fredda 
facciafegli una fuffumigazione di caftoreo, e di 
mirra, pofcia fe gli dia una porzione per bocca 
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itmtma e Tela di piatto, di callorèo, di rttir = 
-fa , di. ghiande fcitilmente polverizzate , e in* 
corporate irti vino generofa» '• >. 

■ : te /- pm - , ». •;« • • 

3 r - 35. Al Sangue ck' efee per bocca* 

t * -I*- t i f j] ‘w. 

Ciò gli fuccede per cagione di rottura di ve* 
t»a , di pereoffa* o per altro motivo : fe viene 
dalla gola o dallo (tomaco , lo tramanda fenza 
toffe 5 fe dal petto e dai polmoni colla tefle , e 
quando viene da rottura -di véna, n’efce poco 
fui principio, e pofeia ih abbondanza. Rifia- 
tandoli da sè, ballerà gettarli per la gola per 
tre o quattro giorni di feguito, la mattina pri- 
ma del cibo , deli’ aceto e dell’acqua piovana , 
per nettarlo , e vietare che il fangue norf fi 
congeli , ma Te continua , o ritorna ,, fi tenga 
l’animale in luogo netto, hodrendolo di cibi 
rlnfrefcami , lefiringenti , e foltanziofi , come 
otto, fave (tritolate, e crufca con polvere di 
regolizia , e di nocduolo , abbeverandolo con 
acqua piovana , ih cui fieno ammorzati ferri 
roventi, e fe gli caverà fangue dal petto, e 
da’ fianchi,. Per cottura di vefta fi prende fina 
quantità d’olio, fi fa bollire nell’acqua finche 
tfi faccia, di qualche confidenza, pofeia vi fi 
fiempera ; una libbra di zucchero d’ orzo con 
mezza draisina di polvere di nóce mofeata .• 
Se poi il fangue folle guaito, e foprabbonde- 
vole , il male riefee pericolofo , e fi diftingua 
dall’ orina rolla, e fptffa , dagli occhj lagrimo- 
ii ,■ dar alcune pufiulette che gli vengono fpatfe 
per il, corpo, e dalla poca volontà di mangia* 
tt. K Se gli cava fangue, dalla vena comune , é 
fe è cavallo giovane fe gliene leva fino in Giac- 
que 0 fei libbre , ma fe è debole, e ancor pu- 

le* 
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Icdro batterà la metà . Si adoperano inoltre co- 
fe rinfrefcanti, e beveroni di farina d’orzo in 
decozione di cicoria. 

36 . Secchezza ne'polcdri prima de’ fei 
me/i . f. 

t ’ 

Cagionafi quefta da certe pellicole che gli na- 
fcono nello ftomaco, gl’iinpedifconof il refpiro, 
e gli fanno venir la torte. Si prende quelli pel- 
licola entro a cui nafcono involti , fe fono ma- 
fchi di mafchio, fe fono femmine di femmina , 
e fattala in polvere fe gliene dà per bocca tra 
cucchiai incorporati nel latte. In mancanza di 
quella lì fervono alcuni della polvere di polrno- 

ne di volpe giovane.. ... 

* .. . . . * ; . 

» • . . * t r » * •• • i * 

37. Secondina nelle cavalle, 

Qiiando non polfono fecondare gli lì (funga- 
no con forza le narici , e fi fanno fperto ftra» 
Mutare , fi dà loro in bevanda il fugo di mar-i 
rubio con ireos , ovvero di porro , vino ed o- 
lio, ove fia fiato in infufione il titimaio, o la 
fabina , oltre .le fuffumigazioni con ugna dì ca- 
vallo , o a (mina * o pure di fterco bovino , © 
di colombo. Prendono ancora un boccale di lat- 
te vaccino, due pugni di fabina pefta , facen- 
doli bollire infieme finche calino la metà ; po- 
fcia fpremendo bene , fanno paflTare ogni cofa 
per iftaccio, dandola a bere alla cavalla , che 
poi dovrattì far parteggiare dolcemente » e cià 
per (re mattine continove. 
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e 38. Scbinanzia . 

È' un infiammazione delle fauci , e della go- 
la , che gl’ impedi fce il patteggio al cibo, ed al 
fefpiro. 1 o quella è interna , e non coinparifce 
al di fuori* d è edema, e alle volté viene coti 
usto ìmpeto che gli gonfia noti folo la gola * 
ma eziandio il collo * la teda * e il petto . 11 
male è acuti/fimo , e in pòco tempo foffoga 1* 
animale ; però bifogna fubito nodrirlo di cibi 
tinfrefcànti ton beveroni di farina d’orto fc me- 
le. Se gli cava fangUe dalla vena del Còllo* e 
poi ben tòdo anche da quella della lingua , o 
del palato, dandogli de’ crifteri di tnadrevioU * 
di calda , zucchero, uova , erba benedetta, e 
{ale* Se gli getta per bocca poco a poco dell* 
Acqua di rote con aceto ., olimele rnfufo nell* 
acqua* lavandogli bene la bocca, e le fauci* e 
non potendo risolvere il male, conviene pro- 
curarne' la fuppuraziohe, ed anche perfidetldo , 
tentar di rompere la podema con un nervo di 
bue cacciatogli per la gola con fopra una {pu- 
gna intrifa nel burro* legando poi il cavallo col- 
la teda bada * acciocché pollano ufcirgli per 
bocca le marcie * In tal cafo li ugne , anche 
edetnafflente la gola con burro * grado di gal- 
lina , di anitra, ed olio di giglio bianco par- 
ti .eguali i ■ • <<* ■ ../ 

39* Scorie lettura dello cavalli * ✓ 

Si nodrifee la giumenta con ottimi cibi, ap- 
plicandole fu i lombi la bidorta , e la tormen- 
tilla impadate con aceto * bagnandole fpeffo il 
Corpo* e i fianchi pure con aceto * in Cui fie- 
no 

/ 

/ ' 
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rio bollite coccole di ciprefio, galla, e foglie di 
mirto , ovvero con olio mirtino o mafticino , e 
bollo armeno. Dicono, che fi trovi una pietruc- 
cia nel cuore del toro, e quella ben pefia data 
alla giumenta con latte di cavalla fin da quan- 
do è rimafia gravida, vogliono che ne impedi- 
fca affatto l’aborto. 

• ; 01 r. • ... 

'. 40. Sordità. 

. * 4 _ m •• 

iti tal cafo fi tiene in luogo temperato * fi 
nodri (ce di cibi leggieri i fi efercita gagliarda- 
mente , e fi adoperano gli fiarnutatori . Pofcia 
prendefi un anguilU beri grafia levandole 1* in- 
teriora >£ polla ad arroftire nello fpiedo, fi rac- 
coglie il grafio in un vaio pulito , mefcolato 
col fiele deila ftefs* anguilla fe gli goccia neltf 
orecchia* pretendendo che giovi ad ogni tardità 
proveniente da quaìfivoglia cagióne a 

4I. Sterilità dille ceto Ale. 

.• 1 • -, *f 

Vi fi rimedia con far loro mangiare mattini 
e fera uria mifiura di fetne di canapa , e fe noi 
voleffero, fi potrà mefpolare eoa crufca o bia* 
da ; e le rie mangierà anche lo ftallone « contri- 
buirà molto alla generazione- 

42- Svenimento , 0 (ìncope . 

Il cavallo quando gli tapravviene quello ma- 
le cade ,in tetta come morto dal dolore del 
cuore , col Capo fiordito % colle narici * ed orec- 
chie fredde « ritira i tetticeli , reflrigne i fian- 
chi , e tiene il dorta quali tutto aggruppato . 
Bifogna tolto rimediarvi mettendogli nelle narici 
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fi paleggio Aalo o mefeolato con acettfH o l’ e*' 
lettuarìò con vino; ovvero gli fi pongono den- 
teo delle tafie intinte in olio di caftoreo, get- 
tandogli fopra il mnfo acqua fredda , con far- 
gli degli ftamutatori , (Impicciandogli la lingua , 
e i esenti con fale ed aceto > o con le mani 
unte di teriaca , fregandogli le gambe per vi- 
vificare il calor naturale; e rinvenuto che fia , 
fe gli faranno delle freghe, procurando di far- 
lo pifeiare . . 
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O quella è fecca , e non tramanda cofa al- 
cuna dalla bocca , o dalle narici ; o è umida e 
manda umori liquidi , o congelati , o marci. 1 
La cura di quella pericolofa malatti* c di te- 
nere il cavallo in aria contraria al tmle' , mo- 
vendolo temperatamente prima del cibo , av- 
vertendo di non cavargli fangue, toltone ilca- 
fo , nel quale la toffe procedette per contenti-, 
mento dali’ infiammazione nelle parti interiori 
del ventre. 

. »> ,i . ' •. »-£•»> a».-/ _*■ » 

44- Rottura di vena . 

\ ' * • "J* 'j ‘ * 

Quefia fi diftingue dal fangue che efee da 
qualche parte , oltre la gonfiezza delle ginoc- 
chia. Conviene temperarlo dal bére, e dal man - 
giare, Iafciandolo dormire agiatamente , e ca- 
vandogli fangue dalla vena mattile» SI adope- 
rano pure cofe reftrrngenti , e pifoprie a falda - 
re, mettendogli folle reni uno ttreftop, il qua- 
le fi fa con bulbi, tartarughe Vl've pe8», cin- 
que agli , ed una libbra di anagal ico mefcolati 
in fi e me , e ponendoli ancona fuUe tempia fera 
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ceffate il fluffo del fangue dal nafo. Se vomi- 
taffe fangue per bocca , gli fi darà del fugo di 
gineflra, e di porri mefcolato con olio, vin®, 
e ranno . 


45. formi. , 

Per guarire 1 ” animale da quella malattia , 
che può cagionargli anche la morte , fi tiene 
regolato nel vivere, dandogli la crufca con un’ 
ODcia e mezza di zolfo per tre o quattro mat- 
tine per uccidergli, e cacciargli ; come pure gli 
gioverà il feme di zedoaria polverizzato nel vino, 
oppure fugo d’affenzio un bicchiere, due Ji vi- 
no bianco con due oncie d’ aloe epatico incor- 
porati infieme, e tiepidi datigli per bocca la 
mattina a digiuno. 

4 6. formi nell' orecchie . 

11 riempire 1* orecchio di polvere di centaurea 
minore legata con una pezza uccide tutti que- 
lli vermi -, oppure le foglie dipefeo, e di coco- 
mero falvatico unite infieme. 

47. Vertìgini. 

Quelle fanno cadere 1 ’ animale all’ improvvi- 
fo a terra, può quello male facilmente cangiar- 
li in caduco. Si tenga in luogo netto, e tem- 
perato , fi cibi di cofe facili a digerirli » fe gli 
dia per molti giorni nella crufca agarico in pol- 
vere, fe gli facciano dei profumi con caftoreo, 
ed aceto, ocongalbano, puleggio, ed origano, 
e diafegli la feguente medicina : Temenza di ci- 
polle lunghe ed aloè oncie una, pepe bianco on- 

Diz.. d’ dgr. T om. II. I eie 



eie tre col quarto di mele; iodi fe gli facciane» 
crifteri con decozione di crufca , mercuriale * 
malva, bietola, fiori di camamilla» olio comu- 
ne , e di mandorle dolci , mele rofaw , ed aga- 
rico, con un poco di fale. 

49. Ulceri nella gola . 

Si curano con dargli per due med vino dola 
ce e nero due parti , acqua mefcolata con poi j 
vere fottililfima di orobi, cinque parti, tenuti 
a molle in acqua due giorni , e due notti , e 
pelli, dandogli pel nafo quella millura * vino 
incorporato con mele* e draganti libbre una , 
mirra, e zafferano oncie tre, fpigo di Soria , 
trementina, armoniaco , pepe bianco, di ognu- 
no oncie quattro, con due di fpigo nardo, una 
e mezzo di cinnamomo , e quattro e mezzo d 
incenfo . — ' 

49. Ulceri nelle crecchie . 

, • . •» 

Si tiene in buona Galla, efercitandolo mode-i 
ratamente avanti il cibo, facendogli de’ crifieri 
per purgargli il capo , e delle iniezioni nell* o- 
recchio medelìfno con tjtele , oppure fugo di por- 
ri lavati prima con acqua tepida . y 

50. Ulcere nel nafo , 

Si curano evacuando, e divertendo gli umo- 
ri , e confortando il capo . Si lava con aceto 
e mele, oppure con aceto bollito con fale , e 
allume di rocca , ovvero con vino e mele me- 
fcolato con l'unguento Egiziaco; ovvero lava- 
tegli prima le narici con aceto, foffiategli den- 
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ero con un cannellino polvefd di euforbio bian- 
co, e di feme di naltruzio , che dilfeccang, e 
nettano mirabilmente . 

Terminerò finalmente quello lungo articolo 
con le feguenti intereffànti ofiervazioni . 

Nafcono talvolta i poledri che non poffond 
Ilare in piedi per la debolezza che hanno nelle 
reni . Prendali fangue di drago 4 bollo armeno , 
e ma Ilici due oncie , fattone polvere, ragia di 
pino,, trementina j catrame, di tqttooncie due-, 
facciali liquefare ogni cofa , in modo però cbe 
non bolla , e vi fi aggiungano le polveri fovràc- 
bennate ; pofeia fe gli difende T impiallro foprà 
la fchtena con uni fpatola di legno i fecondi 
del pelo. 

Noti poflòno qualche volta i poledri evacua- 
re le feccie che hanno ricevute nel ventre del- 
la madre, e quello dà loro la morte- Per la- 
trargli , prendali un* oncia di quella droga che 
i manifcalchi chiamano fpecie fieri G aleni , feì 
oncie di zucchero mafeavato , una libbra d’ olio 
comune incorporati ìnlìeme t e fe gli diano pSc 
bocca . . 

Il cavare dal branco un poledro, é metterlo 
alla Italia benché alcuni lo faccino quando è 
d’ età di trenta meli , o di tre anni , non ottan- 
te è meglio afpettare che Ga giunto agli anni 
tre e mezzo * mentre prima di quello tempo 
hanno l'otta ancor teriere, e mettendoli alla fa- 
tica facilmente fi (torpiano ; inoltre afpettando 
che abbia tre anni e mezzo allora li va incon- 
tro al linfrefeare della Ragione, che mettendo- 
lo nella Italia di tre anni s’ incontra il calar 
dell’ edite , che lì fa fentire aliai più nella Ital - 
ia, ed effendo il cavallo avvezzo al frefeo del- 
la Campagna , con facilità quel caldo gli muove 

1 i de- 
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degli umori perniciofi negli occhj , e glieli fa 
perJere . 

Primi di far lavorare » puledri deftinati a 
qualunque fervizio, per rendergli forti fino al- 
la vecchiezza nelle parti bade , e che refiftano 
alle fatiche, la Primavera, e l’Autunno prima 
di metterli al lavoro , fi pratichi la feguente 
diligenza. Prendafi una libbra d’ olio di oliva, 
fale di vetro, che fono le feccia degli ingre- 
dienti neceffarj per fare il vetro , once tre , 
mezz' oncia di fangue di drago , calloreo , e 
quattr’ oncie di fego, pellinfi le feccia, fi uni- 
fca il tutto, poi gli fi aggiungano quattro lib- 
bre di fpirito di vino, ponendo il tutto al fre. 
(co per una notte ; gli fi accrefca un boccale 
d* orina d’uomo che beva il vino puro, fi fac- 
cia bollire il tutto lo fpazio d’ un’ ora, e con 
quello bagno gli fi freghino le fpalle , e le gam- 
be per un quarto d’ora due volte il giorno pec 
otto giorni . 

Per fare Pugna nuova giova molto contener- 
li nel feguente modo.* fi taglierà 1’ ugna vec- 
chia, e poi fi prenderà fego di becco una lib- . 
bra , cera gialla fei oncie, tre di galbana , met- 
tanfi quelle in aceto fortiffìmo per 24.. ore io 
tanta quantità che appena le cuopra, venti Ioi- 
di di zafferano, tre oncie d’olio rofato, quat- 
tro di mele comune, quattro foldi di fugo di 
cipolle: fi ponga il tutto in una pentola nuo- 
va fopra il fuoco facendolo bollire leggermente , 
e mefcolando Tempre ; poi vi s’ unifea la gal- 
bana , e fi laici agghiacciare , acciocché fi com- 
ponga tutto inficine.- Si adoperi così freddo , 
ungendo la corona con un dito', e in pochi gior- 
ni rifanerà; ma fi avverta peto di non bagnar 
mai i piedi . ... . . , 

II 
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Il mozzar la coda a’ cavalli « tanto in ufo 
Dell' Inghilterra , viene in quel paefe giudicato 
e fetnbra anche comprovato dall* efperienza , 
che ferva a rendere la loro fchiena più forte , 
e più atta a portar peli . Il taglio fi fa d’ or- 
dinario fra la quarta e la quinta giuntura , fa- 
cendovi prima in vicinanza una ftretta legatu- 
ra per impedire il flutto del fangue , e quindi 
s’ abbruftolifce il tronco con un ferro infuoca- 
to, finche l’eflremità de’ vafi ne retti chiufa. 

CAVICCHIO, o PII] ILO. Strumento di le- 
gno per far buchi in terra, e piantare. 

CAVOLO . Molte fono le fpezie di cavolo * 
come fiore, del quale fi mangia il fiore ; cap- 
puccio , eh’ è bianco con il fuo certo fodo, e 
raccolto; romano, che ha le foglie granii , e 
alquanto crefpe : v’ è inoltre il cavolo bianco, 
il verzotto, il bartirdo, il nero, il lafagnino , 
il novellino, quello di Spagna, il broccoluto , 
il cavolo rapa , per il quale vedafi 1’ articolo 
COLS AAT . 

Il cavolo generalmente richiede una terra fu- 
gofa , fonda , nè troppo umida , così le terre 
forti, lavorate, e concimate fono affai buone; 
lo fletto è de’ piani renofi , i quali hanno mol- 
to fondo , allorché fono flati per del tempo col- 
tivati , e governati; e fe fi pottono innaffiare 
in abbondanza con l’ ajuto di qualche forgente , 
fi avranno cavoli tutto 1* anno. 

I cavoli fiori fi feminano alla fitte di Marzo 
per tutto Aprile in terreno ridotto in polvere , 
e ben letamato; lì adacquano fpetto, e quando 
hanno cinque o fei foglie fi trapiantano in un 
follò -fcavato circa due piedi, il cui fondo fia 
lavorato a due puntate di vanga, e attai con- 
cimato: $’ innaffiano ogni giorno, e fecondo che 

I 3 ere- 
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crefcono, fi va riempiendo il fóflò di terra , 5 
concio , e fi rincalzino , mentre in queffa for- 
ma verranno affai più belli che a piantarli, co- 
inè vogliono alcuni, nella fommità delle por- 
che. Nell’ Inverno convien falciarli il gambo, 
o cuoprirli di terra per difenderli dal freddo, e 
a tal effetto gioverà affai il porgli in fitò cal- 
do, vicino ad un muro meridionale , o fopra 
un colle aprico . Il cappuccio fi femina d’ Au- 
tunno , e di Primavera ; nato che fia , fi difen- 
de con ftoje da’ ghiacci , e ne’ caldi s’ innaffia 
per lo più fi feminano i cavoli cappucci in A- 
gofto , Settembre , e Ottobre -, quando hanno, 
cinque foglie, fi fc orca no , s’ intridono le bar- 
- be con ifierco bovino, e fi trapiantano nel ca* 
volajo di già ben lavorato , e concimato , pu- 
lito da ogni pietra , alla difianza uno dall* al- 
tro di due piedi , ponendoli lotto terra fino al- 
le foglie, offervando però di non fottertare il 
germoglio di mezzo, e che le radiche non fi 
rivolghino all’ insù » quindi fi farebiano , e fe 
gli ri ncalza il piede: quelli poi per effer trop- 
po pìccoli non foffero fiati piantati avanti 1’ 
inverno , fi farà fubito che fia afeiutto il ter- 
reno, eccettuato che ne’ caldi, e non gli s’ in- 
tridano le barbe di Aereo . Formata che abbia- 
no la palla , quefta non gli fi Aringa mai 
eoo le mani per fentire fe è piena , mentre fe 
gli leva il vigore. I cavoli crefputi, che fi man- 
giano nell’ inverno , fi feminano in Marzo al- 
lo feemar della Luna, e in tutti gli altri meli 
fino ad Ottobre, e fi coltivano nella fopraddet- 
ta maniera . 

Per averne il feme fi afpetta un anno dòpo 
piantati, mettendone una certa quantità in luo- 
go {eparato , ed efpofto al Sole, che dopo il 

mele 
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raefe di Maggio, e Giugno, fino in Luglio van- 
no in Teme, il quale è tondo, e groffo come 
tette di fpilli : riguardo a quello de’ cavoli del- 
la palla, (I fcelgono i piti belli , e meglio fat- 
ti , e dopo avergli fpiantati con la vanga , e 
tenuti una notte alla rugiada appefi col capo 
all’ ingiù, fi trapiantarlo prima de’ gran freddi 
in luogo ben difefo , riparandoli con ftuoje dalle 
pioggie , nevi , e ghiacci dell’ Inverno ; e fi 
fende un poco in croce la palla , lenza arriva- 
re a toccare il grumolo, nè il torfolo , perchè 
le foglie pollano aprirli , e il cavolo andare in 
feme . Vicino a quelli cavoli non è bene la- 
fciarne granire verun' altra qualità, perchè la 
mefcolanza de’ Temi non imbaftardifca la fpe- 
zie . Non ama il cavolo altre piante vicino a 
sè , ed è nemico della vite , onde tengali lon- 
tano dalle vigne , pofa che non viene molto of- 
fervata. ' 

I Cavoli coltivati alla campagna, ov’c quan- 
tità d’ animali, fono foggetti ad eller diffipatt * 
e mangiati, fpezialmente dalle lepri , difgrazia 
che fi rende rimarcabile in quei luoghi ove fe 
ne pianta in abbondanza . Dopo aver u&ù mol- 
ti, metodi in prevenzione, fenza un buon fac- 
cetto, fiamo finalmente giunti a poterne pre- 
fcrivere uno che in ogni prova fatta ha Tempre 
prodotto il deGderato effetto. Prendali Affa fe- 
tida, oncie due che fi vende dagli Speziali o 
Droghieri, e polla in un picciolo vafo ripieno 
di fugo di letame G faccia bollire finche tutta 
fia difciolta; vuotata allora la decozione in un 
catino largo e non molto fondo vi fi aggiungi 
quattro o fei libbre di fugo di letame , mefco- 
landolo bene con un legno, e lì trafporti nel 
campo. Prendete quante piante potete tenere 

I 4 con 

T /-* 



13 6 C A V. 

con tutte le mani , tuffatele nella materia pre- 
parata , tantoché ciafcheduna pianta redi in ci- 
gni parte inumidita: indi pofatele ammontate 
fui terreno , e fpargete un poca di terra fopra 
le barbe. Diflribuite le piante così inumidite 
al piantatore , egli immediatamente le ponga 
nei buchi già preparati , e col pinolo gli pigi 
attorno dolcemente la terra , continuando così 
finché abbia terminata la piantagione. Gli ani- 
mali non toccano quefìe piante , ma al contra, 
rio le friggono, e foto potrebbero efler mangia- 
te dalle lepri quelle che non furono fufficiente- 
mente bagnate , coficchè in quel pollo convien 
ripiantarle . Non addiviene danno alle piante 
perchè contraghino cattivo odore dalla prepara- 
zione ; dal Sole e dall* aria col tempo reflano 
purgate . 

Per i bruchi , o ruche » e altri infetti » i 
quali rodono le piante del cavolo, delle radici 
eci prendete una fecchia d’ acqua di letame , 
ponetevi in infufione fei dramme d’ Affa feti- 
da , tre dramme di guado, tre d’aglio, tre di 
bacche di lauro pelle -, foglie o divettaturje di 
Sambuco una manciata , Carlina , Camaleonte 
bianco» o radici di cardo una manciata: lancia- 
te il tutto in infufione per tre giorni e tre not- 
ti . Quando avete occafione di fervirvi di que- 
lla compofizione prendete un fafcetto di pa- 
glia di fegale , e intingendola nella fecchia fpuz- 
zate un poco le piante afialite da quegl’ infetti 
che ben prelìo periranno, o abbandoneranno il 
poflo. A quello rimedio fe ne può aggiugnere 
un altro infallibile . Seminate di canape tutte 
le eflremità del terreno dove nel mezzo è pian- 
tato il cavolo,» e vedrete con forprefa , che 
quand’anche il vicinato fia infetto di bruchi , 
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lo fpazio tirchi ufo dalla canape ne farà perfet- 
tamente libero; così è accaduto a me nella 
prova fattane , avendo offei vato che quelle pic- 
ciole farfallette le quali fvolazzando fulle pian- 
te, vi depofitano le ova da cui nafeono i bru- 
chi , andavano girando pe’ campi vicini fenza 
accollarli a quella parte ov’ era piantata la ca- 
nape. Per aflicurarmi fe folle effetto della cana- 
pe , la feci tutta fvellere, e torto vi comparve- 
ro anche colà le farfalle . Avrei replicato lo 
fperimento fe non mi forte mancato il tempo-, 
credei però che gli Agricoltori avrebbero rifen- 
tito un maggior vantaggio comunicandolo , co- 
me feci , ad un pubblico profertore , licuro che 
colla di lui efattezza , e co’ di lui talenti giu- 
gnerà a feoprire da quello principio maggiori 
cognizioni . 

Tutto l’Inverno fi conferva il cavolo, fa- 
cendo delle boche a guifa di pozzo , profonde 
quattro piedi, in fondo delle quali per un tem- 
po afeiutto fi diftende della paglia , e fopra vi 
fi mettono i cavoli colti di frefeo con la palla 
all* ingiù , e accanto l'uno all’altro} tra ogni 
fuolo di cavoli fi pone un letto di paglia, e 
uno più grolfo fopra l’ultimo, che fi ricuopre 
con due piedi di terra un poco pigiata . 

Il Cavolo cappuccio è contrario più dell’ al- 
tre qualità alla falute, genera degli umori ma- 
linconici , e offende la vifla , non ortante, è 
meno nocivo fe fi cuoce prima nell’ acqua, e 
poi nel brodo di carne con del finocchio. 

CECE. Spezie di legume, che butta molti 
gambi ramofi, e legnofi , le foglie fono picco- 
le, vellutate, e dentellate, i fiori leguminofi , 
bianchi , o d’ un rorto porporino , partati i qua- 
li vengono de' gufei corti , che raflcmigliano a 
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vefciche , e che contengono i ceti, i quali fo- 
no o Bianchi, o rodi. I rodi fono affai più du- 
ri a mangiarti, ma però i migliori per medi- 
camento, giovano all’ iterizia, a* calcoli, e fo- 
no apriti vi: La feconda decozione bevuta a di- 
giuno provoca P orina , ed è utHe agl’ idropici » 

Nel mefe d’ Aprile fui finir della Luna , per- 
chè quand’è in fiore non fia fottopofto alle piog- 
gie a lui dannofe , fi femina non molto fitto il 
cece, in terra mezzanamente forte , nera, graf* 
fa , o ingraffata , con i folchi laterali alle por- 
che affai profondi » acciocché fcoli P umido a 
quelli tanto nemico. Un lavoro avanti l’In- 
verno bifogna fare al terreno , in cui fi vuoL 
feminare quefto legume , e fe farà di fua natu- 
ra falfedinofo, tanto meglio vi allignerà , men- 
tre ogni altra qualità la dimagra affai, e quan- 
tunque nemico dell’ umido, non dev’ effer però 
fòttopoffo a troppo afciuttore, poiché vi muo- 
re. Nufcerà più predo, e farà di più facile cuo- 
citura Ye.pripu di feminarlo fi terrà in molle 
in acqua tepida; e meglio Ye foffe ne’gufci, in 
acqua con nitro. Nel coglierlo fi deve fvellere 
€ non tagliare , perchè la qualità /alfedinofa 
della radica non felli a danneggiare il campo .» 
e lo dame , o erba fecca fi abbruci , poiché non 
fa buon letame. 

CEDRANGOLA . L\Autore delle Veglie d’ 
Agricoltura che fi ffampàuo in Fierenze , nella 
veglia num. 4 . del anno i>^ 7 . riporta una me- 
moria diretta all’Accademia de’Georgofili fopra 
li pianta chiamata Sulla:, nella quale ficcome 
ove parla della fua femenz3, dice eh’ è firnile a 
quella della cedrangola , o fia fain foin , così ho 
creduto potere alla parola Cedrangola parlare 
del faìnfoin . E’ quella una piccob pianta , che 
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fa il miglior fieno, perchè oltre la fui fertili- 
tà, ingrafia meglio, e conviene a tutte le be- 
ftie . Quefla getta de* piccoli gambi d’ un rofio 
nericcio , forniti di piccole foglie, didoveefco- 
no de’ fiori molto ferrati in forma di fpiga , di 
colore, o giallo e rodo, o bianco e violetto, 
e contengono un ferne grofio come una lente . 
La cedrangola viene facilmente in ogni qualità 
di terra che abbia molto fondo , eccettuato la 
paludofa, e merita una diligente cultura , per- 
chè fa più erba de’ prati ordinarj . Si fanno tre 
profondi lavori al terreno che fi mette a ce- 
drangola , il primo in Agoflo , il fecondo in 
Ottobre, il terzo in Febbrajo, rompendo le 
zolle, e riducendo il campo a firifce larghe die- 
ci piedi, e lunghe cinquanta, con i/pargcrvidel 
concio fpento.. In tutte le fiagioni fi può femi- 
nare la cedrangola , ma la più ficura è la Pri- 
mavera, e fecondo il fentimento di M. du Ha- 
mel , è più utile il feminarla rada, ed un mez- 
zo pollice di profondità; e ficcome (la qualche 
anno prima di dare un confiderabile profitto, e 
folo il fecondo fa l’erba fegabile , cosili femi- 
na afiieme con del trifoglio, dell’orzo, e del- 
la vena, per aver da quefii una competente 
raccolta anche il primo anno; i fegueoti poi fi 
può fegare tre volte l’anno, la prima alla fi- 
ne di Maggio , la feconda alla fine di Luglio , 
la terza alla metà di Settembre, e fi concfce 
eh’ è matura quando il feme ingtallifce : quel- 
la però della prima fegatura ha più foffonza. 

Chi volefie far’ ufo del feminatore deferìtto 
da M. du Hatnel » deve Cornare la cedrango- 
la a due file parallele, diicofie una dall’ altra 
otto pollici , fopra porche larghe trenta pollici, 
di modo che vi corrano quattro piedi dal mez- 
zo 
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40 d’un folco al mezzo d’ an altro, il qual’ ob» 
dine fi può ollervare fecondo il bifogno col fu- 
praddetto fetninatore ; e ficcome praticando que- 
llo metodo vi reRano due forte di fpazj vuo- 
ti , balla lavorarne un anno gli uni , e 1’ al- 
tro gli altri , che cosi non fi viene a lavorate 
giammai più della quinta parte del terreno. 
Vedi il fuddetto Autore nel Trattato della Col- 
tura delle T erre . 

In differenti gradi di maturità li può feg3re 
la cedrangola, o fia faitt-foim ii avanti che i 
fiori fimo intieramente aperti ; allora c uno 
, (fraine eccellente perle beflie grolle , e puòfer- 
vire in un luogo di vena a’ cavalli : ributta inol- 
tre sì bene che ricompenfa quello s’t perfo fe- 
gandola predo : 2 . fe il tempo è piovofo , fi de- 
ve alpettare, e la perdita del guaime viene con- 
guagliata dal feme che maturando fi raccoglici 
per confervare il quale, e impedire che non ri- 
bolla , fi fa nel granajo un letto di paglia , vi 
fi.difiende fottilmente del feme , poi un altro 
letto di paglia con altro feme fopra , e così fi 
feguita . 

Riguardo alla maniera di raccorre il fieno nel 
fegarìo s’ ammalia con la falce a lunghi fila- 
ri , che fi rivoltano quando è lecco di fopra i 
e poi s’affaffella , e fi pone nel fenile ; il mi- , 

gliore c quello leccato dal vento , e non dal 
Sole . Un prato pollo a cedrangola dura otto o 
dieci anni , e vien meglio quando per i primi 
due anni vi fi fono fatte pafcere le beflie ; pet 
i ghiacci vi fi fparge fopra del concio , e quan- 
do non produce quali più fi rimette a terra la- 
vorativa per biade . 

Lafciando maturare la cedrangola per raccor- 
re il feme, non fi deve fegare finché i femi 
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della punta non fono maturi , e quelli da’ pie- 
di ancora un poco verdi , e giammai nell’ ore 
più calde della giornata , mentre caderebbe il 
feme •• fi prende quello della feconda fegatura * 
ma non già quello de’ primi due anni , per- 
chè non è buono a feminare : fi batte nel cam- 
po ifteffo con i fioreggiati fopra un gran pan- 
no, e fi vaglia. La cedrangola è preferibile al- 
la medica, al trifoglio, e a qualunque altra qua- 
lità d’erba pratenfe, perchè viene in ogni ter- 
reno, ed è falutare, e piace molto alle beftiej 
e benché non fiano neceflarie riguardo alla 
quantità le cautele efprefTe alla parola medica , 
pur non ottante non bifogna dargliele ecceden- 
temente . 

CEDRATO. E' un agrume, or grande , or 
mediocre , or piccolo , inuguale , e tubercolofo , 
verde nel principio , poi roffeggiante nel fuo 
crefcere, indi maturo d’ un color d’ oro diluto. 
La fua polpa è bianca, denfa, grotta, e dura , 
che ha il fapone con qualche poco d’ aromatico , 
non acre, nè acido, e grato al gutto . Per la 
fua coltura. Fedi AGRUMI. 

La feorza del frutto ajuta la digeflione , to- 
glie la malinconia » e fortifica lo ftomaco. Il 
cedro , e particolarmente il feme, come ci af- 
ficurano gli antichi è un gran prefervativo con- 
tro i veleni y ed c eccellente per togliere il 
fiato cattivo . 

CEDRONELLA. Fedi MELISSA. 

CELIDONIA . Pianta il di cui futto fi divi- 
de in molti rami, tutti forniti di foglie tene- 
re, pendenti al verde: i fiori fono fimifi alle 
viole bianche, ed il frutto è come quello del 
papavero cornuto, in cui fìà racchiufo il feme? 
la radica in alto è una fola, la quale fi diviic 
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a baffo in; ©ohe altre . Crefce ne* luoghi oij. 
broli, fopra le muraglie. 

11 fugo cotto con mele in uri/ vafo di ramé 
fopu i carboni, ferve a fcbiarir la vidi ; ,Ja 
iadica, manicandola, leva il dolor de' denti ! ed 
ha molt’ altre virtù. 

CENERE. Si adopera, con molto utile in 
vece di concio per i prati , e terre da orto,, 
quando però non fi a fiata adoperata a fu bu^ 
«ato, e fa mirabile effetto: che fe folli fiata, 
adoperata, fi tenga qualche tempo all’aria' al 
coperto Muovendola fpeffo , che riacquift-rà nuo- 
va virtù . Fidi CONCIMARE , e LETAMARE 
ove fe n’ è parlato. 

CENTAUREA MAGGIORE . Pianta ch“cré-- 

fce ne’ luoghi oiontuofi , e falvatici, della qua- 
le ve n’ è di più fpezi«: una fa i fiori porpo- 
rini, le foghe molto larghe , e dentellate , le 
quali fi paragonano a quelle della noce-, un’al- 
tra fpezte ha le foglie più minute, e più ftcet- 
te, e fa i fiori giallicci: quefte due quali tina- 
ie 01 * 0 in. Italia fopra il morite Baldo , e fopra' 
le Alpi. Le fue radiche fono affai graffe, e mar-- 
morizzate come il rappontico , coficchè le fin. 
no paffare in vece di elio;, il fugo di quelle 
radiche cotte è aftringente e vulnerario ; li u- 
la ne’fluffì del ventre, e nella diffenteria, gua- 
rifce dallo fpurgo del fatxgue; c buono al!’ af- 
ina , e alla lolle ; fa ufcire la creatura morta - 
dal corpo. della madre. 

La qualità di centaurea maggiore che fi col- 
ava ne’ giardini è limile alla feconda. Un’altra 
torta ne viene fu’ Pirenei, le cui fogBe tallo-- 
migliano a quelle del carciofo , ma fono più 
verdi di fopra . La quinta , che fi trova nelle 
Alpi, ha le foglie intere, lunghe, bianche lot- 
to, 
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to, e Verdaftre fopraj ed ha le ràdiche marmò- 
rizzate come le altre, ma più polpute. 

CENTAUREA MINORE , o fia biondella . 
Pianta , delia quale la più comune ha la radi- 
ca minuta , bianchiccia , legnofa , e infipida *, 
viene nelle terre fecche , e renofe . Le foglie 
vengono à due a due, ed il fiore ècompoflo d' 
un petalo di color di porpora, e d* un calice tu- 
bulofo , l’uno e l’altro tagliato in cinque feg- 
raenti . Tutta la pianta è amara y deterfiva , e 
vulneraria , la decozione purga dolcemente gH 
umori biliofi , e fieroft; è utile nelle febbri, 
nella mancanza de’ meflrui, gotta, fcorbuto , 
e vermi: è buona contro le fporcizie del capo t 
il fale della centaurea minore è febrifugo. Ve- 
dali quello che ne ha fcritto Galeno. 

CEPAJA: la parte del ceppo alla quale fono 
applicate le radici dell’albero. 

CERA . E' uno de’ prodotti del lavoro delle 
api» formando con ella l,e loro Celle per -ripor- 
vi il mele . Non è la cera un cfcreìnento del* 
le api, com’è flato da varj Autori fuppofto * 
ma bensì una foftanza vegetabile , chiamata dal 
Boerhaave fugo peeuriale , che trafudà dalle fo- 
glie delle piante , principalmente della lavanda, 
e del rametinoj di dove la raccolgono le api, 
e non già da’fiori, i quali danno folo il mele. 

La migliore- cera è di un giallo vivo, al' Un 
grato odore » e ben purgata . Per ridurla in pa- 
ni , o fiano formelle da vendita , allorché s* è 
cavato il mele , fi debbono lavare 1 fiali con 
acqua pulita , e pofcia metterli in una caldajà 
netta con dell* acqua chiara che gli ricuopra , 
fopra un fuoco temperato ; quando c ben li- 
quefatta la cera , dopo averla fmoffa con una 
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fcummiera , levando tutte Je immondezze che 
vengono a galla , fi verfi in un facco di tela 
grolla, fatto a cappuccio , come quelli co’ qua- 
li fi colano i vini , tenuto prima nell’ acqua 
calda, e poi torto , che fi attacca al palco, 
mettendovi fotto un catino ammezzato d* ac- 
qua frefca nel quale cadi la cera , fi fprerae 
con due grotti baftoni , (Iridandogli ftrettamen- 
te giù per il facco, e rimetta nella caldaja quel- 
la che non è potuta pattare , quando c bene 
fìrutta fi ri vuota nel facco, facendola paflare a 
forza di torcerlo. Chi ne ha gran quantità fi 
ferve d’un piccolo firettojo per fpremere il fac- 
co, e così non fi dura tanta fatica. Fatto ciò, 
fredda che fia , fi lava in acqua chiara , di do- 
ve fi leva con una fcummiera ; iqdi fi pone io 
una caldaja pulita con un terzo d’ acqua , e due 
di cera, fopra un fuoco moderato, tofiochè c 
ben liquefatta , fi verfa in de’ vafi di terra di 
fondo più ftretto dell’imboccatura, mettendovi 
prima un terzo d’acqua ben calda; la cera vi 
fi appiglia , e forma un pane della figura del 
vafo , ed avrà un belliflìmo colore fe con ella 
fi farà fatto bollire paglia, o faggina. Per una 
giornata non fi tocca, poi fi fiacca , e ficcome 
le feccie precipitano al fondo del pane, così fi 
rafchia il di fotto allorché è totalmente fred- 
do, formando con le raschiature, e fondate del 
facco , delle palle , che fi vendono per far tele 
incerate. , 

CERFOGLIO. Erba d’orto che ferve di for- 
nimento nell’ infalate , la quale fi moltiplica dal 
Seme , fatto ben feccare dopo raccolto, e che Ci 
femina ogni mefe , per averne tutto l’anno , 
ma particolarmente in Marzo, e Aprile; quan- 
do 
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do c grande fi tagliano le foglie, perchè ne but- 
ta delle altre: è buono al gufto , rifveglia l’ap» 
petito, e conferifcé allo ftomaco. 

CERRO . Albero ghiandifero , limile alla 
quercia , che tiene le qualità , e virtù della 
quercia, e altri alberi ghiandiferi. Le foglie fo- 
no come quelle del fugherò , e la fcorza come 
l’edera. 

CESATURA . Quello è un lavoro , che fi 
fa l’Eftate , perchè è appunto quella Ragione 
propizia ad affocare ogni qualunque forte dr 
piante; locchè è di vantaggio alla terra. 

CETRIUOLO in alcuni paefi chiamato co- 
comero. Sorta di frutto fimile alla zucca lunga, 
ma affai minore, e pieno di bernoccolini . Ama 
terreno graffo, e fiefco.- per piantarlo fallì u- 
na buca con due zappate , che fi riempie di 
ftabbio vecchio , bene fmaltito , il quale, s’ in- 
corpora con la terra all* intorno, e ripofata per 
alcuni giorni , nel mefe d’ Aprile fi pianta . 
Nato, e crefciuto, fi rincalza , e fi pareggia 
la buca; ne’ giorni eftivi , e afciutti fi folle- 
cita il frutto con l’ innaffiatura , qual farà an- 
cor’piu preflo , e in più copia fe fi poteranno 
i rami lunghi circa due piedi. 

Il Cetriuolo non è fano , genera de’ cattivi 
umori nello ftomaco, cagiona le febbri maligne , 
e improvvife. 

CIANO. Vedi BATT 1SECXJLA . 

CICERBITA. Pianta della quale ve n’è di 
due qualità, una lifcia , ed upa ruvida e fpi- 
nofa. La lifcia ha una piccola barba piena di 
fibroline, il gambo è alto un piede e mezzo; 
le foglie lunghe i lifcie, tagliate, e merluzzate, 
dilpofte alternativamente, in cima a* gambi vie- 
ne il fiore giallo , paffato il quale fuccede iL 
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fe me: quella pianta è d’un fugo lattofo, buo- 
na a mangiare , e piace. affai alle lepri . La 
ruvida ha le foglie intere j le quali fi accolla- 
no a quelle dell’indivia , che da’ piedi fafeia- 
ho il gambo ; fono d* un verde feuro lucente , 
e con lunghe fpine, dure, e pungenti. La ci* 
cerbita è umettante, rinfrefeante , e fi ufa per 
le infiammazioni di fegato , di petto , e pef 
purgare il fangue . 

CICERCHIA. Legume, che butta de' gara* 
ibi con varj rami alti circa un mezao piede } 
le foglie fono lunghe, ftrette, d’un verde pal- 
lido : i fiori che fono bianchicci, macchiati nel 
mezzo d’ un color di porpora nericcio , fanno 
de’ gufei comporti di due buccie, le quali con- 
tengono il frutto angolare, e bianchiccio : fife* 
minano , e fi mangiano come i pifelli . 

CICLAMINO . Fiore , di cui una qualità 
ordinaria di color rodo fi vede in quantità pec 
le campagne detta pan porcino ; uno ve n’ c 
tutto bianco, ed uno con la bocca vermiglia, 
ambedue feempi j un altro fe ne trova pieno di 
foglie , e tutte quelle forte fiorifeono di Pri- 
mavera, e tramandano un molto grato o dote , 
affai più d’un’ altro bianco che fiorifee in Au- 
tunno . Il ciclamino fi pone in vafi grandi , 
con terra grada , e leggiera alla profondità dì 
due dita , tenendo quelli di Primavera in luo- 
go fola?ìo, e ombrofo quelli d’ Autunno . Al- 
lorché dalla fpedezza delle foglie fi conofce ef- 
fer ad tdì anguflo il vafo, fi levano deliramen- 
te , fenza fmover la terra che gli da attorno, 
e fi ripiantano in vafo più grande . Si molti- 
plicano quefti tuberi , o con torcere il picciuo- 
lo, cavarne il feme , e fpargerlo in vafi ap- 
parecchiati con terra grada , e macera, di Pri- 
ma- 
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mavera per i fiori di Primavera , e d’ Autun- 
no per quelli d’ Autunno , tenendogli i*t luogo 
folatio , ed innaffiandoli , nè fi trapiantano fe 
non paffato il terzo anno ; oppure con ragliare 
querti tuberi cadute Je foglie , in modo però 
thè ciafcuna parte abbia il fuo occhio libero , 
e non offcfo, e leccati che fiano i tagli, rico- 
prirgli di cera da inneftare , e ripiantargli ne’ 
vafi con i detti tagli accorto alle bande del va- 
fo , ponendoli vicino della tetra magra , effen- 
d o tutto il rerto pieno di terra graffa , e leg- 
giera , e lenza innaffiarli le non dopo che av- 
ranno germogliato, acciocché il foverchio umi- 
do non le apportaffe nocumento. 

La radice del ciclamino bevuta con acqua 
melata , purga per di lotto dalla flemma , e 1’ 
acqua dell’ idropisia, e applicata provoca i me- 
flrui : le foglie porte nel vino fanno ubriaca- 
re .* lobi o ìuefcolata con mele, ben peftagua- 
rifce le ferite; in impiaftro fa disfar la milza , 
giova alla faccia bruciata dal Sole, e far rina» 
fctre i capelli caduti per pelagioae. 

CICOREA . Pianta nota d' un grand’ufo in 
infahta, che fi divide in dotneflica e fanati- 
ca, chiamata ancora radicchio . L’indivia pure 
c una fpezie di quella cicorea. Si moltiplica dal 
lente , il quale ordinariamente fi pone in Giu- 
gno, e Luglio, eh’ è la maniera di averne per 
P Autunno. Volendone della buona nell’ Inver- 
no , fi fantina dalla metà d’ Agofto fino alla 
metà di Settembre, almeno nelle terre fabbio- 
nofe , facendo delle porche larghe cinque o fei 
piedi per trapiantarvela dopo a file nel mele 
di Settembre, quando però le pianticelle fiano 
divenute forti ; e fi lemma molto rada , dira- 
dandola anche quando fpunta troppo fitta , ed 
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ha bifogno d’ ciTere innaffiata, e Tarchiata. Sic- 
come teme molto il freddo , cosi va ben cor 
perca di concio fecco ; e per farla imbianchire 
fi lega molto firetta in due o tre luoghi , e fi 
cuopre con molta terra , premendola bene all* 
intorno, e avvertendo di farlo in tempo afciut*ì 
to, perchè non marcifca , e di tfon legarla e 
interrarla finché la pianta non è ben compita , 
poiché facendolo prima diverrà bianca, ma non 
tenera, attefochè crefcendo non Tetterebbe in- 
terrata tutta. Volendola bianca e tenera inpo* 
chi giorni fi ricuopra in vece di terra con le- 
tame frefeo, e afeiutto . Confervafi molto po- 
nendola lotto la rena in una cantina con la 
barba in alto . Per averne di t^lti i tempi , 
va feminata ogni quindici giorni dal mefe di 
Maggio fino a* primi d’ Agofto . Rifpetto alla 
cieprea falvatica , o fia radicchio, fi femina al- 
la fine d’ Aprile in terra leggiera , e alla me-i 
tà di Maggio in terra forte, e fi mangia V filia- 
te tagliata frefea , dopo averla tenuta qualche 
ora nell’acqua per toglierli 1’ amaro $ e per a- 
verla Tempre tenera , ad ogni Luna nuova non 
fi tralafci di levare le foglie , quantunque non. 
fe ne faceffe ufo, perchè le nuove ripullulate 
fiano tenere . L’altra fpezie di cicorea , detta 
comunemente radicchio romano , fi femina , ft 
trapianta, è fi lega per farla imbianchire , ap- 
punto come fi è detto dell’ indivia , nc fi col- 
tiva fola mente negli orti , ma nafee anche na- 
turalmente ne’ luoghi incolti , e ferve per infa- 
lata tanto cruda che cotta ; s’impiega molta 
ne’ purganti , per l’oftruzioni di fegato, e per 
le febbri: è rinfrefeante, apritiva, e aderii va : 
il fuo fugo mefcolato con aceto, e olio rotato, 
applicato alja teda , ne palma il dolore . 
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, CICUTA . Erba che viene polla tra le vé- 
ìenofe , della quale v’ è la grande , e la piccia- 
la . I,a grande ha la radice limile alla pattina- 
ta, e getta un furto all’ altezza di quattro in cin- 
que piedi con macchie rollicele , vuoto al diden- 
tro , e le foglie fono come quelle del prezzemolo < 
Nafce ne' luoghi ombrofi, ne’ rimatogli di fab- 
briche Vecchie, e lunghetto le ftrade in luoghi 
umidi . Penimi fono gli effetti che quella pian- 
ta produce . La minore poi è tanto velenofà 
quanto la maggiore . Quella 11 diftingue dalle 
fue foglie i che raiTomigliano al prezzemolo or-» 
dinario con un odore cattivo , di baffo furto ; 
di due piedi e mezzo in circa . Ella è minuta , 
carica di foglie , e divifa in alcuni rami , che 
terminano d’ alcuni ombrelli di fiori bianchi fat- 
ti a giglio , che fonò diverti dal prezzemolo. 
Siccome quella fpezie raffomiglia molto al prez- 
zemolo nelle foglie, «osi torio accaduti degli ac- 
cidenti cattivi a chi con inavvertenza ne ha roari- 
giato , tanto più che quella pianta lì ritrova beri 
foverite ne’ giardini , e nelle vigne. 11 fao rime- 
dio a chi n’averte mangiato , d di bere del vino: 
CILIEGIO . Albero d’un grand’utile per le 
ciliege che produce , quantunque la fua folleci- 
ta fioritura Ila qualche volta foggetta a foffrire 
le variazióni delia Ragione di Primavera. Ben- 
ché fi portano rilevare con le picciole piante 
fiate dalle ceppate, e dalle barbe de’grollì ci- 
liegi , è non oftante affai più vantaggiofo il 
prendere da’ femenzài quelle venute da’ nocciuoli 
.piantati a tal’ effetto , perchè quelle , gettando 
per ogni parte delle barbe naturalmente fané, 
e attive , vengono meglio deli’ altre, fonò più 
fruttifere , più durevoli , e certamente profitta- 1 
no più »n quattro o cinque anni, di quello cbt* 
* K 3 pof- 
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godano mai fare in dieci quelle venute fiali® 
ceppa je • I nocciuoli di ciliege falvatiche perfet- 
tamente mature ( eccettuate lemarafche, e ma- 
nichine , perchè producono piccole , e deboli 
piante ) afeiutti , e ferbati fino al principio d’ 
Ottobre, e tutto Novembre, eh’ è il vero tem- 
po di feminarli, fono i migliori. La terra del 
femenzajo dev’ elfer fana, leggiera , attiva, di 
buon fondo , efpofia per quanto è poflìbile al 
Levante, e mezzo giorno, in luogo da poterli 
adacquare l’Efìate, la quale vangata tre pal- 
mi almeno a fondo , e governata ragionevol- 
mente con concime trito, efmaltito, fidrfpon- 
ga a folchi fatti col marrone, dittanti ano dalli 
altro poco più d 5 un palmo , e vi fi mettano 
i femi delle ciliege in una giutta diftanza , ri- 
coprendoli con quattro dita di terra che non 
Ira troppo bagnata. Alla Primavera quando co- 
minciano a nafeere, fi polifca dall’ erbe il ter- 
reno , farchiandolo , e fmovendolo con diligen- 
za , fenza pregiudicare alle picciole pianticelle , 
le quali giunte all’altezza d’un palmo, lì rin- 
calzino con la terra che retta tra un fqlco e 
l’altro, continuando fino al terz’ anno a fpefiò 
farchiarle , e pulirle da tutte 1’ erbe che alla fi- 
ne d’ qn tal tempo faranno cosi belle , e robu- 
Re da poterft trapiantare nelle nuove coltiva- 
zioni. Ma per fare una {labile e fruttuofa col- 
tivazione di ciliegi, bifogna fapere fcegliere 1* 
efpofizione del luogo, e adattare la qualità del- 
la terra a quella delle ciliegi; così il luogo 
dev' elfer calderno , e non totalmente efpofto 
alla tramontana * e per le ciliege marchiane , 
napoline , brancoline , duracini , corniole, e 
limili di razza dura , c necelfario che la- terra 
fia perfettamente fana dall’ acque interne, atti, 
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va , fottile , leggiera , profonda , un poco re- 
nofa , o fabbionofa. Le terre un poco piùgrof- 
folane, purché non fieno viziofe per la fover- 
chia umidità delle acque ftagnanti , fono più pro- 
prie per le ciliege chiamate San Giovanni, San 
Piere, imperiali, rofe , raofcadelle, vifciole , e 
Amili di razza più delicata , quivi provano ra- 
gionevolmente bene quelle fotte di piante , e Le 
ciliege vengono più fané , e di miglior fapore , 
ma un poco più adagio, e non di quella grof- 
fezza , come nelle terre attive , e. leggieri , che 
fopra s’è detto. 

Se i paefi fono caldi , compòfti di terra at- 
tiva , leggiera, e di poco corpo , il vero tem- 
po di trapiantare dal femenzajo nelle coltiva- 
zioni i ciliegi , è tutto il mefe di Novembre ; 
laddove in paefi meno caldi , di terre più grof- 
fe, e pefanti, che ritengono l’umidità, fi tra- 
piantino dal principio di Marzo fino alla metà 
d’ Aprile, quando la ftagione è bella, e la ter- 
ra afciutt* , Fatte le fofle larghe , e profonde 
quattro piedi , offervando che nelle terre ferra- 
te, e coftipate, dove fi trova il pancone fodo, 
fono neceflarie più larghe , più profonde , e fa- 
nate perfettamente dall 'umidità con fogne fot- 
terranee ; acciocché non perifcono i ciliegi , 
vi fi pone andantemente da per tutto della Ri- 
pa , o altre frafche verdi, e il doppio per quat- 
tro o cinque piedi di diftanza in quei luoghi 
ovo fi devono mettere i ciliegi , per maggior- 
mente facilitare lo fcolo dell’ acque piovane ne’ 
primi anni. Indi fi riempiano con la terra gfà 
fcavata, e mettavi fopra una giuda porzione di 
concime fodanziofo, mefcolato un poco con la 
terra , fi piantino i ciliegi sbarbati diligente- 
mente dal femenzajo con tutte le fue barbe, 
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allargandole i e difendendole per il fuò vetta 
naturale, e podi in modo che non reflino al 
fondo più ,di due palmi , lenza pigiare , nè cal- 
peftare la terra, in diftanza una pianta dall’ al- 
,tra per Io meno di trentacinque in quaranta- 
cinque piedi , poiché venendo grolfi i ciliegi, 
apportano con le barbe , e con l’ombra nota- 
bile pregiudizio alle Temente;, per la qual cof* 
farebbe meglio metterli vicino alle cafe * alle 
terre prative, alle vie pubbliche, einaltriluo- 
ghi limili poco adattati alle Temente , per ap- 
profittarli dell’utile di quelli frutti Tenza pre- 
giudicare a’ beni fetninativi. Una volta l’anno 
almeno ne’ meli di Febbraio o Marzo fi offervi 
di fcalzarli , e tagliare tutte le barbe venute 
/ra le due terre,. con tutti i virgulti pullulati 
all’intorno, per obbligare le principali barbe ad 
agire più al fondo che lia poflìbile . Carlo Ste- 
fani però dice, che quella pianta gode de’ fuoi 
germogli, o ramofcelli vicino al piede, e quan- 
do non nè nafcano naturalmente, approva il 
piantarcene* 

Due o tre anni dopo trapiantati, quandpfo^ 
no divenuti groffi più d’uri manico di vanga , 
dalla metà d’Ottobre alla metà di Novembre 3 
o dalla metà di Febbrajo alla metà di Marzo , 
s’ inneftino in luogo proprio , e più alto che 
fia poflìbile , lafeiandoli qualche picciola fortita 
lotto 1’ inneffatura , poiché tagliando il fullo 
baffo, fenza lafciarvi neffuna meda, o fortita , 
s’opprime talmente il fugo vegetante , che fpef- 
fo illanguidifcono 3 e qualche volta fi perdono 
affatto i pedali. L’ innefio fi fa a fquarci© o 
fia tronco frefco.( Fedi INNESTARE ) fpac- 
cando nel vero mezzo il fullo , per incalvarvi 
due marze domeniche, una per parte, con gli 
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ócchj che guardano al di fuori facendovi una 
falciatura con tiglio di canapa pettinata, rico- 
prendola della folita mefturada innefti , la qua- 
le fi leva , e fcioglie alla metà del Maggio Te- 
gnente, affinchè pollano liberamente agire, e 
crefcere . 

Finalmente il fecondo anno dopo innefiati nel 
inefe di Novembre, o dalla metà di Febbraio 
alla metà di Marco, fi rivedano, tagliando con 
diligenza tutte quelle fortite che andaffero cón- 
tro il buon ordine, minacciando eonfufione, e 
quelle che voleflero troppo ingrolTare, equili- 
brando in quella guifa da ógni parte il nutri- 
mento ; e così fifeguitifucceffivamente , tenen- 
doli Tempre puliti e netti da tutti i rami irtu*« 
tifi , infermi, morti, e rotti nell’atto di co-* 
gliere il frutto , e quando fonò per maturare le 
ciliege, giova molto l’ innacquarli ; e Marziale 
infegna di tagliare due palmi fopra terra unci- 
liegio giovane, e fpaccato levargli la rriidoTlai 
fino alle radici, quindi unito e legalo fubito , 
e coperto di fango, dice, che l’anno avvenire 
fi troverà riunito; che allora quello fi debba 
inferire con marca di ciliegio che non abbia 
fatto fruito , e che quello sì fatto innello pro- 
durrà ciliege, fenza nocciuolo . Qual fede meriti 
in quello Marziale lo dimollra l’efperienza fat- 
tane. L’operazione è riufcita a maraviglia: il 
ciliegio è venuto beniflimo; non ha però prò- 1 
dotto le promeffe frutta fenza nocciolo , ma 
neppure col nocciuolo . Da ciò imparili a non 
pervaderli facilmente di certe bizzarre inven- 
zioni. 

Oltre il ciliegio fopraddetto, tre altre fpezie 
fe ne diftinguono , le quali quantunque non pro- 
ducano frutto, pure fono di ornamento ai giar- 
dini 
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dini facendo un fiore doppio. La corteccia di 
quello c tirante ad un roffo ofcuro , e talvolta 
con certe ftrifcie biancheggianti , avendo le fo- 
glie aguzze, leggiere, e delicatamente laeinate; 
j fiori nafcono a tre, a tre, ad anche a quat- 
tro, di figura rofacea , con molte fogliette po- 
lle in cerchio, e nel mezzo talvolta ftrtfciate 
di bianco. Quelle fpezie di ciliegi richieggono 
la medefima coltura del ciliegio ordinario frut- 
tifero, piantandoli in terreno da ortaglia , in 
pollo folatìo . Si propagano per via d’ innelli , 
che fi fanno per ordinario a Luna crefcente nel 
mefe di Aprile, e fi regolano i loro rami a 
mifura che crefcono , col tenerli in mediocre al- 
tezza, procurando ogni anno di levargli il fec- 
cutne. i 

C1MICATOLA. Spezie d’uva. Vedi VOL- 
TOLA , 

CINQUANTINO . Vedi GRAN TURCO , e 
FORMENTONE . 

CINQl/E FOGLIE . Erba così detta dal fa- 
re in cima d’ogni fuo ramicello cinque foglie, 
che raflomigliano quelle della menta ; butta mol- 
ti gambi* e crefce ne’ luoghi acquatici. E f vul- 
neraria, attingente, e fi ufa per Io fpurgo del 
(angue,, per la tofle, per l’iterizia, per le af- 
fezioni catarrali , per le molTe del corpo , e 
diflfenterìa: la radica fatta bollire in acqua fi- 
no alla confumazione del terzo , e tenutane la 
decozione in bocca, calma il dolor de’ denti. 

CIPOLLA. Pianta d’orto bulbofa , la qua- 
le butta le foglie all’ altezza d’ un piede ; il 
gambo è tondo, e vuoto, alto tre in quattro 
piedi, che fa in cima de’ fiori, a’ quali fucce- 
de il feme , eh’ è grollo come la polvere da 
cannone, un poco fchiacciato da una parte, e 
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pezzo toftdo dall’altra. La barba dèlia pianta 
g quella che noi chiamiamo cipolla, della qua- 
le fe ne fa grand’ufo nelle cucine: eda è bul- 
-bofa, tonda, fchiacciata al di fopra, e rico- 
perta di moire pelliccile bianche o rode , e d* 
un odore foritflìmo. Le cipolle fi moltiplicano 
Colo dal feme , che fi fparge un poco rado di , 
Febbrajo , e Marzo, o anche d’Agodo, fem- 
pre nello fcemar della Luna , in luogo caldo , 
efpofto al Sole , e in una terra bene fmoda , 
firitolata , e concimata, con la quale fi ricuo- 
pre , e fi diradano, fe nafcono troppo fitte. 
Amano le terre renofe, leggieri, o fadofe, a- 
dattandofele meno le forti, o frigide; vogliono 
tre buoni lavori con vanga o zappa , ma non 
molto profondi ; nè devono eder piantate mol- 
to folto, avendo ordinariamente a fior di ter- 
ra , mentre quando è adai lavorato a fondo il 
terreno, gettano lunghe barbe, e trovano tan- 
ta foftanza , e umidità , che le fa sfogare in 
fogliame , e non ingrodano quanto quelle che 
hanno trovato un lavoro fuperficiale , e fono 
fiate innaffiate di rado, oltre di che non fono 
da ferbarfi molto. 

Secondo la diverfa natura de' terreni , e de’ 
conci, vengono le cipolle di fapore più o me- 
no forte: la bianche fono più dolci, e più Ri- 
mate delle rode, e perchè abbiano un fapor 
dolce, fi piantano in una terra renofa , miglio- 
rata con del concio ridotto a terriccio , e più 
d’ogn’ altro è buono il letame umano ; e fi pren- 
dono de* migliori femi venuti da quella quali- 
tà di cipolle che ha la forma lunga come una 
pera , e vogliono che il feminare adìeme con 
effe adenzio , menta , o altr’ erba odorifera le 
faccia edere meno forti, e aciKe. Generalmen-. 
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tc le cipolle che pajono meno dure nel pigiar^ 
le un poco forte » fono le meno acute di fat- 
pore. 

Allorché la cipolla ha prefa forza* il calo- 
ire è quello che la fa ingrofiare , e maturar pre- 
tto. Per averne delle molto grandi fi fpianta- , 
no quando fono grotte come una penna di gaN 
lina, trapiantandole in folcbi nel cipollaio, a- 
vendoli prima feorciate le fpoglie, e recifa la 
metà delle barbe, con intridere le rimanenti 
di tterco bovino frefco, farchiandole ogni quin- 
dici o venti giorni, e levando ogtii erba tri- 
lla . Qiiando fono grandi , e non ingroffano più, 
fi calpefta tutto il cefpo della pianta , perchè le 
cipolle vengano più larghe e più grotte, e di- 
cono che a levargli, quandò fi piantano* la pri- 
ma fcorza, vengono più belle. Ne’ giorni cal- 
di feccate che fiano le foglie , fi cavano , e fi 
fanno Ilare , prima di riporle * con la radice 
volta al Sole, e perchè fiano da feibarfi, con- 
viene che abbiano la pelle finiffìma , e poche 
foglie. ; . ... 

In una terra nè troppo forte, nè troppo leg- 
giera , nel mefe di Marzo, alla diftanza d’ un 
Jfiede unà dall’altra * fi pongono quelle detti - 
nate per il feme , : e quando fono crefciuti i 
gambi, fi legano con paglia a de’baftoni fitti 
in terra, lardandoli (lare finché, divengano gial- 
li, e quafi fecchi , acciocché il feme fia ben 
maturo prima di raccoglierlo; pofcia fi . taglia- 
no a mezzo i fufti, e legati infieme fi fanno 
feccare al Sole ardente con il fenfe dentro, il 
quale dura tre anni non levandolo da' fuOi ri- 
ponigli , ma cavandolo Un anno folo . / 

La cipolla fecca è più fana della vérde: ha 
delle qualità falutari f poiché prefa con del fi- 
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nocchio ) guari fc e l’ idropisia che principia; ap- 
plicata con una pezza di panno bianco fopra le 
percoffe , mitiga il dolore : cotta nella brace , e 
mangiata con zucchero, olio, e aceto, guari- 
fce la toffe, ed è buona agli alenatici ; pettata, 
e mefcclata con burro frefeo , mitiga i dolori 
rnoroidali . 

La cipolla fcilla , che ha la radice maggiore 
delle altre, e che per la fua troppa acutezza è 
quali velenofa , ferve per ingrediente di medici- 
ne . Vedi SCILLA. 

CIPOLLE di FIORI. Vedi FIORE. 

CIPRESSO. Albero de* più grandi, il qua- 
le viene ne ? paefi caldi, e fopra i monti; è 
fempre verde , e folto da capo a fondo ; fa un 
frutto che fi chiama coccola di ciprefib , in 
forma di noce , con delle felfure in varie par- 
ti o fiano fpaccature , eh’ è d* un fapore molto 
amaro , dentro di cui fta racchiufo il feme pic- 
ciolilfimo, e angolare. Si femina per lo piane’, 
vali al principiar della Primavera, in buona 
terra arenofa, e afeiutta , la qnale fpeffo s’ in- 
naffia, e dopo due anni quando le picciole pian, 
te fono giunte all’altezza d* un piede, fi met-. 
tono nel piantonajo nel mefe d’ Aprile in una 
giornata nuvolofa , di dove , venute grandi , 
dopo effervi fiate tre o quattro anni , fi leva- 
no , per porle in formelle cubiche della gran- 
dezza di quattro piedi : nè importa , fatta che 
fia la buca, lafciare Ragionare la terra, la qua- 
le però non deve effere in luogo umido , ma fa- 
no ed afeiutta, dovendoli prima innaffiare la 
buca , e bagnare le radici ; come pure fe la 
Ragione corre afeiutta fa di meftieri innaffiare 
fpeffo quelle piante; e fe la pianta c fatta a 
£ne d’aver legname, dovranno podi in diftan-; 
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za quadrata una pianta dall'altra di diciotto 6 
venti piedi . 

Il legno di cipreflò è gialliccio , quali incor- 
ruttibile , e dove è tagliato l’ albero, non ri- 
mette più. La coccola è ottimo rimedio nelle 
differitene, e dicefi che (la febbrifuga. 

C1RIEGIO . Ve di CILIEGIO . 

CISTERNA . E' propriamente . yna conferva 
d’ acqua piovana . Se alla campagna fi faceffe- 
ro delle riderne, o conferve d’acqua piova- 
na, molti paefi non fi troverebbero nel cafodi 
vedere nel feccore affetato il beftiame, e i ter- 
reni ne ricaverebbero vantaggio per l’ufo che 
polpa farfi di quelle acque per adacquarli . 

Le riderne debbono effer fatte con buona 
calce, e puzzolana perchè ritengano l’acqua ; 
vi dee effere il fuo purgatorio, eh' è un luogo 
ripieno di fallì e ghiaja di fiume ben pulita , 
per dove paffa l’acqua prima d’ entrare nella 
cifierna, affine che depofitando con una fpezie 
di filtrazione per quelli fallì tutte le materie 
grolle, fi raddolcita , e fi purifichi: in fondo 
pure alla cifierna fi pone un letto d? ghiaja e 
rena, che contribuite a confervar l’acqua . 

CIVAJA. Nome generico d'ogni legume, 1 
ficcome ceri, lenti, cicerchie, e limili. Vedi 
a’ Tuoi nomi . 

CLARETTO di FRANCIA. Spezie d’ uva- 
bianca, che matura dopo la metà d’ Agofto ,■ 
ne fa molta, di grappoli un poco ferrati, di 
figura lunga, di granella mediocremente grof- 
fe, bislunghe, e di gufeio duro. I capi fono* 
grolfi, di colore feuro, con occhj rilevati ad 
una gialla diltanza. Fa i pampani grandi, di 
pianta rotonda, molto vellutati di folto, con' 
gambo vermiglio pieno. Vuole il diui3 caldo,- 
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il fuolo leggiero , rottile , e afciutto . Il vino ha il 
color di paglia , ed è fonile , fciolto , e fpiritofo, 
ma di non molto odore * buoniflìtno a bever- 
fi folo • 

V’ c anche la roffa , che non differifce da 
queftS , fe non che fa i grappoli più fparti , i 
capi fono roffeggianti , i pampani poco velluta- 
ti , ed> il vino matura tardi , e riefce meglio 
mefcolata con altr’ uve che fola ; richiede lo 
fteffo clima, e terreno. è 

COCOMERO, in varj paefi, nominano^»- 
gu ria. Frutto di forma tonda , di buccia ver- 
de , di midolla acquofa , c di grato gufio ne’ 
caldi ardenti . Il luogo per i cocomeri vuol’ ef- 
fere in pianure calde , dominate dall’aria 4 e 
dal Sole ; con un buon fondo dì terra graffa ,* 
paftofa , leggiera , che fintoli , purché non fia- 
troppo areno!*, 1 nè tanto forte che faccia nell’ 
eftate delle aperture, e molto meglio fe vi fa- 
rà il comodo di poterla adacquare . Tra i pri- 
mi e i venti d’ Aprile , quando la terra è a- 
fciutta in modo da poterli facilmente lavorare , 
fi vanga tre palmi a fondo, (tritolandola bene, 
e ripulendola da tutta la gramigna , ed altre 
erbe,- con dare alla fuperficie un poco di de- 
clivio per lo fcolo dell’3cque piovane* quindi 
erpicata varie volte per più verfi, circa i* ven- 
ticinque di Aprile fi facciano coll’aratro gran- 
de i folchi larghi quafi due palmi e mezzo' com- 
prefo il lembo, e poi con il marrone s’ unifcbi- 
no due folchi inficine , tirando il lembo o fia 
ciglio d’uno ridoffo dell’altro, in modo che 
formino, una fola porca larga circa cinque pal- 
mi , la quale dall* parte di levante refti bada 
al pari del fondo del folco fatto con l’ aratro , 

« dalla parte di ponente redi follevata tutta 1* 
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altezza del lembo, non tanto per facilitare lo 
{colo dell’ acque, quanto ancora perchè i ferni 
godendo del calor del Sole più pretto germo- 
gliano, e prendano maggior forza, e vigore . 
Preparate così le porche , fi facciano in mez- 
zo di effe con la vanga le buche larghe jfer o- 
gni verfo , e profonde due palmi e mezzo , di- 
ttanti ciafcuna circa dodici palmi , e diftribuite 
in quicunccm, ponendovi in ogni una uno fta- 
jo e mezzo del concime che fi dirà in appref- 
fo, ricoprendolo di terra bene {tritolata, fen- 
za pigiarla, e facendovi in mezzo alla buca , 
per il lungo della porca, coli’ occhio del mar- 
rone un picciolo falchette profondo due dita, e 
lungo un palmo, coll’ avvertenza che fopra il 
concime vi redi almeno l’ altezza di quattro 
dita di terra: fi mettano feparatamente in eia- 
fcun folchetto otto o dieci femi neri, fiati pri- 
ma a rinvenire tre o quattro giorni nell' ac- 
qua pura , i quali fi ricuoprono leggiermente di 
terra lottile, un poco renofa, e tutto quello 
fi faccia in tempo che la terra non fia troppo 
bagnata . 

Parlando ora della qualità , e modo di pre- 
parare ijl concime , nel mefe d’ Ottobre levate 
le vinaccie dal tino, fi prenda metà letame di 
cavalli biadati , un quarto concime di pecora , 
e un quarto vinaccie , ponendo il tutto affìeme 
in luogo djfefo dalle pioggie , mefcolandolo , e 
limolandolo ogni quindici giorni , acciocché nel- 
lo fmaltire divenga tutto d’ una medelìma pa- 
tta; e fe reftaffe troppo afeiutto, come qual- 
che volta accade, e non poteffe per tal caufa 
fermentare , vi fi getti tant’ acqua da bagnarlo 
un poco, e fubito fi rimefcoli , tenendolo Tem- 
pre ammontato e ammaliato infieme . Al pria- 
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«àpio del mefe di Marzo fi accrefca la mafia di 
detto concio con due quinte parti, una di Aer- 
eo di colombi , 1‘ altra di lupini feottati in uni 
caldaji , e fa è poffibile vi s’aggiunga un’al- 
tra quinta parte di ceffino, o fia pozzo nero , 
rìmefcolando ogni cofa infieme. 

Ma torniamo alle piante de’ cocomeri . Die- 
ci o dodici giorni dopo nati, allorché dal loro 
vigore poflono diftinguerfi i migliori , fe ne la- 
feino due foli gambi de’ più belli per buca , 
sbarbando gli inferiori, e quanJo hanno tre o 
quattro foglie , fi zappi da per tutto la terra , 
rincalzando i gambi fino alle foglie , con ab- 
ballare un poco le porche dalla parte dell’ aria 
di ponente. Va nuovamente zappata la terra , 
tiducendola piana nel rincalzare con diligenza 
le piante , allora quando hanno i tralci lunghi 
circa un palmo e mezzo , voltando le punte di 
etti Aeratamente per tutti i vari! del campo , 
acciocché reAi tutto ricoperto il terreno. Dopo 
fioriti e legati i cocomeri, comincian do ad in- 
groffare, fi prendano con maniera per il gambo', 
e fl pofitvo in terra dalla parte del fiore , che 
in tal guifa verranno con maggior comodo più 
groflì, e di miglior figura . Allora devonfi ta- 
gliare i tralci piccoli, nati da’ tralci grotti che 
Jianoa prodotti i cocomeri, e queAi fi fp uncino 
lontani due piedi da’ medefimi cocomeri ; ma 
fe la pedona che dee fare una tal potatura 
non è intendente e pratica , farà meglio trala- 
feiada , per non cagionare più danno che u- 
tile con il taglio de’ tralci buoni in vece de’ 
cattivi, e confeguentemente con la perdita di 
molto frutto. Venuta la flagrane calli , vedo 
la metà di Luglio, fe le piante patifiero- fecco- 
re , vi s’introduca placidamente l’ acqua, fin- 
Diz.. d' Agr. Tom. li. L cl>è 
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chè ricuopra tutto il campo, e fi lafci fiate così 
coperto o per una notte , o per ciuque o fei 
ore della mattina. La bellezza e perfetta qua- 
lità de* cocomeri farà conofcere •!’ utile delle fin 
qui deferitte regole . 

Cocomero falvatico, detto anche afinino* Ha 
le foglie più ruvide del domeftico , bianche al 
« di fotto -, i tralci fono talmente ruvidi , che a 

toccarli pungono come fpine. I fiori fono gial- 
li fatti a (Iella , i quali nel crefcere divengono 
come una ghianda , ma più grotti però , e più 
^lunghi, ricoperti d* un pelo che ha dello fpino- 
fo per la fua acutezza 

Tutta la pianta c d’ ufo in medicina . La 
radica è afterfiva, digeftiva, e mollificante : il 
fugo di cocomero falvatico , chiamato Elateriunt, 
ferve a molti mali , e particolarmente per pur- 
gare di fopra , e di fotto . 

CODA di LEONE . Pianta che fi chiama 
Marrubio, Cardiaca , Siderite come anche Leo- 
tturo. Getta un fiore vaghittìmo , ed incomincia 
a fiorire verfo la metà di Settembre , e. fa pom- 
pa di tante come fiammelle , quanti virgulti 
tiene, che per la fua vivezza accende il defi- 
derio di vagheggiarlo . Si dice, che quella pian- 
ta fu portata dal Capo di buona Speranza, pro- 
montorio dell’ Africa . Si moltiplica o par via 
de’ femi , de* quali grandemente abbonda , o col 
levar i rampolli, che quafi fubito piantati ger- 
mogliano. Si conferva con maggior facilità ne* 
vafi , che in terra, poiché così fi può ritirare , 
^ quando è neceflario , nelle danze per ripararla 
dal freddo, di cui molto teme, é gli è grande» 
mente nocivo. Ve n’ è un* altra fpezie , che 
nafee ne’femioati, la quale chiamali anche Fiam- 
mina , e quella >1 fa morire , e li abbrucia co- 
me 
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toe fuoco , che però fi deve neceffariamente (ra- 
dicarla . 

COLCHICO. Fiore di diverfe Spezie: il più 
{limato è il doppio di color vinato , macchiato 
dello fteffo colore , chiaro , e feuro , che fiori- 
sce in Autunno. Vuole quattro dita di profon- 
dità, e di diftanza, in buon terreno, macero , 
di dove fi cava Colo per Sgravarlo , e Subito fi 
ripianta . La Sua radice è guflofa , e dolce al 
palato, ma talmente nociva al corpo umano, 
che lo riduce a morte . 

COLLO di CAMELLO, detto anche Narri* 
fo di lunga cervice , e coronato. Fiore del qua- 
le fe ne trovano di tre forte, il bianco Scem- 
pio, e doppio, e il bianco pallido. Il bianco 
Scempio dilata fei foglie , in mezzo alle quali 
‘ Sorge un calice lineato di rodo all’ eftremità . 
Il bianco pallido c minore, ma di fiori più co- 
piofi , facendone quattro o cinque per gambo,* 
con il loro calicetto giallo. Il bianco doppio può 
veramente dirli narcifo coronato , poiché tra le 
molte foglie Solleva il calice di color d’ oro * 
fregiato nell'orlo con una linea roffeggiante a 
guifa di corona. Amano un luogo poco Solatìo* 
terreno graffo , e macero , e la profondità di 
quattro dita, e mezzo palmo di diftanza uno 
dall’ altro , ricoprendoli con terra da ortaggi * 
paffati i tre anni fi levano per fiaccar loro il 
Soverchio moltiplico . 

COLMARE . Dicefi delle terre nelle quali 
s’ introduce 1’ acque torbide de* fiumi ad effetto 
che vi deponghino . Allorché fi ha la comodi- 
tà d’ un fiume , o torrente , da cui poter pren- 
dere le acque torbide , e per via d‘ un canale 
con la fua caterrata condurle in un terreno 
baffo, paluffre* ed umido ; fi circonda primie- 
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ramente il terreno d> argini capaci di foRenere 
quella quantità d’ acque , che conviene intro- 
durvi proporzionatamente all eflenfione della 
colmata, in fondo alla quale vi dev’ eflere un 
altra cateratta , di dove dar efito all acque , 
quando per aver depoflo fono divenute chiare ; 
avvertendo che fe il terreno da colmarli foffe 
talmente vado, che bifognaffe dividerlo, e col- 
marlo un pezzo alla volta, fa d uopo comin- 
ciar Tempre a colmare il punto piu baffo, e 
venir di mano in mano al piu alto , per non 
trovarli poi raffretti a far nuove gravofe fpefe 
per poter finire la colmata . Alzato còsi il ter- 
reno, e refo fano, eafciurto, s’ incomincia dal 
feminarvi delle biade ferotine , cioè faggina. , 
granturco, miglio e panico, che vi vengono in 
abbondanza, sfruttando quella terra troppo ca- 
lorofa, e non atta a produrre il grano fe non 
.il terzo anno. 

COLOMBAJA. Luogo fatto peritarvi i pic- 
cioni , che dr*v' edere per quanto c poffìbile 
difcoflo dal più abitato della cafa , fabbricato 
di pietre riquadrate con poca calcina , e fenza 
legnami per difendere i piccioni da Corei ; giu- 
Ramente elevato, imbiancato dentro e fuori , 
voltato al mezzodì, con un ripiano di pietra e 
mattóni al di fuori, perchè i piccioni vi fi pof- 
fano pofare , e fecondo 1* Era , dev’ effervi ad 
una giuda difìanza dell’ acqua , che corra leg- 
germente , ove poffano feiaquarfi , e altr’ ao- 
qua ftagnante , o con arte preparata , non mol- 
to fonda per abbeverargli 1’ Effate . Nella Co- 
lombaia fi mettono quanti nidi o ceftini che fi 
vuole, e quefli, o di vinchi, o di terra, fca- 
vati nel muro: il prim* ordine va alto quattro 
piedi da terra, e il più alto tre piedi diftante 
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dal palco, e coperto d’ un affé. I Piccioni fo> 
no del padrone della colombaja finché manten- 
gono l'abito di tornarvi , ma fé lafciano di ri- 
tornarvi, dopo un certo fpazio di rempo ( « 
varia la determinazione di quello tempo ) ap- 
partengono al padrone della colombaia che han- 
no fcelta . E' proibito efpreffamente 1’ ammaz- 
zare o prendere in qualunque forma i piccioni. 
Vedi PICCIONI. 

COLOMBI . Vedi PICCIONI. 

COLOMBINA . Sterco di piccione , ottimo 
per il molto calore che contiene in se , e che 
per ciò eftirpa mirabilmente la gramigna •• fi 
dà avarrti il verno alle viti , e altri alberi , in 
modo però che non tocchi la radica di quelli , 
ma fcoperto fi ljfcia alle nevi , e a’ ghiacoi , 
volendolo adoprare la Primavera , o fi fparge 
per tempo fopra i feminati, o fi fa (lare tre 
meli in acqua, con la quale fi può innaffiare 
qualunque pianta illanguidita per frigidità di 
terreno, o che ami il caldo; elofferco afciut- 
to, e (tritolato, fi potrà dare con (ingoiar van- 
taggio a qualunque piantalo feme. 

COLONNE, o COLONNELLI. Sono » mi* 
gliori foftegni che poffano metterfi alle viti in 
quei luoghi ove fi tengono a filari; fi fanno di 
quercia , fegati in quadro alla groflezza di fei 
in fette pollici per ogni parte, e di lunghezza 
fei piedi , e un quarto le colonne , e cinque 
piedi e un terzo i colonnelli . Non dovrebbe 
un economo agricoltore fpa ventarli per la mag- 
gior fpefa che vi vuole in quelli , che ne’ pali , 
poiché facendo un giufio efame vedrà quanto 
gli venga ampiamente ricompenfata . Oltre al 
difender la vite per la loro groffezza e folidità 
de’ pericoloff effetti del gelo , e de’ venti , dure- 
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ranno fino a quarantanni fe prima di adorar- 
li fiati fieno per qualche anno nell’ acqua à 
purgarli ; dovecchè i pali non fono sì refluen- 
ti , forti , e conviene frequentemente rinno- 
var la fpefa . Per purgare , e render più dure- 
voli le colonne, e colonnelli, fegati che fiano, 
fi pongono in una buca piena d’ acqua, ove fi 
lafciano per un anno almeno, e meglio fe vi 
fiaranno di più, foprapponendovi delle pietre or 
altri peli perchè reflino fotto 1* acqua , e non 
galleggino. Alcuni per adoprarli fubito fatti » 
fenza indugiare il detto tempo , praticano di- 
avvampare e abbruciacchiare quella parte che 
deve entrar nella terra, e quantunque cosinoti 
fi corrompano sì prefio, pure non fono di tan- 
ta durata, quinto quelli tenuti nell’acqua. 

COLOQUINTIDA , detta anche àppio 
ro , ha le foglie e i tralci fimili al cocomero fai— 
vatico, ed è la pianta della zucca falvatica , 
chiamata dagli antichi morte delle piante, per- 
chè fa morire l’altr’eibe a fe vicine, talché la 
terra all’ intorno pare bruciata. Ha le foglie 
ampie, pelofe , ed i fuoi rami ferpeggiano co- 
me la zucca fopra la terra , e fimiie nella fua 
picciolezza è il frutto , effendo grande quanto 
un* arancia . Evvi il mafchio e la fémmina.* il 
mafchio eftematnente è lanuginofo d* un giallo 
Alquanto nero , duro , e grave ; la femmina , 
eh’ è la più lodata , e bianca , lifeia , leggiera » 
con la midolla interna bianchiflfìma , ed è buo- 
na a far pillole per feiogliere il corpo ; opera 
però con violenza, arrecando degli firuggimen- 
tl , e aprendo talmente le vene che né fa efci- 
re il fangue, coficchè ha bifogno dì correttivo * 
Una tal violenza nell’ operare accade più che 
altro in quella chenon è ben matura , mentre fe 
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fari nata in un terreno ateftofo, e colta nell’ 
Autunno, allorché cangia il suo colore di ver- 
de in citrino, fegno di maturità, non produrrà 
effetti cotanto perniciofi . 

COLSAAT , o KOLSAAD . Nome Fiam- 
mingo che danno ad una fpezie di cavolo rof- 
fo , che forfè c il cavolo rapa chiamato da’ 
Tofcani , il di cui ferae è fimile a quello del- 
la rapa, ma più nero, e più grotto , e fi col- 
tiva diverfamente , feminaadofi a mano da’ pris- 
mi d’ Aprile fino in Giugno , in buona terra , 
gratta , umida, e ben lavorata , ricoprendolo 
con pattarvi fopra T erpice . Si dà verde a’ be- 
ftiann dal mefe dì Settembre fino a Dicembre i 
è buonittìtno per ingrattare le vacche, e telan- 
dolo , ributta . In tutti i Paefi Batti ne femina- 
no affai , ed è una buona entrata per la quan- 
tità dell’ olio che fi eftrae dal feme per brucia- 
re, $er ungere le lane ecc. ed è io fteflb di' 
quella che in Francia chiamano httile de ruivetr 
te. Per lo fletto -effetto di ritrarne 1’ olio dal 
feme , fe ne c introdotta la coltura anche io- 
varj paefi della naftra Italia . . , 

COLTIVARE . Diverfi fono gli efami che 
devono fard prima di porfi a coltivare , per 
conofcere fe fia vantaggiofo , per non gettare 
inutilmente il denaro, e la fatica - Si confide- 
ri la qualità del terreno ( Vedi TERRA ) ; la 
(labilità del fondo,, che trattandoli di monti o 
colline , fi offervi £e poffa fmottare > o dall* 
alto calarvi il terreno , fe le acque venendo 
precipitofamente al baffo , pattano farvi cooft* 
derabili e dannofe rofure , o fe la loro forza 
poffa venir riparata da muri, e acquidocci, e 
in qual forma vadano quelli diretti ». potendo- 
lo- viro» di regola i torrenti, e gli fcolideU’ ac;- 
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que piovane . Per aflìcurarfi della qualità , è 
fondo del terreno, farà aliai concludente il far- 
vi delle buche larghe e profonde almeno quat- 
tro piedi, /che così vedremmo quanto fondo di 
terra vi Ga , e le dive:fe qualità di Grati che 
poflono trovarli, come pure fe vi Geno acqui- 
trini, o gemiti vi interni d’acque , per riparar- 
vi : nè farà inutile cofa il riempire fubito Tra- 
vata una di dette buche con la medefima ter- 
ra , calcandovela nel rimetterla dentro, perchè 
fe ne avanzerà , farà fegno di terreno buono 
per grani, per viti e pafture, fe riempirà per 
Y appunto la buca , e di poco valore la giudi- 
cheremo, fe ne mancherà. Le fuddette buche 
oltre il farci comprendere la qualità del terre- 
no , ci faranno anche vedere la di lui profon- 
dità, e qual terreno gli Aia folto ; impercioc- 
ché il miglior terreno fe non è più fondo d’ un 
piede , e fe (la fopra uno Grato di creta foda , 
o di dura pietra fredda non c così fertile quanto 
un terreno inferiore di maggior fondo , e fi- 
tuato fopra calda pietra da calcina, o fopra re- 
na o ghiaja , attraverso della quale podi fcor- 
rere la fuperfluità dell’ umida, fenza riflsgnarvi 
a mfracidite le radici delle piante , come fuc- 
cedera nel primo cafo. Si dee però aver riguar- 
„ aI • C ' ln ? a » m entre in qualche parte poflono 
, Llu fl ìnfere le crete fredde ed umide, 
fton J o faranno le altre . Vedi COL- 

COl4?vl E r e TERRA. 
comooflo ^ ATORE - E ’una f P ezie d ’ aratr0 

mente in Frane"* pSrtì > Ch ' ? ufa P 1 "^: 
il Trattai an f ,a per lavorare le terre. Vedali 

Hamel coltura delle Terre di Ivi. du 

fi coltivai* « tf Overà la deferizione di diver- 
tl ft ati inventati, con le fue tfgure, 
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Isfiza le quali inutile farebbe flato il dare qu! 
alcun ragguaglio. 

COLTIVAZIONE. Si riferifce quella paro- 
la non folo alla lavorazione delle terre .già po- 
lle a fementa, cpme ancora al diffodare quelle 
incolte) e ripulirle a cultura. S.iatno in un Se- 
colo in cui ciafcun parla di coltivazioni , e più 
d’ ogn’ altro di nuove coltivazioni j e quanti pur 
troppo di quelli che intraprendono a ;ridur ter- 
re, accieccatì da uu vaho piacere d’aver valle 
campagne in cultura, non conofcono illoroin- 
tereffe, perchè trafcurano le già coltivate . Io 
configlierò i buoni Agricoltori a ben coltivare 
le terre di già lavorative prima di diffodarne 
delle nuove , poiché più frutto ricaveranno da 
poco terreno ben coltivato , di quello che da 
molto mal lavorato» 

Volendo fare una coltivazione, avanti d* ef- 
fettuarla è importami flfìmo efaminare la quali- 
tà del terreno ( Vedi TERRA ), e quindi be- 
, ne e {labilmente idearla {Vedi COLTIVARE ). 

Se il terreno da nuovamente coltivarfi è a 
bofco, dopo tagliato tutto il legnamé, convien 
cavarne le ceppate, elìirparne le radici, e pu* 
Urlo dagli flerpi. Quello può farli in differente 
maniera, o dando fuoco, o sbarbando i detti 
flerpi .• ma per varie ragioni non credo 1’ ufo 
del fuòco in quello cafo il più vantaggiofo , 
poiché non libera dal dover pofcia con ifcavi 
eflrarre le ceppale e le barbe che impedirebbe- 
ro i lavori y e nuovamente ripullulebbero , 
oltre di che b fuperficie del terreno de’ bofchi 
fuol effere ordinariamente graffa, e feconda , 
mentre gli alberi andando a. fondo colle radici 
a procurarli il nutrimento non la fpcgliano di 
fughi , e le foglie che continuamente cadono vi 
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fanno un* (Irato di fertile terriccio , coficchif 
non abbifogna delle ceneri degli fterpi per efiee 
fertilizzata , nè dell* azione del fuoco che la 
fcompagini, e che anzi con pregiudizio la pro- 
sciughi. Che fé fi eltrarrà ogni cofa con efca- 
vazioni , quelle la difporranno beniflìmo ad ef- 
fer concotia da’ ghiazzi dell* Inverno, paflati i 
quali un femplice lavoro alla Primavera bade- 
rà per potervi feminare del grano tmrzolo , ed 
averne un abbondanti filma raccolta. 

Nelle terre ineohe , le quali producono pu- 
ramente gineftre, ginepri, pruni, e limili, fic- 
come variano le circoftanze , poiché quella ter- 
ra fuol effer rilecca e loda, nè ingranata co- 
me ne’bofchi dalle foglie degli alberi, che ca- 
dute fui terreno vi trattengono 1’ acqua delle- 
pioggie , e infradiciando fervono d’ un ottimo 
governo ; così qui può giovare 1* ufo del fao- 
co , il quale colla fua attività aprirà una quan- 
tità di pori, e la ridurrà quali fpugna afior- 
b,ente le influenze dell’ aria , e delle rugiade - 
Ecco in qual modo bruciano in alcuni luoghi 
quelle qualità di terre. Nel colmo dell* E Afte 
con una fpezie di marra fiaccano tutta la Su- 
perficie in piote al più pofTìbile d’un egual gran- 
dezza d’otto in dieci pollici', per ógni verfo , e 
grolle circa tre pollici, le pongono per ritto a 
due a due appoggiate una ali* altra affinchè I» 
rilecchino : profciugate che fiano ne formano 
ripartitamente qua e là pel campo dtverfi pù> 
cidi fornelli nel feguente modo .. Per 1’ altezza 
d’ un piede in circa rizzano colle dette piote 
polle per piano una fpezie di muraglia in gi- 
ro di diametro un piede e mezzo , lafciando 
dalla parte che domina il vento un’ apertura a 
guifa di porta per accendere il fuoco , fopra 
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della quale pongono un legno, che ferve d ar- 
chitrave ; riempiono l’interno della muraglia 
con legna minute , frafche , ed altra materia 
combudibile, e terminalo il fornello forman- 
dovi con delle medefime piote una volta , pri- 
ma di chiuder la quale danno fuoco alle le- 
gna , e accefo che fia ferrano con piote la por- 
ta , e 1* apertura lafciata al di fopra , ofiervan- 
do di turare le troppo grandi fidare che fi for- 
mafiero, affinchè il fuoco non fi confumi trop- 
po predo , in modo però che non redi foffoga- 
ro . Terminata 1 ’ azione del fuoco , e raffredda- 
ta la terra la fpargono ugualmente per tutto il 
campo, e con un feggier lavoro Ja mefcolano 
con quella della fuperficie, preparandola pofcia 
con altri piti profondi lavori a ricevere nell* 
Autunno veniente la fementa del grano, ovve- 
ro di vena o fegale per ifmorzare il primó an- 
no il troppo fuo calore . La non piccola fatica 
che fi ricerca in queda operazione vien ricom- 
penfata dalla fecondità del terreno , rendendoli 
fertile più che in qualunque altra forma , quel- 
lo però che merita rifiedìone, fi è, fe quella 
fecondità fia durevole e vantaggiofa , o pafleg- 
giera e pregiudicìale . L’ efperienza , per vero 
dire, da tutto il luogo di dubitarne, poiché le 
terre più volte bruciate divengono leggeriflime , 
e diminuifcono la loro fertilità, e ciò può ra- 
gionevolmente crederli che dipenda perchè una 
parte di queda terra fi bruci troppo a guifa di 
mattone , e per confeguecza divenga derile . 
La più ficura maniera adunque farà dopo, a- 
ver tagliati tutti gli arbofcelli e fpini, padarvi 
tanto per lo luogo quanto al traverfo con un 
aratro a coltelli , tirato da più para di buoi , 
il quale reciderà e ralleverà tutte le radici , di 
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modo che ellratte dal terreno , e ammontata 
qua e là pel campo , potranno bruciarli , e fpar- 
gerne dappertutto le ceneri • In quella guifa 
non li correrà il pericolo di troppo bruciare la 
terra; le aperture fatte da* coltelli la renderan- 
no più facile ad ararli; le ceneri delle piante, 
e delle radici la fertilizzeranno, ed i fuccefli- 
vi frequenti lavori accompagnati damatami là 
manterranno in quella fertilità . 

Il Marche di Turbili)' autore d’ un piccio- 
lo libretto pubblicato in Francia negli fcorfì an- 
ni, intitolato Difcorfo J opra la coltivazione del- 
le incolte e flerili campagne , divide le incolte 
terre in tre qualità : cattive , in differenti , e 
buone. La prima qualità la defcrive per una 
forta di terra, il di cui fuperficiale firato con- 
fide in calda e bruciante fibbia mefcolata col 
limo, atta ad effer calcinata; e la feconda per 
limile alla prima , il di cui fupetiore (Irato é 
un leggiero , fabbionofo , e renofo fuolo , ma 
incapace di calcinarli . Ambedue quefle qualità 
poffono, egli dice, e moflra come lo poffo- 
no, effendo coltivate, divenir vantaggiose , per- 
chè uno flato di grafia terra marnofa o crcto 
fa comunemente trovali fotto di elle con fa- 
cilità , e poco dillante dalla fuperfìcie loro . Il 
Marchefe raccomanda , e defcrive particolar- 
mente lo finimento chiamato Trivello, col 
quale polliamo fcoprire fe fotto le menzionate 
terre incolte flavi il fopracitato Arato di graf- 
fa cretofa terra, nel qual cafo pollono effer re- 
fe fruttifere al fommo mefcolando infieme que- 
lli due Arati, che può farli con piccola fpefa } 
e da quello noi polliamo vedere la ragione per- 
chè la quercia, il faggio ecc. , come dice V'ir- 
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...... qua quantum vertice ad aurat 

AStberias , tantum radice in tartara tendit . 

profitta bene in molte terre che vedonfi edere 
Aerili , e non profittare in altre le quali produ- 
cono tanto biada che fieno . Fedi TERRA ove 
fi c parlato delle terre fterili . 

Le paffute e prati volendoli ridurre a terre 
feminative, fi comincierà dal fenderle con un 
aratro a coltelli, si per lo lungo , come pel 
traverfo ; quindi con un aratro da rivoltare la 
terra farà facile il dividere la cadega erbofa do- 
ve hanno tagliato i coltelli , e follevare le ra- 
dici in aria, e 1* erba al di folto , mentre i 
ghiacci e le pioggie dell’ Inverno disfaranno que- 
lle piote, le radici concotte periranno, e P er- 
ba infradiciando fervirà di governo al terreno . 

Se la coltivazione dev’ effere puramente a 
grano, o altre biade, fervirà un fterro di cir- 
ca due piedi, lafciandolo dopo fatto perunme- 
fe fcoperto all’intemperie dell’aria; ma fe alle 
viti, olivi, o altri frutti , fe non per tutto , 
ve’ filari almeno delle piantate , bifogna farlo 
largo e profondo più di quattro piedi ; e fe è 
fofla , vi s’ aggiugne in fondo di effa di qua e 
di là il foggrotto , o fìa fcavo di un piede , la- 
fciandolo dare un* anno fcoperto , perchè la ter- 
ra col benefizio de’ ghiacci, e del Sole fi coo- 
cuoca , fi ftritoli , e divenga leggiera , e foffi- 
ce . Quanto a’ (affi che fi trovaffero nello fca- 
vare , fe fono groffi , e forti da refiftere all’ 
aria, potranno fervire per i muti , e al con- 
trario fe piccoli, e che fi flritolino allo fco- 
perto , fi porranno in fondo per le fogne delle 
folle ; e fe per difgrazia s’ incontrane in degli 
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alberi fi coltellini, galeftri , e batdelloni, elfeft- 
jo in .poca quantità , fi faccia lo fcavo piti 
profondo, e fi fotterrino fotto le fogne delle 
fotte ; fe fono molti , fi tralafci la coltivazione, 
piuttoftochc avere un campo ripieno di feappio- 
le. Nè c fempre ùtile il rompere , e disfare i 
frtaffi che s’ incontrano ,* quantunque alcuna vol- 
ta guaftino l’ordine della coltivazione , e la di- 
rittura de’ filari, poiché accade che in qualche 
lupgo fervono di ficuro ritegno del terreno , il 
quale fenza di effi farebbe tralportato dalle piog- 
gie, e in quella guifa le piante , trovandovi 
pjù che altrove di che fomentarli vi provano 
meglio : che fe disfarli fi volettero certi malli 
di natura quarzofa, oltre la grave fpefa , pre- 
giudi cine re bbe al campo , riempiendolo d’ uni 
gran quantità di fcappiola , dannofa alle piante , 
aMavoratori , ed alle beftie i Un giudiziofo 
efame fai^ determinare il faggio coltivatore , e 
rifai vere ciò che gli polla eflere piò vantaggie- 
rò . > ^ . 

Procurili inoltre di fare i filari più diritti , e 
meno interrotti che lia pollìbile , perchè non 
impedivano i lavori ,• die le folfe abbiano il 
fno declive per lo fedo , facendovi anche de’ 
contrafforti e fcannafoflfì fe 1’ umidità del terreno 
lo richiede; che i divelti * o filari fieno difco- 
fii dalle mura e ripe almeno quattro piedi , gli 
olivi diciotto in venti piedi, e gli altri frutti 
dieci piedi per lo meno* acciocché le barbe ab- 
biano luogo di dilatarli , altrimenti non fareb- 
bero profitto alcuno; c!ie da un filare all* altro 
.vi corra almeno quaranta piedi , perchè le pian- 
te non aduggino le temente, e ne’ filari gli o- 
livi frano dittanti uno dall’ altro quaranta pie- 
di, con che però gli olivi, e frutti corrifpon- 
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da no fra di loro in ifquadra, e fra le viti e 
qualunque pedale di frutto vi corra la diftacza 
di quattro piedi , offervando , che fe tutte quelle 
didanze faranno maggiori, faranno le piante 
certamente miglior prova . 

Quanto a’ lavori da fard ne’ campi così ridot- 
ti , e come quelli vadano diretti . Vedi LAVORI. 

COLTRO . E* un ferro groffo in forma di 
coltello fitto nella ffiva dell’aratro, che ferve 
per tagliare la terra, e le barbe, e fare lira» 
da al vomere thè ha un folo orecchio * e man- 
da la terra tutta da una parte . Quello ferro è 
affai buono per i terreni non faffofi; fi fifa fo* 
do fenza il vomere con molto vantaggio per ta- 
gliare la codega de^ prati prima di concimarli » 
affinchè la pioggia fciogliendo i fughi de‘ cort- 
ei , gli faccia facilmente penetrare nella terni 
per P aperture fatte dal coltro . Vedi il piùvol- 
te citato M. du Haroei . , 

COLUMBARIA , o COLOMBINA . Pianta 
la quale crefce nelle macchie, e fu’ muri; 4 
Tuoi gambi fono alti un piede, le foglie ta- 
gliate , i fiori turchini, e crefcono a fpiga. El- 
la c calida , cefalica , e vulneraria , fi ufa nel- 
le affezioni del capo cagionate da freddo , 
«elle malattie del petto , oftruzioni di milza , e 
nell’ iterizia: la decozione di tutta la pianta li- 
bera da’ calcoli , guari fee le piaghe! i fuoi fio- 
ri mefcolati con la farina di fegala e chiara d’ 
uovo, applicati in impiaftro, guatifconola pleu- 
risìa . .. . . . .v ; 

COMINO. Spezie -di pianta molto fimile al 
finocchio, il feme della quale viene a noi di 
Levante, e fi chiama collo ff-ffo nome. Si fe- 
mina e fi coltiva anche a Malta nella maniera 
fleffa del tormento. Il fuo gambo è quafi alto 

più 
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piu di un piede ; il fiore è bianco , e piccolifl»- 
moj al fiore fuccede il feme, bislungo cannel- 
lato leggiermente fui dorfo di color cenerino, 
e d’un fapore aromatico. Si dà a* cavalli (tal- 
loni e a’ tori per incalorirli , così pure a* pic- 
cioni, i quali ne fono infinitamente avidi, af- 
fine d’ eccitarli ad una maggior propagazione . 
E'buono nelle vertigini, nelle coliche flatofe, 
e nelle timpantidi . Se ne ricava un olio per 
efpreffìone , che ufato cautamente e con mode- 
ratezza, è un eccellente rimedio ne* mali reo- 
matici . 

CONCIARE . Vale coltrare gli agnelli , e 
vitelli, lo che dee farli il fedo, o l’ottavo 
giorno della Luna crefcente.- 

CONCIMAJA . Luogo ove s y ammonta il 
«concio , che dev’ eflfer vicino alla dalla , fopn 
una terra foda, la quale non fucchi l’ umidità 
nè le acque, che fono fino ad un certo fegno 
necedarie per la putrefazione de’ vegetabili , e 
perciò non vanno tenuti i conci nella concimaja 
troppo afciutti , e a queft 5 effetto le buche fono 
migliori delle concimaje a pendio ; ma fi olFer- 
vi che un’egual pregiudizio gli arreca un trop- 
po abbondante umido , onde vi fi fanno i fuoi 
fcoli vdi dove fgorghi l’eccedo d’ umidità , la 
quale poffa rigettarli fopra il |gtame , quando 
fi crede a propoli to . Se la concimaja è a pen- 
dìo fenza buca, le pioggie e acque che fcola- 
no, portano via i fughi del letame, che in bre- 
ve tempo fe ne trova affatto fpogliato ; ond* è 
che il Sig. Placche Autore dello Spettacolo della 
Natura , loda le concimaje che hanno una tet- 
toja, ad oggetto di riparare i conci dalle piog- 
gia , che col dilavarli , gli riducono a una ma- 
teria del tutto priva di fofianza . La tropp’ aria 
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ritarda la putrefazione; il Sole , e il vento tra- 
fportano i fali , e gli olj volatili , tanto necef- 
farj a porre in azione il fugo vegetante delle 
piante; onde'per i sfuggire quelli inconvenienti 
crederei bene che la concimaja folle in luogo 
ombrofo, circondato d’alberi, e che vi pollano 
Colo liberamente dominare i venti del fettentrio- 
ne, e del levante, maflfime durante 1’ inverno, 
mentre quelli due venti in tale Ragione fono 
p:ù degli altri pregni- di quelle nutritive parti - 
celle tanto proprie alla vegetazione . 

E lìccome le beltie nel fortire della Italia fpef- 
fe volte fi fcaricano, cosi è bene che la con- 
■ cimaja fia in fituazione tale, che nell’ andar T ar- 
mento al pafcolo vi palli di fopra , poiché qui- 
vi depofiteià i fuoi efcrementi . 

CONCIMARE . Vedi LETAMARE , STAB- 
BIARE. Columella nel prefcrivere il tempo dì 
concimare le terre, dice, che in quelle che de- 
vunfi feminare in Primavera vi fi ponga in 
tempo d’ Inverno a piccoli mucchi , e a luna 
calante; e in quelle da feminarfi in Autunno , 
nel inefe di Settembre. Crefcenzio è di fenti- 
mento che fi pollano concimare i campi in o- 
$«i llagione , fe nel mede fimo giorno fi cuo- 
prano con la terra . Per la quantità è certo 
che non ve ne vuole nè troppo , nè poco , e 
che le terre umide ne richiedono più delle al- 
tre/ trainato che fia ne’ campi , e diltribuito 
in principio a piccoli monti , e qualche tempo 
avanti di feminare fi fparga fopra la terra ,’ e 
per mezzo d’ un buon lavoro fi fotterra in ma- 
niera che non comparila quali punto al di fuo- 
ri , procurando di fpargerlo egualmente per tut- 
to , mefcolando bene con la terra , di modo che 
divenga un fol corpo . 
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tt terreno che dev’eflere Geminato a grano <J 
altre biade farà molto uclie ri concntoàclo nella 
maniera feguente . Segato il grano, fi facciano 
rompete le terre con riaffondare gii fteflì folcili 
vecchi , fi fp ar ga il concime in fondo di ‘detti 
talchi : poi fi formino i folcbi dov’era la por- 
ca , facendo cadere la terra fopra il concime | 
prima di feminarefi riprofondino i fuddetti suo* 1 
vi folcbi, di modochc le porcb© vengano dove 
l’anno antecedente erano * folcbi , e i folcbi 
dov’ erano le porche . Da ciò ne accaderi , che 
la fernenta fi farà in quella parte di terreno , 
che l’anno avanti per effefvi i falchi non era 
feminato , che il grano avrà folto le fue barbe 
il concime da tirarne il 'fugo neceffarioj che il 
calore di detto concime (quale non fia però in 
eccedente quantità da bruciarle J -preferverà le 
barbe da’ ghiacci dell’Inverno. tJn maggior van- 
eggio fé ricaverà l’anno feguente , mentre 
approfondando i folchi , e concimandoli come 
fopra , nel riempirli con la terra de’ folchi che 
,fi faranno in mezzo alle porche, fi verta a fol- 
levare il concime dell’anno antecedente , che 
Jtclierà mefcolato con la terra fuperiore pelle 
Qtlove porche , Acche la fementa avrà fug’^i 
tanto fotto che fopra da poterne ritrarre la fua 
folla n za . 

La filiggine è un ottimo concime per le fer- 
ie polle a grano , fpezialmente fe il terreno è 
freddo . , 

Le ceneri date alle terre, e in particolare a 
quelle fredde cd umide , fono molto utili ; e 
debbono riguardarli come la quint’ eflenza del 

governo, non folo perchè fono fruttifere al gra- 
no, e lo fanno crefcere ad una confiderabile al- 
tezza , ma perchè ancora diftruggono i’erbe 
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Cattive , purgano le pafture , dovecchc il con- 
cio, Copra tutto quando c frefco, le fa molti- 
plicare a motivo della fua crudezza . Si è offer- 
vato che la cenere mefcolata con il grano l’in- 
^ durifce a legno , che a fatica fi fchiaccia mor- 
dendolo ; lo difende dalla volpe, quand’anche 
aveffe uno o due anni , ma bifogna fmoverlo 
ogni giorno , e pulirlo bene . 

La calcina fa gran miglioramento a’ terreni 
fabbionofi , leggieri , e fopra un’arida fabbia ; 
l’ umida e fredda rena ne riceve minor vantag- 
gio, e affai meno ancora di tutte la fredda ar- 
gilla. Nella provincia di Lticefler nell’Inghil- 
terra la fpargano fopra le terre a grano nell’atto 
di fera in aria ; ma fopra quelle a orzo lo fanno 
al penultimo lavoro, per timore che fpargendo- 
la con elle polla abbruciarlo allorché fpunta . 
Mefcolata però col letame o colla melletta ca- 
vata dal fondo de’ folli o fiumi opera affai me- 
glio di quello che feparatamente , come in par- 
ticolare è flato oflervato nella provincia di 
Shrop nell,’ Inghilterra lidiamente, ovemefcola- 
no il letame e la calcina infieme , circa venti 
carrette del primo con venti flaja della feconda 
in un jogero di terra; e nelle terre di Weftmo- 
Ye raccolgono il più bell’ orzo perchè lè ingraf- 
fano colla calcina e Aereo di vacca uniti inGe- 
uie. M. Erelyn ( p. 306. ) è di femimebto di 
- mefcolar la calcina col tufo , formando degli 
fi rati uno fopra l’altro alternativamente , e così 
ammontata lafciarla Hate per fei meli : in que- 
llo modo pretende, che divenga tanto ricca e 
paftofa , quanto a disfarla e ridurla come la ce- 
nere, e che apporti alle terre un molto più du- 
revole vigore, di quello che ad ufarla fola in 
una maggior quantità , e fenza pericolo di bru- 
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ciarle , o fpofsarle della virtù vegetativa che po- 
tettero con fer vare. 

La natura della calcina fopra le terre è co- 
me quella della creta , che opera all’ ingiù , e 
però è bene il lafciarla fparfa fui terreno per 
un anno prima di ararlo . Ne’ terreni a pendio 
bifogna certamente mefcolarla col letame, e * 
fpargerla principalmente nella parte più alta del 
terreno, poiché le acque delle pioggiè calando 
a batto porteranno alla parte inferiore la virtù ^ 
della calcina e del letame . 

La giuda quantità che viene adeguata per 
fertilizzare i terreni c di uno dajo -per ogni per- 
tica quadra, oppure cento fettanta daja ogni ju- 
gero . Ecco in qual modo dee governarli con la 
calcina . Si rompe leggiermente jl terreno , poco 
dopo ivi fi trafporta la calcina viva in pietré 
com’ efce dal fornello; fe ne formano de’ monti 
di Circa libbre cento i’ uno didanti uno dall* 
altro venti o venticinque piedi 5 poi fi cuopronoi 
detti monti all’ intorno e fopra con la ferra che 
fi è frnoffa nel rompere il terreno , e queda 
all’ altezza d’ un piede ; quando la calce è così 
coperta , ella fi fpenge e fi fpolverizza , ma al- 
lora però crefce il volume della calcina , e fi 
aprire e fquarciare la terra che la ricuopre ; 
onde bifogna andar riturando le aperture, per- 
chè piovendo l’acqua non vi penetri, e la ri- 
duca Coda e diffìcile a mefcolarfi con la terra . 
Quando è bene fpenta , e ridotta in polvere , fi 
mefcola con la terra che la cuopriva , e di nuo- 1 
vo sì rammonta lanciandola cosi per due mefi 
o fei fettimane ; poi fi fpargono quedi monti 
per il terreno non gettandola , ma a piccoli mon. 
ticini d’ una palata per ciafcuno ; quindi fi ara 
profondo il terreno, e dopo qualche giorno vi 
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fi femina ;«che fe la fementa dev’elfèr di gra- 
no, fi procuri di terminare quell’ operazione un 
mefe avanti della femina, per poter lavoratela 
terra piò volte , che gioverà affai, e vi verrà 
bel li fltnio ■ * *4 s à :■ Uri 

M. Lummis dopo avere impiegate trecento 
fiaja in un jugero di terra, trova che quella 
quantità corrifponde affai bene; ma la qualità 
della terra era una forte argilla . 11 fuo meto- 
do d’ ufjrrla , come lo comunicò alla Società d’ 
Edinbufg ( Maxwell' s Praticai Husbatidmany. 
ì9i. ) e il rifulcato , die’ egli, di quello che ha 
fperimentato effer meglio, è il feguente . Nel 
mefe d’Ottobre egli unifee infieme tre o quat- 
tro delle più larghe pietre cotte in calcina fo- 
pra la fuperficie o piote erbofe di una terra ar- 
gilla forte; e ficconie molte picciole pietre equi- 
1 vagliano una delle grandi, così dugent’ottanta 
o trecentoventi ftaja poffono fervire per un ju- 
gero. Se piòvf fi disfa immediatamente , fe nò, 
può disfarli o Ccioglierfi in quarantotto ore, o 
meno, fecondo l’umidità dell’ aria. Egli allora 
la fparge , fenza lafciarne fopra quello fpazio 
ove furono polle le pietre. Fatto ciò la foia così 
quel terreno per un anno, cioè fino al Novenu 
bre delFanno fucceffìvo, coficchè il ghiaccio e 
le pioggie durante l’ Inverno lo perfezionano , 
e lo preparano ad effer lavorato la prolfima 
Primavera , e lo tendono proprio per l’orzo * 
Preferifce egli quello metodo al ridurre *la- cal- 
cina in polvere , mentre in quell’ ultima guifa 
è fottopofta ad effer trafportata dal vento con 
danno tanto degli uomini che delle befiie , cioè 
guaflando gli occhj , i capelli , ed i veftiti de- 
gli uomini, e gli occhj ed il pelo delle beftie, 
tendendole fecche e difformi, oltre il perderò 
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molta calcina . Polla nel mefe di Ottobre la 
i calcina nel già defcritto modo l’opra una terra 
forte arativa , la quale Ha Hata qualche anno 
a erba , e lafciandovela (parla circa un anno 
prima di lavorarli, fi è veduto cangiare tal- 
mente 1 ’ erba in una bella naturai pallura , che 
pafcolandovi gli armenti, ne ha folienuto tutto 
il pefo il primo anno , e le bellie potendo fce- 
gliervi meglio che altrove il pafcolo, più v’ in. 
graffano. Se la terra c fciolta e fcompaginata , 
effendo fiata incalcinata nell’Ottobre, può effer 
lavorata nel Marzo feguffnte . In qualunque for- 
ma , migliora tanto la fuperficie ed il fuolo , 
che poffono afpettarfi per tre o quattro anni le 
migliori biade; e ficcome il bonificamento che ' 
fa la calcina alle terre non dura più di cinque 
anni* così fpargendovi qualche concime il quar- 
to o quinto anno, poffono ottenerli due o tre 
raccolte di più ; dopo di che la terra farà in 
ottimo fiato per feminarvi il fieno, o fi potrà N 
nuovamente incalcinare. 

Si giudica che la calcina faccia venire le bia- 
de con un involucro chiaro . Effa è un gran 
diruttore del mufco e d#’ giunchi, anche dopo 
edere fiata fpenta , ficcome riva lo è di quelljj 
che rimane di ginefire fpinofe o altro che ri- 
mane dopo fvelti i vecchi arbofcelli . Quefia fu* 
qualità bruciante la rende propria a bruciare la 
fuperficie de’ fuoli aridi, ed è certamente più 
efficace quando c fparfa fubito cavata dal for- 
no. Si dice comunemente che arricchifca affai 
la terra in principio, ma in feguito , quando 
quefia fua efficacia è efaurita, la lafci più Ae- 
rile di quello che era per l’ avanti. Effa giova 
al terreno, non già perchè contenga in fe qual- 
che materia atta alla vegetazione delle piante, 
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mi perche efièndo d’ una proprietà cotanto fa- 
cile a fermentare coll’acqua , non può quefta 
fermentazione e commozione fuccedere , trovan- 
doli mefcolata calla terra, fenza /compaginarla 
e difcioglierla , e con tal mezzo fi rende il ter- 
reno più capace di fornitimi Arare parti nutritiva 
a’ vegetabili . Per verità fe l’avarizia o la man- 
canza di difeernimento degli agricoltori gli fti. 
mola a tralafciar d’ ingoffire la terra, può ei- 
manere priva della materia propria a nutrire le 
piante finche le fia apportato nuovo foccorfo ; 
ma fe è giudiziofamente ingraf&ta , e mante- 
nuta in buon grado fotto l’erba o qualunque 
altro prodotto che non impoverifea il fuolo , 
P effetto della calcina farà più durevole, e più 
vantaggiofo di quello che viene generalmente 
giudicato. Vedi alia parola CALCINA la uu* 
niera di farla . ; 

I nicchi di mare , i gufei di chiocciole gio- 
vano alle terre mellettofe , cretofe, umide, e 
forti , per mezzo d’una fermentazione che vi 
producono, la quale fe parando e difcioglieado 
le particelle della terra la riducono più pene- 
trabile dalle picciole capillari barbe delle pian- 
te , e i fughi meno addormentati e imprigiona- 
ti * ma più attivi , e capaci di comunicarli nel- 
le fibre delle cadici . Un tal governo dura per 
molti. a motivo dalla fua lentezza nel di. 
(cioglierfi . ' ... taft' && 

Sai marino -, particolarmente fe ,c mefcola* 
to colla calcina , e d’una fontina efficacia per 
ravvivare un terrene* iofrmtncfa , e morto. 
redi CONCIO. 

CONCIO. £' l’ ordinario miglioramento del- 
le terre , del quale vcn’è dr più forte, che al* 
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cune convengono ad una qualità di (erre , altre 
/ ad un* altra . 

Il concio di vacca è graffo e rinfrefcante , fa 
bene alle terre fecche, magre, e renofe , con le 
' quali fi mefcola per un tempo nu voi 0(0 , met- 
tendolo lotto terra prima dell* Inverno affiochì 
confervi il fuo calore: quello di montone è 
molto calorofo , e pieno di Tale, perciò fi adat- 
ta alle terre frigide, e magre, e alle argillofe 
e forti,* il giovamento ch’egli arreca dura affai, 
effendo lo fieffo di quello di capra , e di pero* 
ra: volendolo impiegare in terreni leggieri è be- 
ne temperarne il calore con unirlo a concimi 
d’ altre bedie , o ai fudiciumi delle flrade . 
Quello di cavallo ha le medefime qualità , ma 
non è tanto graffo , e per edere afciutto, c 
buono per le terre lavorative particolarmente 
per le forti , e umide, e per gli orti , ma non 
già per gli alberi , e bifogna impiegarlo predo : 
quelli di mulo, e d’ afino fono predo a poco 
deJla fteffa natura , ed in qualfivoglia campo lo 
rendono fertiliffimo, e facilitano ogni pianta 
quello di piccioni e polli è il più calorofo di 
tutti, e adattato per le terre umide, e per gli 
alberi vecchi, ma va lafciato fvaporare un po- 
co, altrimenti bruciarebbe la Temenza; fi fpa rge 
con molto profitto nelle terre unitamente col 
grano, ed ottimo effetto produce ancora gettan- 
dovelo quando fono crefciute le biade nel mefe 
di Marzo , particolarmente nelle terre leggieri, 
che più prefto dell’altre rimangono fpoglie dì 
fughi, quando però ne fucceda una Primavera 
umida, poiché effendo afciutta contribuirebbe a 
far bruciare le piante dante il molto calore che 
contiene , ed in tal cafo farebbe di pregiudizio 
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In vece d’utile: è pieno inoltre d’animali, i 
quali fi attaccano agli alberi , e fanno molto 
pregiudizio . Quello umano è molto buono , 
maffime per gli orti, e vi fimefcolanole fpaz» 
zature -, comunica fecondità più d’ ogn’ altro , 
rea s’impiega moderatamente, perchè dà catti- 
vo odore a' prodotti ; l’orina pure umana ferba- 
t a fei meli, e mefcolata con acqua , ingrada 
ottimamente il terreno attorno le viti, e altri 
alberi : quello di bue edendo pieno d’ umido vi - 
fcofo, fa molto giovamento a’ campi afciutti e 
caldi , ma non dura lungo tempo : quello di 
porco è frigido, e il meno (limato di tutti , 
ma mefcolato con altri fi dà alle terre caloro- 
fe , e agli alberi ingialliti per troppa liceità . 
L’orina delle beftie è eccellente per ingradar 
le terre, da alcuni preferita in bontà al leta- 
me, perchè penetra meglio alle radici, e libe- 
ra le piante da alcune infermità -, dovrebbe!! in 
qualche parte della fialla affondare nel terreno 
de’ vali , ne’ quali avedero fcolo le orine de’ 
buoi, vacche ec. I fudiciumi delle drade , am- 
montati, e lafciati feccare , fanno molto bene 
a' piedi degli alberi, foprattutto a’ fichi, e alle 
terre sfruttate, come ancora le ceneri, mafli- 
me per le terre umide. L’ unghie, e le corna 
fono forfè il migliore, e più durevole ingrado, 
ma ficcotne polle fuperficialmente durano fatica 
ad infradiciarli , e rifcaldono troppo le piante , 
così vanno mede a fondo fotto terra , perchè 
andando le barbe di qualunque feminato a ri- 
trovarle ne ricavano (Iraordinario giovamento : 
d’un ugual durata, e buoni fono i ritagli di 
quojo . Le piote bruciate con ogni forta d’erbe, 
le terre non date per anche a frutto, e in par- 
ticolare la fuperficie, fono eccellenti per migliorare 
un Cuoio (Ira eco . Ca- 
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Cavato di fotto le bcftie il cóncio fi pone 
nella conciinaja, nc fi deve impiegare fino a 
che le paglie non fono interamente corrottedal- 
lo Aereo e orina delle beftie, nè prima che fia 
fpento, e fmaltito, perchè impedirebbe in tal 
cafo la vegetazione in vece di facilitarla , fo- 
prattutto quando è fotterrato all’ efeire delle Ral- 
le , e che immediatamente vi fi femina biade , 
o grano; il fuo calore è capace di bruciare le 
barboline, e ,4 femi di cattive erbe di coi è ri* 
pieno quando non c infradiciato, vegetano* a 
infettano tutte le biade : che fe fiamo ficuri che 
non vi fiano feral cattivi , fi può fpargere fopra 
la fegale , o altre biade nel tnefe di Gennajo » 
che allora può effer utile , e facilitare lo fp un- 
tare di dette biade in un tempo afeiutto. V’ c 
chi ufa di far mettere il concio delle dalle fot- 
to le capanne , e farvi portare tutte lo orine e 
faponate della cafa , fpargendolo poi ugualmente 
in Gennajo fopra le biade verdi . 

Tutte le terre hanno bifogno di concio, ma 
più le frigide , e umide , che le calorofe - Gene* 
ralmente l’ eccedo del concio è dannpfo', di 
rado però riguardo a’ legumi graffi; così una 
fpotta di cpncio ferve Copra una porca lung* 
una pertica , e il tempo migliore di darlo è 1' 
Autunno, 7 e anche,, la primavera, non mai 1* 
Eftate -, , ' 

4 Qnando per correggere la poca forza d*ut» 
terreno fi vuole concimar molto:, va meflb il 
concio fopra la terra che follava l’ atatr© nel 
fare i folchi, perchè nel lavorarla fi trovatine*- 
fcolato bene., ; ‘ v&a 

Siccome il concio di cavallo è afciutlo ©jeast 
lorofo, talché fi brucia anzi che infradiciare «f 
dopo averlo ammontato s’ innaffia più fpèdo, 
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che fi può con la faponata , che le donne get- 
tano via lavata la biancheria ; e allora fi po- 
tranno governare le colline calorofe, perchè 
muta natura, e diviene graffo. Riguardo alio 
Aereo, dove fi (labbia il beftiame minuto, per 
renderlo di più durata , nel portare le reti da 
un luogo all* altro , fi fa fpargere fopra la ter- 
ra, dove devono dormire le beltie , della pa- 
glia tribiata a fei o otto dita di lunghezza,* il 
graffo di quello concio incorporandoli ne’ vuoti 
di quella paglia durerà fino a tre anni . Quan- 
to al pecorino è hene unirlo con il concio di 
vacche o buoi, perchè fmorzandofi cosi il calo- 
re foprabbondante , ne rilutta un’ eccellente me- 
fcolanza per le terre umide. 

Tutti i concimi hanno delle proprietà parti- 
colari , le quali convien correggerle affine di 
fpirgerli con maggior utile ne 1 campi : per eleni- 
pio quello di cavallo c talmente afeiutto , cha 
fi riduce piuttollo in polvere lecca di quella 
che putrefarli ; mefcolato con quello di vacca, 
gli comunica quello la fua giallezza , di modo 
che fe ne fa un buon compofto .• la frigidità di 
quello di porco vien corretta dal calore di quel- 
lo di colombi , di polli , di pecore ecc. colìcchà 
è bene il mefcolare nella conciraaje i diverti 
letami per averne un’ ottima unione. Oltre a 
ciò accade qualche volta che la troppa graffez- 
za del concime nel fermentare altera le radici , 
e le fa ammuffire e imporrire, inalfime le più 
delicate , oode con una tal mefcolanza e corre- 
zione fi fcanfa un sì pregiudiciale effetto . 

Perchè il concio non produca vermi, i qua- 
li precipitano le fornente del grano e biade , fi 
faccia nel letamajo un fuolo di concio, e fi ri- 
cuopra Tattilmente con calcina} quindi un altro 
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fuolo di coocime, e un altro di calcina , e cò- 
ti di mano in mano fino a formare tutta la 
truffa . Il calore del concio , che da per sè fer- 
ve a far nafcere l’uova de* vermi , unito alla 
calcina s’ infiamma talmente, che ammazza tut- 
ti i vermi, e diftrugge le uova : oltredichè fi 
rende il concio più paftofo’, e butirrofo , che 
più facilmente comunica la fua fofianza alla 
terra . 

Si offervi finalmente che le terre amano il 
cangiamento del concio d’anno in anno, eche 
con quefto metodo di far fuccedere un governo 
all’ altro , i prodotti della terra vengono . gene- 
ralmente meglio . Tèdi CONCIMA] A , CON- 
CIMARE , LETAMARE. 

CONFINI, o TERMINI. I confini fono u- 
no de’ mezzi Itabili per determinare l’eftenfio- 
ne degli effetti ; fi mettono o per via di gio- 
fìizia , o per femplice convenzione tra’ vicini 
confinanti . La regola è d’ avete i fuoi effetti 
confinati con termini di faffo , e piantati alta 
prefenza de’ vicini . Ogn’ uno può obbligare il 
fuo vicino a confinare a fpefe comuni. Vi fo- 
no molti luoghi che in vece di termini di faf- 
fo, fi fervono degli alberi che fi trovano fu’ 
confini de’ terreni. 

CONIGLIERA . Pezzo di terreno deflinato 
per tenervi i conigli. Quefto dev’efferfc in una 
piccola collinetta o eminenza di terreno , efpo- 
fto a levante, o mezzo giorno , che fia di Aio- 
lo arenòfo , mentre nell’ argillofo e cretofo dif- 
ficilmente , e non così bene vi fanno le loro 
buche, e nei mellettofo e fangofo vi fi trova 
poco vantaggio , effendo 1* umido nemico di 
quelli animali . Il circondare (a Conigliera di 
mura, come vorrebbero alcuni, c una grave 
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fpefa ; il farvi attorno un foffo ripieno d’ ac- 
qua, non fembra ad erti giovevole. Rance l'u- 
midità die gli è contraria , molto più che non 
v’é bifogno di confine a* conigli fe fi porranno 
in principio nella conigliera quando fono pre- 
gni , poiché trovandoli gravi e pefanti, fe ne 
Raranno nel luogo ove vengono porti , nè lo 
laveranno allorché vi fono affuefatti , ei parti 
pure vi refleranno , per effer quello il luogo lo- 
ro nativo. w 

CONSOLIDA . Erba detta altrimenti orec- 
chio d che crefce ne’ luoghi umidi, fa i 

fiori porporini o bianchi , ed è una delle prin- 
cipali vulnerarie. La fua radica è confolidan- 
te, propria per l’etisìa, per le fluffioni di pet-, 
to, fpurgo di fangue, diffenterìa , e per ri- 
ferrare le piaghe ; fi ufa ancora efteriormen- 
te per fermare il fangue, e l’emorogia delle 
piaghe. 

CONTADINO. Colono. Dev'eflere fedele , 
indurtriofo, vigilante, intelligente nella fua ar- 
te , attivo, e faticante.* conviene procurargli- 
tutti i mezzi d’ effer comodo, che cosi fi ac* 
eredita T effetto, e in feguico fe n« profitta? 
dovsccbè il contadino miferabile defola le terre , 
,e fi rende incapace di pagare il debito che for- 
ma con il padrone. 

CORBEZZOLO. Arbofcello di non molta 
grandezza, che non perde foglia, e fa il fuo 
frutto ritondo, e ovato, che gialleggia nella 
roffezza , ed è grande come una groffa ciriegia ; 
da’ contadini è detto anche albatro. 

COREGIATO. Strumento villereccio, fatto 
di due baffoni , legati infieme da’ capi con gom- 
bina, per ufo di battere il grano, e le bia- 


ftjò ,n Cor. 

• CORNIOLO, oCORNlO. Albero non tool. 

10 grand#, ma abbondante di rami, e che ha 

11 fuo legno doto * la fcorza nodofa , prova fa- 

cilmente in tutti i terreni * e fi prende da’ bo- 
fchi perchè venga più preflo, produce il frat- 
to lunghetto limile all’ oliva , ed alla giuggio- 
la, di color rodo, di fapor lazzo, e afro quan- 
do c maturo. Due fono le fpecie di quefl’al- 
beto, mafcbio, e ferrtmina . Il tnafchio è un 
albero come fi è detto, e la femmina è un'al- 
tro arbofceilo» che getta delle verghe fode , du- 
re , e ricoperte d’una corteccia fanguigna , e 
d' Un odor vinofo. Ha le foglie fomigliantilfi- 
iue al inafchio d’ un color verde . bruno* e tal- 
volta con un poco di rolfezza * I fiori gli na* 
fcono nella fammi tà de’ fufti li quali fonoquat- 
tto foglie bianche, difpofte in giro, ed odori- 
feri. Li frutti fono coccole grolle, come quel- 
le dell’ edera , le quali fono Verdiccie fui prin- 
cipio , ma maturate che fiano diventano nere. 
La polpa è verdiccia fui principio, ma matu- 
rate che fiano diventano nere. La polpa è ver- 
diccia, acerba* di un gufto cattivo* ed un po- 
co amara, ed il fuò nocciuolo che contiene è 
bianchiccio. Suol nafeere ne* luoghi montani e 
faffofi, nelle fiepi, e n^’bofchi. Le fue foglie, 
e frutta che fi chiamano cornie* o cotniole fo- 
no un rimedio efficace Contro la diarrea* e 
contro tutti i fiufiì per la virrù, che ha di ri- 
ferrare. Con la polpa di quello frutto fe ne fa 
una conferva con zucchero, o mele, la quale 
c buona contro la diffenteria * e ferve a fortifi- 
care lo (fornace . ,» . 

CORNO di CERVO. Due fono lefpezie di 
<iuefla pianta, l’una dialettica, e l’altra filve- 
fìre. La prima di quefte getta dalle radici mol- 
te 
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te fogli* lunghi che hanno la figura del corna 
di Cervo, firette, nervofe , e profondamente in- 
tagliate, al gufto grate, ma un poco aftringen- 
ti . Fra le fogli* fi alzano alcuni furti fottili , 
rotondi , rigidi , e pelofi , con alcuni fiori , e 
femi fimili a quelli della piantaggine , e niede- 
fi diamente difpofti. La fua tadice per ordinario 
è fottile, e talvolta è grolla come un dito , 
bianchiccia , un poco aftringente al gufto . Que- 
lla pianta fi fuole coltivare negli orti , e ne’ 
giardini , folendofene mangiare in infalata . La 
filvefire poi nafce per lo più nei luoghi incol- 
ti , fccchi , fabbionicci . Quella che fi coltiva 
ne’ giardini è aftringente pel ventre, e per l'o- 
rine è aperitiva , propria anche per fermare i 
coi fi del ventre , i fluffi di fangue , buona per 
la collica nefritica, per attenuare la pietra, per 
detergere, e confolidare le piaghe. 

CORONA IMPERIALE. Fiore detto anche 
giglio regio ; butta in cima al gambo un am- 
malio di foglie , con all’ intorno leggiadri flfitm 
fiori , che pendono all* ingiù , e formano una 
corona . Quelli fiori gettano in mezzo fette Uà- 
metri giallicci, e fi rafiomigliano a’ gigli , ben- 
ché non rovefciano t 2 nto i loro labbri , né tan- 
to fi dilatano nell' orificio ; aon vengono fem- 
pre nello Hello numero , nè dello fteflo colo- 
re , effendo ora di color giallo , ora di color 
rancio , e qualche volta variano anche di colore 
nell'ordine de’ giri * Richiede non molto Sole , 
terreno da erbaggi , profonditi e diftanza di 
mezzo palmo . 11 bulbo , eh’ è teneridimo , non 
fi leva di terra fe non che in Settembre in oc- 
cafione di fiaccarli il moltiplico, e fubito fi ri- 
pianta ; che volendolo tener fuori della terra , 
s'involta in carta, e fi ripone in ifcatole. 

COR- 
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■ CORONA del SOLE . Pianta , che arriva 
per lo più all’altezza maggiore d’un uomo , coi 
gambo ritto, e della groffezza del braccio, ed 
alle volte meno, fecondo le di lei fpecie , ora 
ramofo, or fenza rami, con foglie grandi , lar- 
ghe, e dentellate nel margine, rozzo allocco, 
e qualche fpecie divi fe con foglie. Nella fom- 
inità de’ fuoi rami fpunta il fiore , il cui difco 
è compollo di più fioretti, e la Corona di fe- 
mi fioretti affili! all’embrione, ma Aerili, eflen- 
do le foglie fra fe didime in forma di embri- 
ce , coinprefe in un calice fquamofo , e vanno 
poi gli embrioni rinfiorati in femi fra due fo- 
gliette . Molte fono le fpecie di quella rara 
pianta, le quali tutte differifcono per la qualità 
delle loro foglie, fiori , e femi. Le piante an- 
nue di quello fiore fi fcminano fui principio di 
Primavera , elevate che fieno dalla terra poco 
più di quattro dita , fi trapiantano o vicino ai 
muri nei piccoli giardini , oppure nei più fpa- 
ziofi viali. Quella pianta da alcuni fu confufa 
con P elitropio degli antichi, ma s’ingannaro- 
no. Fu ella portata dal Perù, e nell’orto Bo- 
tanico di Padova crebbe a maraviglia , ed al- 
cuni pretendono che fia tutta nudritiva , e polla 
fra l’erbe da cibo, mentre i fuoi picciuoli an- 
cora teneri , fenza peli arrofli ti falla graticola , 
e preparati con olio e fale riefcono gratinimi 
al guflo . 

CORONA REALE . Veài ROSA DI GE- 
RICO. 

CORONA . Tagliare, o fcapezzare a coro- 
na; termine d’agricoltura, che fi dice degli al- 
beri quando fi tagliano loro tutti i rami. 

COSTO ORTENSE. E*una fpezie di Tane- 
fia , o fia una pianta , che getta alcuni folli all* 
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altezza di due piedi in circa, e fono cannella- 
ti , pelofi , rantoli , di color pallido ; le foglie 
fono bislunghe, e merlate ne’ contorni. I fuoi 
fiori nafcono in mazzetti , o piccioli ombrelli 
falle cime de* rami, uniti molti inlieme in gi- 
ro , o in forma di coccola , di color dorato . 
Le fue radici fono fimiglianti a quelle della 
menta, e fibrofe. Quella pianta ha un odor 
forte, e grato: il fuo gallo è aamo ed aroma- 
tico , ed c propria per fortificare il cervello , 
ed i nervi , per promovere i melimi alle fem- 
mine , per refìflere al veleno, e per ifcacciare i 
vermi. Varie fono le fpezie di quella pianta , 
le quali nafcono in varie parti dell’ Arabia , e 
dell’ Indie, ed in altri luoghi, venendo chia- 
mate co’ nomi ove pullulano * il fopraddetto poi 
fi dice Collo ortenfe,. perchè fi pianta ne’noftri 
giardini . 

COTOGNO. Albero d’un grand’ utile, sì' 
per il fuo frutto, del quale fe ne fa il coto- 
gnate, ed altri compolli , sì perchè ferve per 
innellarvi fopra i meli, e peri, che fanno i 
frutti migliori, e più groffi. Vi fono due qua- 
lità di cotogni , uno è più grande con le fo- 
glie minori, e il frutto lungo, che fi dice pera 
cotogna; l’altro è più picciolo, ha le foglie più 
ampie , e fa le mele cotogne » Quell’ albero a- 
ma le terre umide, poiché nelle fecche e calde 
o non farà frutta, o ne produrrà poche, e pic- 
ciole ; nel qual cafo fi fcalzi tutt’ all’ intorno il" 
pedale apprello alle radici, le quali fi governe- 
ranno con letaine ( vecchio di due a tre anni 
rilavato dalle pioggie , e fi riempia Io fcavo di 
terra umida, quindi ogni tanto s’adacqui, che 
così produrrà frutta grolle e tenere; e per man- 
tenerlo in tal fecondità conviene ogni due an- 
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ni rinnovare il letame e la terra umida , nè 
tralasciare ogni anno il frequente adacquamen- 
to. Se per difgrazia vaniffe moleftato da for- 
miche o altri vermi, fi faccia una forte bolli- 
tura di lupini amari, e di quell* acqua , fredda 
che fia , con una Spugna fi bagnino i luoghi o- 
ve annidati fono i detti animali . Il miglior mo- 
do di moltiplicarlo è di piantare buone barba- 
telle di cotogni, tagliandole a Marzo un polli- 
ce Sopra terra, e rincalzandole d’ un piede di 
buona terra) fi può anche inneflare a Squarcio 
verfo la fine di Marzo Sopra un fufino fai vati- 
co. Il frutto fi coglie Sulla fine d* Ottobre, nè 
bifogna metterlo accodo ad altri frutti , perchè 
gli guada con l’odore, e con l’acido. 

Il cotogno è affai adringente, fortifica lo do- 
roaco, rallegra il cuore, e fi adopra perii cor- 
fi del ventre, per lì fluffi del Sangue, e per a- 
jutare la digefiione . Il fuo Seme raddolcire I’ 
acredine degli uomini, per lo Sputo di Sangue, 
per le ulcere del polmone, per l’ emorroidi. E' 
fiernamente impiegafi nelle ferite avvelenate . 
La virtù de’femi confifie nella mucilagine, che 
preparata con flemma di vitriuolo è profittevole 
ne’ dolori , ed affezioni delle fauci . 

COTONE . Pianta annuale 4 che fa il coto- 
ne , il cui gambo è aito tre o quattro piedi , 
diritto , vellutato, un poco legnofo , e quali 
Sempre con de’ rami : le foglie fono fimili a 
quelle del picciolo acero, ma meno fode, più 
lanuginofe, e più bianchiccie : i fiori, che ven- 
gono all' eftremità de’ rami, fono della grandez- 
za e figura predo a poco de* fiori di malva or- 
dinaria , gialli all’ eftremità , e porporini in 
fondo. Il calicetto, finito il fiore, diviene un 
frutto come una noce, divi fo in quattro parti , 
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Che contengono ciafcuna più femi , inviluppati 
Ih una peluria bianca, ch’c il cotone. La mi- 
dolla del feme quando è frefcó , c molto buona 
per la tofle, e altri mali del petto. 

COVONE. Quel fafeetto di paglia legata , 
che fanno i mietitori nel mietere, e chelafcia- 
no per terra a mifura che fegano le biade , af- 
fine che fi fecchino prima d’ abbicarle. 

CRESCIONE . Pianta che fi coltiva negli 
orti , e fi moltiplica folo dal feme , il quale 4 
molto minuto, ovale, e d’ un color gialliccio} 
fi fémina la Primavera in terreno umido, ben 
lavorato, e letamato, nafce prefio ne’ giorni cal- 
di , e crefce felicemente coll’ innacquarlo ; le 
foglie fi mangiano in infilata crude, e nonbi- 
fogna però faine mangiate alle donne gravide } 
fe non nel cafo che la Creatura folle morta , 
poiché dicono che quell’ erba le facciano fgra- 
vare dal feto. Quell’ erba fi ufa per purgare il 
fangue ; il feme provoca P orina , rifveglia gli 
/piriti , ed è buono contro le malattie delféga^ 
to, è della milza. 

.11 crefcione acquatico nafce per le folle ac* 
quofe , fi ra (famiglia al primo, ma ha le fo- 
glie più picciole: la fua decozione c buona con- 
tro l’ enfiagioni del ventre , la difficoltà d’ ori- 
nare, e la paralifia della lingua. 

CRESPINO. Arbofcello che ha delle fpine 
lunghe , fattili , e bianchiccio t la fcorza c bian- 
ca, e lifcia*, il legno giallo, e glutinofo; le fo- 
glie lunghe , e tenere } il fiore , che viene nel 
naefe di Maggio, è giallo , e odorofo } il fuo 
frutto è fimile a’ granelli della melagrana. E 
molto comune, viene nelle fiepi , eintornode* 
bofchi , godendo ne’ luoghi frefchi ; butta molte 
bar.be, e dal pedale forge quantità di getti. 

CRETA . Torta tenace . Pedi TERRA . 
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CROCO. Vedi ZAFFERANO. 

CRUSCA . Tèrmine che lignifica la fcorza 
O buccia del grano macinato , dopo eh* c fepa- 
rata dalla farina per mezzo dello (laccio , e 
che vien detta anche femola. Mefcojata coni*' 
acqua fi dà alle beftie in beveroni per ingraf- 
farle . 

CULTURA . Vedi LAVORI , TERRA , COL. * 
TIFARE , COLTIVAZIONE ec. 

CORIANDOLO . Pianta il di cui Teme è u- 
fato in medicina; il migliore è pieno, ben fec- 
co , bianchiccio , e di buon’ odore : è calido , 
aftringente , molto proprio per la languidezza di 
llomaco , poiché lo fortifica dopo mangiato , 
che fi prende confettato ; toglie » flati , e i va ^ 
pori che falgono alla teda , ajuta la digeftione , 

' ed è contro i vermi . Si coltiva quella pianta 
ne’ giardini, in terra m^lto grada , e ben con- 
cimata , facendone la fementa nel mefe di Mar- 
zo. 

CUSCUTA, o CUSCUTE * che chiamali 
anche c affitta , e lino di lepre . Pianta ,, che * - 
fecondo P antica opinione , fi cadeva non a- 
vede radice ferma, in terra, ma fopra fé altre 
piante dove nafee, le quali fa predo feccare,- 
al prefente però non fi dubita che abbia le ra- 
dici , venendo dal feme, il quale è bruno, e fi, 
forma , padatQ il fiore , in cima a fonili, gambi 
Che butta . . 
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ECEMBR.E . Alla parola ANNO Vt* 
di i lavori di qaefto mefe; 

DEN TALE i Ef il vomero , o la- 
gno, a cui fi attacca il vomero per 
arate . 

DENTE di CANE. Queft’ d una pianta i 
di cui fiori fono gigliacei , comporti di fette pe- 
tali inclinati all’ ingiù , e ringraziati al di fuo- 
ri: il peftellino eh’ efee dal mezzo dèi fiore « 
6 die diviene pofeia un frutto rotóndo è di- 
vifo in tre cafpule, le quali rinchiudono del- 
le Temente bislunghe , La fua radice è polpu- 
ta , è fatta in forma di dente di cane. L’ erba 
della fuddetta piani* porta foprà il dente, che 
duole i ne caccia il dolore. . 

DENTE CAVALLINO, o fia JUSQ^IAMO. 
Vedi C ASS ILLAG INE . 

DENTE di LEONE . Quefl’ è una forte di 
pianta i di cui fiori fono comporti di molti al- 
tri femifiori i quali Hanno attaccati a degli em- 
brioni , e circondati dai calice , ne’ quali em- 
brioni fonovi le fue femence : i fiori 9 he quefta 
pianta produce, riafeono fopra i picciuoli i qua- 
li fono d’ordinario viloti , è rìon ramofi. 

DIGITALE. Fiore, che nafee dal Teme, e 
ricerca porto foiatìo , terreno da erbaggi, io-* 
lutandolo quando faccia bifogno. Ve ne fono 
di tr§ divertì colori , cioè il biando , il r orto » 
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e l’incarnatino. Le fue foglie fono limili a quel- 
le della borrana , benché più grandi , e meno 
ruvide. Alza un gambo, qualche volta lino a 
tre piedi, il quale comincia a veflirfi d’ una 
gran copia di bottoni quali dal fondo , che fi- 
gurano una lunga piramide, e i fiori aperti che 
fono, fembrano tanti ditali. Tutte le piantedi 
quello fiore lì feminano l’Autunno, e crefciu- 
te che lìano tre dita, fi .trapiantano ne’ liti ove 
fi fogliono porre i fiori d’alta (tatara, metten- 
dole un buon palmo lontane Fune dall’ altre. 
La fua radice è fibrofa, ed amara al guftojna- 
fee quella pianta naturalmente in luoghi faf- 
fofi e fabbionicc» , fpecialmente Tulle monta- 
gne. 

DISBRUSCARE . E* quel lavoro che fanno i 
Contadini nella Campagna, quando levano da- 
gli alberi, ed altre piante, i ramifcelli inutili, 
e feccaginofi . 

DISERTARE . Quella voce parlando d’A- 
gricoltura , lignifica , coltivare una terra che 
da lungo tempo non c fiata coltivata , e eh’ è 
tutta coperta di rovi, di cefpugli, di fpine , di 
piante , ed erbe cattive . Tedi COLT ITAZ IONE, 
e TERRA ove fi è parlato della loro coltura . 

DISPENSA . Luogo appartenente alla cucina 
in campagna , ove fi chiudono le provvifioni 
nell’eftate, e il vino ancora incerti luoghi . Si 
fa un poco più bafla del piano deila cucina, e 
la porta per quanto fi può dev’ efier voltata al 
cord, o al tramontare. 

DISSODARE. Dicefi del ridurre a coltura 
le terre incolte. Fedi CO LT1VARE , e TERRA 
ove parlali di effe . 

DITTAMO. Due fono le fpezie che comu- 
nemente adornano i nofiri giardini, cioè il Ore- 
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tenfe , o fia di Candia , ed il nofirale detto an- 
che FrA/JìntlU dalla foiniglianza che hanno le 
fue foglie con quelle del frettino. Quello di 
candia rofleggia, ed il noftrale c bianco: uno 
e l’ altro buttano molti ratnicelli fottili , fino 
all’ altezza di due piedi circa , e quelli forniti 
di foglie, con buon’ordine di qua, e di là a dus 
a due, e in cima a’ più alti fufìi producono i 
fiori Amili ad una fpiga, di grato odore , che 
comunicano a qualunque cola che vi fi ftrofini 
fopra ; nel mezzo del fiore v* è un piftillo, 
nel quale fia racchiufa la fementa , ch’c di 
color nero lucente , e di figura ovale . La fua 
radice è bianca , amara , della grettezza d’ un 
dito , accompagnata da molte altre picciole bar- 
be, e vien giudicata eccellente contro i morii 
delle beftie velenofe , contro i vermi , e contro 
la colica . Quelle qualità di dittamo ricercano 
coltura ordinaria, e terreno Aerile. 

DIVELTO . Chiamali con quello nome la 
terra diveltata , o fia fcaffata, ed il lavoro Bef- 
fo del diverre, lo che può farli o fcattando il 
terreno andantemente alla profondità di quat- 
tro piedi circa , o facendo delle fotte larghe e 
profonde più o meno, fecondo che lo richiede 
la natura del terreno , fe forte , o leggiero , fe- 
condo la fua Gtuaziane , fe in collina , o in 
piano, e fecondo la qualità delle piante che vi 
fi dovranno porre . Pedi COLT IP AZIONE , 
ove n’ è parlato . 

DOGA E* una di quelle llrifce di legno, 
di che fi compone il corco della botte , o di al- 
tri limili vali rotondi. Pedi alla parola BOT- 
TE , ove fi c parlato di qual legno debbono 
elTere per la miglior confervazione de’ vini . 

DQLOPAPPOLA. Spezie d’uva bianca chs 
N 4 . ne 
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uè fa moli* , a grappoli molto ferrati , con 
granella non molto grotte , tonde , e di gufciaì 
gentile . I capi fono grotti » di colore fcuro pie- 
no, con occhj fitti , e rilevati, e i pampar.i 
piccoli , grotti , poco vellutati di fopra , ma 
molti di fotto, pochiflìmo rabefcati* e di gam- 
bo corto, tra lo fcuro e ’l vinato * Richiede cli- 
ma caldo , efpofto al mezzo giorno , e terréna 
afciutto, leggiero, fottile, e atto a pigliare il 
caldo . Fa il vino bianco » dolce , odoralo , fat- 
tile, ma di non molto fpirito, che matura per 
le prime beve , e eh’ è guftofo a bevetfi folo , 
mattime per gli ftoraachi delicati » Quell’ uva 
mefcolata con altre in giuda quantità fa buona 
lega. 

DRACONIO . Queir « una forte d’erba che 
ebiamafi anche Serpentaria. Le fue foglie ratto» 
migliano a quelle dell’ ellera , e fonò piccheta- 
te di bianco. 
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CONOMIA RUSTICA: è l’arte dì 
conoftere tuui gii oggetti utili , e 
lucrativi della campagna * di procù- 
rarfeli, di confervarli , e di trame 
il più grande potàbile vantaggio - 
Quella maniera di arricchirli è d’ una prodigio^ 
fa eflenlìone : è un tributo impoflo dalla natu- 
ra a tutti gli efferi , di maniera che neppure 
gli elementi fielfi non ne vanno efenti. Sareb- 
be un’ opera confrderabile efporte le cole che 
fono comprefe nella economia rutàca . Ecco la 
principali . Quegli che viverà alla campagna , 
e che deve ricavar profitto dal fuo foggiomo , 
riconofcerà 1’ agricoltura e il giardino in tut- 
ti i loro detagli , e dotrà fapere tutto cib che 
totìceme per le fabbriche neceffarie sì per e(To 
lui come per la fua famiglia , per i fuoi do- 
mefiici, per i fuoi animali, e per le differenti 
raccolte ; la caccia » la pefca , la falconerìa , 
le ra 2 ze, V acque, le felve, li differenti lavo- 
ri rullici ; molte manifatture , come farebbe la 
majolica , le fìoviglie , la calce, ìa terra per 
formare varie cofe , il ferro ecc. Qualunque fia- 
nel’ opinione del popolo fopra la vita d* un uomo 
che intieramente s’ impieghi a quelli oggetti \ 
io non ne ravvifo altra , fenza eccezione, che 
fra più conforme alla natura , alla falute, alla 
«Renlìone delle vantaggiofe cognizioni , al fol- 
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levamento dell* ingegno , alla femplicità de* co- 
fiumi, al gallo delle cote buone; alla virtù , 
al ben pubblico , all* oneftà ed al buon fenfo . 

ELCE . redi LECCIO . 

ELICRISI©. Quella è una pianta, che get- 
ta molti fufti legnofi all’altezza poco più di 
un piede, li quali fono languinoli , e bianchic- 
ci, con foglie Uretre e pelofe. In cima de’ 
fuoi ramofcelli fpuntano li fiori , che fono com- 
porti di molti altri fioretti , difpofti a guifa di 
fieli* , di colore giallalfro, porti in un calie* 
fguamof© , che talvolta c di color dorato l tal- 
volta argentino, e talvolta zolferino . Quello 
fiore fi può confervare più anni , lenza che <1 
vizzi, o infracidifca , per edere fenv flemma, 
che perciò fu detto immortale, e tiene un o- 
dore forte e grato . Il feme è bislungo , di co- 
lore fra il giallo, ed il rodo, con certa piuma 
bianca , odorifera , ed acre . Quella pianta è 
incifiva aperitiva , e vulneraria , toglie le o- 
fìruzioni , promuove i meftrui , ammazza i ver- 
mi, e feioglie il fangue rapprefo . 

EUTROPIO, redi GIRASOLE. 
ELLEBORO. Erba nota medicinale, ed è di 
due fpezie, una fa il fiore biaoco, l’altra d* 
un rodo nero, e crefcono ne’ luoghi montinoli , 
e caldi. Le radiche dell’albero da’ fiori rodi 
che devono eder grode, ben fatte , e di color 
nericcio , purgano gli umori malinconici , ma 
cosi violentemente, che fi danno fola a’ tempe- 
ramenti forti : fono meno dannofe in decozio- 
ne ; convengono all’ ipocondria , alla pazzia , al- 
le vertigini , all’ epilefia , all’ apoplelìa , alla fcab- 
bia : la dofe in infufione c da una dramma fi- 
no ad una mezz’oncia. 

ELLERA . Pianta di due (pazic, arborea, e 
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terreflre . L’arborea, che crefce alle muraglie 
e attorno a’fufti degli alberi groflì , pregiudicai 
tanto all’ une, che agli altri. La terreftre, che 
viene ne’luoghi umidi, è amara, calida , vul- 
neraria, e affai pettorale : fi-ufa per ifciogliere 
il tartaro del polmone -, è buona contro la tof- 
fe , e l’etiCa, e l’ulceri de’ reni . 

ENULA . Pianta che nafce ne’luoghi umi- 
dii fi fentina inFebbrajo, e fiorifere in Luglio. 
Ha le foglie fintili al verbafeo , benché più 
lunghe, più larghe, appuntate, con una coito- 
la groffa . Fa un fuffo folo, languinofo, in ci- 
ma al quale vengono de’ piccioli rami , e cia- 
feuno foftiene un fiore . La radica è groffa , 
foda , tortuofa, nera al di fuori, e dentro bian- 
ca : è aperitiva, e incili va , giova agli afmatici, 
e agli ffomachi frigidi. 

ÈRBA . Quella che nafce in foglia dalle ra- 
dici fenza far fuflo , come l’erbe d’orto che 
fi coltivano per ufo di cucina , e fono la lat- 
tica , indivia, bietola, radicchio, acetofa , cer- 
foglio , porcellana , e fintili infinite ; l’ eibe 
odorofe, come la menta , bafllico , affenzio , 
camamilla, e molte altre.- c affolutamente det- 
ta «‘intende quella che produce la terra fenza 
cultura . 

L* erbe cattive , che nafeono tra le femtnte , 
gli fanno infinito danno per i fughi che attrag- 
gono, e ynpoverifeono del neceffario nudrimen- 
to la buona fementa. Ve ne fono della più, e 
meno peiBiciofe; alcune fono facili ad eftirpar- 
fi , ed altre più diffìcili , come la gramigna , 
l'unghia cavallina, il meliloto , e filmili-, alcu- 
ne rendono la raccolta magra, e minore; altre 
cagionano un maggior danno , facendo amma- 
lare le buone piante, e rendendole (lenii . N 
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è cosi facile il diftruggere tutto ad un trattò 
da un terreno le mal 1 erbe , il miglior mezzo è 
di (Veliere aflìeme con le radiche allorché fo-i 
tìo giunte ad una certa altezza prima che ab- 
biano Condotti a maturità i loro femi, è quello 
ripeterlo piu volte * e per più anni ; ma bifo- 
gna avvertir nel fare una tale operazione di 
non arrecare maggior danno che utile al grand* 
e biade col calpeflio * o con lo fvellere nel tetri, 
po ideilo le pianticelle delle biade; onde conviene 
(muovere prima la terra col farchio , acciocché fi 
pollano più facilmente sbarbare le mal' erbe fenza 
pregiudizio della Cementa , e quello fi faccia 
quando la terra non è nè troppo lecca * né 
troppo umida , mentre al feccore fi (frappano 
1’ erbe , e reftano le radiche , e alla troppa ti- 
midità fi fvellono facilmente infieme le buone' 
piante. Le donne Cogliono edere impiegate iti 
q netto lavoro* e 1’ erbe che raccolgono fervono 
di ntidrimento alle vacche , ed altre Sedie .\ 
Nelle terre ìafciate iti ripofo con più facilità fi 
pub procurare l’ eftirpaZione delle cattive erbe * 
poiché quando Conci crefciute ad una certa ah 
terza, arando il terreno fi fottérrino, ed ogni 
vop che il campo torna a verdeggiare * per 7 
ch<"| o riflette o altre abbiano germogliato ; fi 
ripèta l’aratura, talnientechè le radici folteva- 
te così all’ aria, e inaridite dal calor del Sole, 
perderanno 1’ attività vegetante, e periranno. I 
molti lavori fono il più efficace mezzo per di- 
ftruggere le cattive erbe : alla calcina pure * 
ed alla magra s" attribuire quella proprie- 
tà. 

ERBA BpLL’ UOMO . Vtài BELL' UÒ- 
MO . 

ERBA PERSA . PcAi MAGGIORANA. 
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ERBA SANTAMARIA . Vedi SANT AMA- 
SIA. 

ERBA SPAGNA. Erba pratenfe. Vedi ME- 
DICA . 

ERBA TE’. Quella pianta fu portata da Ci* 
pa > e riefee beni. 'lìmo; fi femina di anno in 
anno , cogliendofi le foglie , e facendole leccare 
all’ ombra: La fua fementa è minuta, e perciò 
fi femina rara in vafi , o cadette di terra ma- 
cera , e leggiera , per pofeia trappiantarla in luo- 
go di buona terra, e fito fileggiato, in diftan-- 
za di un buon palmo. Ha un buon odore, e 
fa la pianta Frondofa, ed adai alta , ferainan- 
dofi nel mefe di Marzo a Luna crefcente* *S E’ 
Cimata falubre , diuretica , e fudorifera , facen- 
doli bollire in acqua, e prendendoli la matti- 
na a digiuno , due o tre ore dopo del pranzo 
alPufo del Caffè- Di quella fe ne fa parimente: 
Tabacco capitale^ e molto giovevole . 

ERBA ZIA . Tatta la bellezza di quell’ er* 
ba cònfifte nelle foglie dipiote a varj colori . 
Ama luoghi fileggiati , e nafee volentieri fra 
le pietre . Però fa mirabilmente feminandola a 
prima flagione in Luna crefcente , in luoghi 
dominati dii Sole , e pofeia ripiantandoli ben 
tarale difeofta in buon terreno, e fito fileg- 
giato , zappandoli , e adacquandoli , fecondo il 
bifogno . Si raccoglie la Temenza in Autunno , 
per ferainarla pofeia , come fi diffe , a Primave- 
ra ben per tempo .. ' \ 

ERICA . Quell’ è una forte di pianta npn 
molto differente dal tamarifeo , di colore delra- 
merino, e quali di quella foglia. Il fuo fiore c 
monopetalo in forma di campana , e dii fondo 
del calice del fiore ne forte un pèftellino , che 
diviene in feguito un frutto mediocremente ro- 
■ . tot». 
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tondo; qnefto Frutto sì apre in quattro partii tì 
più fpeffo è divifo in quattro loggie , rinchiu- 
dendo delle femence picdoltflìme per 1* ordina- 
rio. 

L’ erica volgare lìfcia ha decozione diureti- 
ca ; il Mattioli pretende eh’ effa fpezzi il cal-* 
colo, allorquando prendefi fera e mattina tre 
ore prima del pranzo , in dofe di tre oncie ; ag- 
giugne anche , che il fuo effetto meglio riufei • 
rà , fe fi bagnerà molti giorni di feguito in que- 
lla decozione , dopo averne ufato inferiormen- 
te durante trenta giorni . Il Fugo dell’ erica » 
ovvero 1’ acqua difìillata da’ fuoi fiori fa fa- 
llire il rofTore degli occhj, e fa celiarne i dolo- 
ri. 

ERPICARE . E* il paflare ebe fi fa fopra 
la terra arata con l’erpice per fpianarla , eftri- 
tolar le zolle, o per ricuoprire la fementa. Pi* 
di ERPICE. 

ERPICE. Strumento di legname a guifa di 
carro da treggia, col timone per regolarli dal 
bifolco, che tirato da’ buoi, e calcato dal bifol- 
co fpiana, e trita la terra de’ campi affolcati < 
Dev’efTer forte, con denti lunghi di ferro, o 
di legno , effendo neceffario 1’ averne di varie 
grandezze , più o meno pefanti , per adattarli 
air ufo a cui debbono fervire. Per ricuoprir la 
fementa , per efempio , fi ricerca leggiero , per- 
chè comprimendo la terra colla troppa fua gra- 
vità non le tolga quello fiato di leggerezza che 
ha acquifiata per mezzo degli antecedenti la- 
vori; doveccbè fi ricerca forte e pefante , con 
denti di ferro , qualche volta refo anche più 
grave con foprapporvi delle pietre allora quando 
fi tratta di eftrarre dal campo le radici folle- 
vate dall’aratro, o di limolare le zolle . E’ da 
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ofiervafi però die in tempo di Ecciti , fe la 
terra c di qualità troppo forte , e che fia data 
lavorata molto umida , fi formano delle zolle 
d* una foddezza tale , che refiftono a qualunque 
forza dell* erpica, e che in tempo umido il pe- 
lo appunto dell’ erpice ferve a maggiormente im- 
palare la terra , con, fommo pregiudizio delle 
barbe che non poffono penetrarla . Quello com- 
porto di due groflì cilindri di legno , guarniti 
all’ intorno di piante di ferro , eh’ efiendò im- 
perniati mobilmente in un telaro girano attor- 
no * fembra preferibile ad ogni altro per queft’ 
ufo } ma fe la terra è umida ed argillofa fi at- 
tacca a’ cilindri , e le punte di ferro non fan - 
no allora veruno effetto . In quei paefì ove que- 
lle operazioni fi fanno a braccia d’ uomini, fi 
fcanfano i fopraddetti inconvenienti , ed i lavo- 
ri fono meglio «leguiti 

ERUCA , Ruchetta . Erba d* orto da man. 
giare il di cui gambo è alto un piede e mez- 
zo , le foglie lunghe* (frette* tagliate, e un po- 
co amare 5 il feme tondo , la radica bianca , e 
fiorifee in Giugno . Si /emina ogni anno alla 
Primavera per mangiarla in infalata , e ficcome 
è molto calorofa , fi mefcola con lattuga . Il fe- 
me di ruchetta prefo fpeflo a digiuno, mefcola- 
to con quello di cornino, è buono a* vecchi per 
difenderli dali’.apoplefia . '-■■■*■ 

ESPOSIZIONE , E' la fituazione d’ un ter- 
reno, d’ un giardino, d* una muraglia ecc. in 
riguardo al Sole , e inventi . Quattro fono le 
principali efpofizioni , cioè Levante, Ponente t 
Settentrione , e Mezzodì : e parlando de’ giar- 
dini s’intende il contrario, perchè dicefi efpo- 
fizione del Levante, non già quella dov’è il 
Sole , ma bensì quella che vien /fileggiata , e 
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fopra di cui rifplende al fuo levare . Gene- 
ralmente la migliore efpofizione , in particolare 
pe’ frutti tardivi , e difficili a ufaturarfi , è 
quella del mezzo giorno , .perchè con più for- 
za vi agifce il Sole , <e più lungamente vi di- 
mora , battendovi dalle tre ore avanti il Mez- 
zogiorno, fino a quatt’ore dopo; quindi ne v 
viene il Levante , dove percuotendo il Soie dal 
nafcere fino al mezzo giorno, diffìpa quivi pri- 
ma che altrove le nebbie si dannofe a’ frutti . 
Ciafcheduna efpofizione è foggetta ad alcuni 
inconvenienti ; il Mezzodi a gran venti dopo 
mezzo Agòflo, che fanno cadere molti frutti , 
il Levante nella Primavera è fottopofto al ven- 
to di greco Levante , vento fecco , e freddo » 
che annebbia le foglie , e i getti ' novelli , fo- 
prattutto a’ pefchi, e fa cedere le frutta .* il po- 
nente teme in Primavera il vento galerno r 
che fa danno affiori de’frutti, e nell* Autunno i 
venti connaturali abbattano i frutti . La tra~ 
montana è un’ efpofizione tollerabile per lefpal- 
liere di frutti da Eftate, e qualch’ uno d’Au- v 
tunno , ma da verno nò ; il fuo maggior van- 
taggio è , che le brine vi fi fciolgono prima 
che giungi a battervi il Sole , e confeguente- 
mente i getti e le frutta fono meno fóggette ad 
effer concotte, ed abbruciate , come dicono i 
giardinieri: qui vengono bene gli agli, gli er- 
baggi , le favole ,.>1’ uva fpina ecc. La fetten- 
trionale , eh’ è la più infelice , perchè la me- 
no. foleggiata , ha il folo vantaggio che le frut- 
ta vi fi mantengono più tardi . Tutte in fona- 
rmi hanno il fuo bene , e il fuo male , e un 
giardiniere deve profittarli del buono ,. e difen- 
derli dal cattivo. 

.. ESULA . Erba lattiginofa ed è la medicina. 

- pur- 
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purgativa de’ ruttici. Ve n’« una fpezie grata - 
ds con radici rotonde , groffe , e fi(Te , coperte 
di fcorza fpefla, e pefante; e un’altra piccioia 
con radici minute , e ricoperte d’ una fcorza 
fottile: quella è la migliore , poiché la prima 
ulcera le vifcere. Per effer buona dee avere la 
fcorza delle radici di color roflfìgoo , e dee ef- 
fer colta fei mefi avanti d’ adoperarla , mentre 
fe è nera , e colta di frefco contiene la mali- 
gnità della prima ; ed il miglior tempo di rac- 
corla c la Primavera . Benché purghi gagliar- 
damente la flemma , e la melancoiìa anche dal- 
le giunture, e però giovi a’ dolori di effe , ed » 
in particolare aU’idropifia, pur non oftante cre- 
do che vada ufata gran cautela- nel prenderla , 
a motivo che nuoce allo flomaco e al fegato , 
fcortica le vicere, dirompe gli orifiz) delle ve- 
ne; effìca il corpo, con fuma lo fperraa , e io- 
fiammando eccita febbri. 
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ABBRICARE. Quando fi vuol fab- 
bricare una villa., o caia alla cam- 
pagna , bifogna primieramente fce- 
gliere un luogo adattato, e conve- 
nevole, cioè a dite in quella parte 
ove il fuolo è più (labile , e che vi fi godono 
_ le più belle vedute, lontano dal danno dell’ e- 
fcrelcenze dell' acque, n'on troppo vicino a pa- 
ludi, nè a gran bofcaglie, efpòfto ne’dimi tem- 
perati al mezzodì, o al levante ; iridi formare 
l’ idea , e difegno della fabbrica con Architet- 
ti, o perfone intelligenti , e fegnarne il piano 
fopra lo fleffo terreno , con avere principalmen- 
te^ in vifta nel fare la diftributfione i luoghi 
più rfeceflarj; così per il vino gli ftretoj, can- 
tine, fmaje, per le biade i granaj , fattoj per 
l’olio, Halle per » befbami , armenti, e maja- 
li, polla; per i polli, colombaje per i piccioni, 
il tutto fabbricato fecondo la quantità dell’ en- 
trata. Quefle diverfe fabbriche fono .per lo più 
limate intorno al cortile principale , di modo 
che lo chiudono da dritta , e da manca , o da 
una fola parte, con luoghi lotto', e fopra gra- 
naj. redi i rifpettivi nomi, come STALLA , 
GRANAJO , COLOMBIA , tee. 

Allorché fi prende a fare la fabbrica a fuo 
conto , e a giornate da’lavoranti , a’ quali fi 
fomniiniftrano i materiali , va efaminato quali 
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àjuti poffono ricavarli da’proprj effetti, e che 
cjiminuifeono la fpefa, come legname , pietre, 
calcina , opere d’ uomini ec. e avere per certo 
che la fpefa crefce fempre un buon terzo di più 
di quello che hanno detto gli Architetti, e le- 
gnatoli ; fopra di che c da faperfi , che il le- 
gname , e lavoro di effo importa la metà della 
fpefa, un quarto circa le mura, e l’altro quar- 
to i tetti, ferrature, vetriate , e pavimenti: c 
neceffatio ancora l’ effere informato del giufio 
prezzo di tutti i materiali che entrano nella 
fabbrica d’una cafa , cioè pietre lavorate, faf- 
fi, calcina, arena, mattoni , embrici, tegoli , - 
ferro , piombo ec. per rilevare all’ incirca la 
fpefa totale, e vedere fe eccede quella che s'è 
in grado di fare i Per non doverfi totalmente 
fidare de’lavoranti , giova moltiffìmo l’avere 
certe generali cognizioni concernenti il modo 
di fabbricare: per efempio , che la profondità 
de’ fondamenti è ordinariamente la feda parte 
dell’altezza dell’ edifizio quando non vi fono 
cantine ; che le mura di efTì devono effere un’ 
terzo più groffe di quello che fono fopra la 
terra ; che quelle mura devono dal baffo all* 
alto andare iafèn Abilmente diminuindo , e che 
quella diminuzione dev’ effere da ciafcuna parte 
uguale , acciocché il mezzo di tutta la mura- 
glia lìa in piombo fopra il mezzo del fonda- 
mento ; che per la (labilità delle mura bifogna 
mettere le pietre per piano come fi formano 
nelle cave, altrimenti fi fquarcerebbero , e por- 
le a vicenda , collegandole infieme , di modo 
che la iellata deli’une formi facciata, e quella 
dell’altre felli nell’interno della muraglia, che 
non fi deve alzare una parte del muro fino a 
tutta la fua altezza , e lanciarne il reffo più 
\ O a baf- 
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baffo per terminarlo dopo ; fapere finalmente 
quanta fcarpa vada data alla muraglia, che di- 
pende dall’altezza, e groflezza, e molte altre li- 
mili regole cbe tralafceremo per brevità . 

Non volendo fare la fabbrica a fuo conto , 
fé ne può dare l’incarico ad un Architetto , che 
l’intraprenda a fue fpefe, e rifchio , flante un 
determinato prezzo , del quale cerramente no 
avanza una parte; e quantunque fi fcanfino co- 
si molti imbarazzi, non oftante la fpefa è mol- 
to maggiore , e qualche volta uno fi trova in- 
gannato in un’ infinità di cose , affai più che 
quando s'è fatto lavorare fotto i proprj occbj . 

FAGGIO . Albero di pedale molto alto , e 
diritto, di Scorza lifcia , e bianchiccia; le fo- 
glie fono di un bel verde , e il frutto c una 
ghianda triangolare , ricoperta d’' una Scorza 
fottile, e lifcia, di color caflagno , la quale è 
molto buona per ingraffare ì majali , e piccioni, \ 
facendofene anche l’olio da bruciare. Il Faggio 
ama le terre renofe: il fuo legno è buono per 
bruciare , e far carbone , ma fchizza nel fuoco ... 

Le foglie mangiate guariscono il male che vie- 
ne alle gengive e alle labbra; la loro decozio- 
ne, effendo tenere, riftagna il fluffo del ven- 
tre , a mangiare l’ interno del frutto , o fra ghian- 
da , fi calmano i dolori de’reni , e fi facilita lo, 
fgravio della renella. ' 

FAGIUOLI . Legume che viene Sopra una pic- 
cola pianta , le cui foglie s’accoffano a quelle 
dell edera , e fa de’ baccelli, ne’ quali fono chiù - 
fi i fagiuoli . Amano terra fabbioniccia , ma vigo- 
rosa, o di Sua natura, © per virtù di concio » 
ben lavorata con la vanga , e fi Seminano nel 
mefe di Maggio, dopo averli tenuti a rinveni- 
te nell’acqua, affinchè nafcono più prefio ; fa-, 
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jbTà diaiturta porca fe ne mettono due file di- 
ritte, diftanti una dall’altra un piede e mezzo» 
facendovi col piuolo de’ buchi non troppo pro- 
fondi difcofli chietino un piede » con porre un 
fagiuolo per buco » ricoprendolo di terra . Dopo 
otto giorni » allorché fono nati , fi farchiano e 
fi rincalzano >, rinnovando un tal lavoro per 
due o tre volte in diverfi tempi , con pulirli 
tempre dall* erbe tride ; poi vi fi mettono delle 
frafche perché vi falgano fopra i gambi, e tra 
Luglio e Agoflo s’accorciano i tralci. 

Fra le molte qualità di fagiuoli , vi fono i 
grigiolati dal gufato che non fa Je fila ; quefii 
fono abbondantirtìmi » e delicati a mangiarti 
verdi col guferò, perche non ha quella pelle fi- 
na , ma dura, la quale negli altri ferve di den- 
tro di prima coperta a’ fagiuoli 5 i bianchi comti> 
’ni , fono un poco più piccoli t e più tondi degli 
altri, buoni a mangiarli fgranati: fi coltivano» 
e fi frafcheggiafto come s’è detto fopra » men- 
tre così vengono più in abbondanza ; vogliono 
tun terreno fertile, e quello renofo e leggiero « 
ina un poco umido » gli fi addatta più di tut- 
ti: i fagiuoli nani, e primaticci » neppur quelli 
sfilano } fono più groflì , e richiedono anch’ elìt 
una buona terra ; Tanto quelle » che tutte 1 
altre forte di fagiuoli fi coltivano sì ne’ campi 
\iche negli orti; vengono la Piimav&j) , e l’E- 
ftate , e fi feminano ne’mefi d' Aprile » Mag- 
n g:o, e Giugno , per averne fino in Autunno 1 
Dopo rotte le ftoppie nel mefe di Febbrajo, fi 
fanno due altri buoni lavori alla terra prima 
di feminasvi i fagiuoli, e per focheggiarli iti 
alcuni paefi vi mettono delle pertichette lunghe 
nove in dieci piedi le quali fanno bollire pec 
due piedi di lunghezza in fondo nella pece.chd 
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allora durano più di dieci anni , altrimenti non 
fervono che per un’anno . 

Un’altra maniera di rendere anche più frut- 
tuofa la coltura de’ fagiuoli, c l’innaffiarli tut- 
te le volte che ne hanno bifogno con acqua di 
fiume o forgente, quando il terreno è comodo 
da potervi voltare, e diflribuire con un pendio 
naturale quell’ acque . I fagiuoli così innaffiati , 
e piantati in un terreno ben governato, e la- 
vorato, producono in modo terprqndente , poi- 
ché non v’è niente che s’accolli alla fecondità 
dì quella pianta , nè che meriti più attenzione 
de’ buoni economi. In fatti fi può offervare, che 
una pianta di fagiuolo polla fulle frafche, ben 
coltivata, e innaffiata a tempo, in un buon ter- 
reno governato , produce almeno un mezzo, 
quartuccio di fagiuoli, dal che fi può dedurre la, 
rendita di tutto un campo. 

Maniera di confervare i fagiuoli verdi per man- 
giarli l’Inverno, oltre quella di metterli nell’ 
aceto , o di darli una mezza cottura nel bur* 
ro . Scegliete i fagiuoli verdi, ben teneri , cioè 
a dire quando non hanno aocora ben formato, 
il fagiuolo nel gufeio, puliteli, e gettateli in 
una caldaja d’acqua bollente per farli quali ief- 
fare , mettendoveli in più volte Ce la quantità 
è molta. Quando faranno quali leffi, o voglia- 
mo dire bène (cottati con due foli bollori, ca- 
vateli dalia caldaja , gettateli in acqua fredda » 
e difendeteli a (colare (opra de* graticci di giun- 
chi , con farli dopo bon feccare al Sole. Se lì 
ha il comodo d‘ un forno, vi fi poflòno mette* 
re dopo cavato il pane , perchè fiano più fec* 
chi ; indi ferrateli in una caffetta in luogo non 
fottopoflo all’umido. Nella fletta forma fi pof- 
lono fare i pifelli , ma bi fogna fcegliòrli picco- 
li » 
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li, e teneri, e farli leccare all’ ombra . Quando 
fi vogliono adoprare quefti fagiuoli , o pifelii 
verdi, fi mettono a rinvenire nell’acqua tiepi- 
da , dove rigonfiano , e riprendono poco a 
poco l’ ideila groflezza che avevano quando fu- 
rono colti -, quindi fatti cuocere , e accomodare 
con qualunque falfa , fi fentirà che non hanno 
niente perfo il lorogufto, e parranno cosi bell i , 
e così verdi , coni? fe follerò allora colti dalla 
pianta . Nel farli rivenire crefcono il quadru- 
plo, onde pub quello fervi re di regola per la 
quantità che fe ne vuol cuocere . 

FAG1UOLO INDIANO. Pianta eh’ è ve^ 
nula dal Portogallo , la quale è notabile per la 
fua figura , peri’ odore, e pel colorito del fiore. 
S' alza quella da una grolla radice con molti 
gambi t quali abbifognano di follegno per av- 
viticchiarli, e nelle vecchie piante s’ alzano e- 
fìraordi nanamente diviG in molti rami che haa* 
no le foglie confimili a’ fagiuoli volgari . Paf- 
fata la metà della fiate fpuntano molti gambi 
lunghi, rotondi , guarniti di globetti argentini, 
i quali ingrofhti s’ allungano, die nel principio 
fono di color bianco , e pofeia d’ un pavonfftzo 
purpureo, e quando fi aprono fan vedere la lo- 
ro vaghezza , mandando un grandinio odore. Il 
fuo fiore è di quattro foglie , circondato, da un 
calice in forma di campana con alcune denta- 
ture nell’orlo , il feme die produce, venuto a 
perfezione, è della figura d’ una lenticchia. Vo- 
lendolo feniinare , bifogna ciò fare nella fta- 
gione di Primavera avanzata , col porre i femi 
nell’ acqua a macerare perdueo tre giorni met- 
tendovi un poco di nitro , ed allorché fi pon- 
gono in terra fi adacquano con acqua nitrata . 
Nell’ Autunno poi fi ritirano > vafi al coperto. 
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acciò le piogeie ed il freddo non li nuocatlfi; 
Nell’ Inverno fi tengono nelle conferve, e ve- 
nuta la nuova fìagicne fi tagliano i ramofcel- 
*li, de’ quali fcelti i più belli fi piantano in ter. 
ra alquanto curvi * e che abbiano quattro dita 
fepra la terra. 

FALANGIO. Quattro fono le fpecié di que- 
.fta pianta , le quali fi coltivano ne’ giardini ■. 
Il bianco con fior grande , il fecondo bianco , 
ma di fior piccolo , e quelli due non fono ra- 
mofi . 11 terzo è raniofo con fior bianco e pic- 
ciolo, il quarto Africano non ramofo , fpiccato 
-con fiori di color aureo. 11 falangio però è u- 
na pianta che ha le radici aliai lunghe , e le 
Lue foglie fono a guifa della gramigna dal cui 
mezzo s’innalza il gambo lifeio, che fi divido 
in due fpecie ratnofa , e non ramofa : la pri- ' 
•ma ha il gambo con alcuni piccioli tanti j dei 
quali è privo il fecondo . Il fiore è di lei fo- 
glie di color gigliaceo, il quale crefciuto* pro- 
duce un frutto quafi rotondo , con i femi an- 
golofi . Li primi tre fopraddetti amano di Ilare 
« efpofti al fol mattutino, in terreno da eibaggi, 

• profondi quattro dira , ed un palmo difianti . 
Si propagano colle proprie radici, che molto fi 
moltiplicano , cavandofi di terra ogni tre anni 
nel Settembre , e fi rimettono a.fuo tempo . 
Fiorifccro nei meli di Giugno, « Luglio * ed il 
Lente fi matura in Agallo . 

FALCE . Strumento di ferro curvo come la 
zanna di cinghiale, col quale fi fegano le bia- 
de , e l’ erba ; e quello con che fi fegano le bia- 
de è dentato. » ' 

FARFARO o TttJfiLggìne . Erba che s’alza 
■ poco da terra , e manda fuori" prima il gam- 
bo con un fiere giallo , ce le foglie , le quali 

fo- 
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Fono di fotto bianche , e di Copra verdi . Crtf- 
fcc ne* luoghi umidi , ed il fuo principal ufo è 
contro la toffe , ma bi fogna che i Cuoi fiori (la- 
ro frefehi . Si dà in decozione contro la pleu- 
risìa, e l’ empiema 5 il fuo fumo tirato per boc- 
ca ferve a fermare il catarro , le foglie appli- 
cate guarifeono le ulceri calorofe j e l’infiam- 
mazione. 

FARINA . Quefto notile viene dalla parola 
far , con la quale i Romani chiamavano il mi- 
glior grano j e farina il fuo prodotto , che è 
fenza dubbio la parte più eccellente , eli più 
nutritiva della biada . La farina di grano è la 
migliore di tutte , dopo ne viene quella di rae- 
fcolo , che fa un affai buon pane : quella d* 
orzo unita con altra fa il pahe migliore di 
quella di fegale i e quefla fa un pane graffo, e 
pafìofo , che c nutritivo * e rinfrefeante , il qua- 
le fi conferva molto più incuoiandovi un poca 
di farina di grano. La farina di formentone o 
lia granturco fa il pane più foftanziofo di quel- 
lo di grano, ma è molto indigefio fullo ftoma- 
co. Vedi FORMENTONE , ove fi dice delmo- 
do di renderlo facile alla digeftione. 

Convien fapere che le biade di qualunque 
Corta battute di frefùo non rendono farina quan- 
to quelle Ragionate nel granajo, che general- 
mente per fare un buon pane vi vuole due par- 
ti di farina , e una d’acqua/*, che comprando 
della farina (facciata per conofcerne la quali- 
tà , fe ne ftempera un poca con dell’acqua nel- 
la cavità della mano, e fi rileva dal colore , e 
odore della palla, fe la farina è buona ; prefa 
quella pratica s’è meno ingannati , che com« 
prando grano. 

Per aver della farina da ferbare , fi fceglie 
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grano o biada la più asciutta , e la più ma. 
fura del granajo, ponendo la farina in qualche 
vafo o cada ben chiufa, in luogo afciutto, co- 
me nella difpenfa, con ifmoverla qualche vol- 
ta, e così potrà mantenerli fette , e otto meli 
nelle Ragioni temperate . Per conservarla molti 
anni , e vettureggiarla comodamente per mare 
e per terra, lenza che fi guadi, fate macinare 
il grano verfo il principio dell' Inverno , dopo 
averlo difefo dalla fermentazione , ricavandote- 
ne in quel tempo maggior profitto, fìante l’ab- 
bondanza dell’ acque a J mulini ; prendete delle 
botti di legname Ragionato, con le commetti, 
ture ben collegate, che contenghino, circa fc i- 
cento libbre , e ponetevi a fuoli alti circa Tei 
dita la farina bene (facciata , calcando , e bat- 
tendo ciateun fuolo egualmente per tutto, in 
modo che divenga una mafia loda; indi ponete 
il coperchio in forma che pigi elettamente fo- 
pra la farina , e ferrate con forza i cerchi e le- 
gature che tengono il coperchio, fopradel qua- 
le , e fopra tutte le commettiture verfate della 
pece calda: fatto ciò , calate le botti m una 
buona cantina, fenza temere che 1* umidità la 
guadi giammai. Nel cafo di farne ufo, fi por- 
tano le botti in luogo afciutto, fi cava la fari- 
na con un raftiatojo , fi disfa con le mani , e fi 
pafia prima per uno (laccio un poco grofio , e 
poi per uno mediocre . ' 

Noterò .finalmente che (facciata la farina , fi 
lafcia la crufca due o tre mefi in. de’ facchi, 
per poi ripaffarla da uno (laccio grofio, e ca- 
varne tutta la farina , e il tritello, che vi può 
effer reflato; e quindi ripaffando per uno (fac- 
eto fino quefla flacciatura , ne efetrà una fari- 
na finiffima d’ un bianco prendente al roflo^Ja 

qua- 
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Quale Cara un paue affai più guGofo di quello, 
di fior di farina . 

FARRO, E' una qualità di grano, il quale 
defidera la collina , perchè teme affai il ma* 
lume , a cui fono più fottopofii i piani per ca- 
gione di nebbie , d’ umidità di terreno ec. , e 
perciò ponefi fu i colli in terreno dolce ingraf- 
fato , e lavorato . 

LATTOJQ* Luogo, e Ganza dove fi tiene 
lp Giumento , col quale s' ammaccano l’ olive } 
e fi fa l’olio. Dev’effer fabbricato lontano dal- 
le Galle, e altri luoghi che poteffero comuni- 
care all’olio cattivo odore, ricercandoli a tal’ 
effetto una foruma pulizia .* la fua liquazione 
dev’effere in una parte della cafa di fé fa dalla 
tramontana, e dal freddo; anziché fe 1* ulive 
ghiacciaffero , convien temperare l’aria del lat- 
to)© col fuoco, per facilitarne l’eGrazione dell*- 
olio . Vicino ad elio devono effervi delle Ganze 
asciutte, e ariofe, dove difendere l’ ulive dopo 
raccolte, 

FATTORE , o cafialào . E* un uomo ordi- 
nanamente della campagna, che fi prende per 
foprintendere agli effetti , e farli fruttare da 
buon’economo, e da buon padr? di famiglia. Si 
deve f^egliere , intendente, e che abbiadell’ef- 
perienza in materia d’ agricoltura , che 6a d* 
incorrotta probità , zelante, faticante, e attivo} 
che conofca efattamente la qualità delle terra 
che ha in cura , e quello, fiano capaci di pro- 
durre; che fia intendente sì di cavalli, che di 
befiiame tanto groffo che rqinuto , al qual’ ef- 
fetto intervenga a’ mercati e fiere , per vende- 
re, comprare , o barattare con vantaggio ne’ 
tempi propr) , procurando di avere nelle Galle 
buono e abbondante beGiame, e cbe i contadi* 
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hi ne abbiafio tutta la cura in cuftodirio ì é 
tengano le Balle pulite . La principal premura 
del fattore dev’effere di far lavorare bene le 
terre > di feminarle a propofito d’ ogni forta dì 
biade , facendo in modo che non reftino mai 
in ripofo , concimandole ogni anno più che fia 
poffibile* in vigilare die i folli, fiumi * bofeui 
e prati Gano ben tenuti , impedire che ne’ bof- 
rhi vi venga fatto danno alcuno, cbs Gatto ri- 
puliti , e tagliati alle Aie (Cagioni ; avere de* 
buoni contadini peccorai, e garzoni , chi fac- 
ciano efattamente 1’ ufizio loro , affine di far 
fruttare gli effetti : che fia docile , e affabile 
con i contadini, fenza però ammetterli ad una 
troppa confidenza, e che negli intere!!? che paf- 
fano tra eflì e il padrone fia un giufto media- 
tore , nè prenda intercffe per alcuna delle par- 
ti , e molto meno a proprio fuo vantaggio » 
Finalmente che fia efatto in notare tutto quel- 
lo che va facendo alla giornata , per formarce- 
ne una chiara ferie tura, mentre troppi fono gli 
inconvenienti ne’ quali incorrono i padroni per 
trafeuratezza de’ loro fattori . Nè lafci altresì 
il padrone d’ informarfi quali negozj faccia il 
fattore , rifeontri in diverfi tempi e le di lui 
note, e i grani , per vedere fe ftceffe traffico 
a fuo utile delle grafee , come pur troppo ac* 
cade , e per afficurarfi qual fia la fede che deaf 
predargli . 

FAVE i Legume di diverfe fpezie * che Viene 
fopra una pianta di gambo alto due , tre, e 
quattro piedi, di dorè fortono di grolle foglie* 
e de’ fiori o bianchi, o rofiìcci , o nericci , in 
fondo a* quali fono de’grofiì baccelli ebe con* 
tengono le fave . Alla fine di Ottobre , o al 
principio di Novembre fi piantano quelle di fpe* 
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zie più grolla , perchè venendo anticipatamene 
te, fi poflono vendere verdi, e però fi pongo- 
no al levante, o mezzodì, in luogo elevato , 
non ingombrato da alberi, ed efpofto al Sole . 
Quelli poi che non vogliono venderle frefcbe , 
fi fervono di una qualità più piccola , e più 
ordinaria , la quale è più faporita , e più facile 
a cuocerli . Quella fi (emina di Gennajo, e 
Febbrajo, potendolo fare ancora in Marzo, ed 
Aprile, ma non con tanto buon efito, poiché 
avendo bifogno quando è in fiore di godere del 
benefìzio delle pioggie , o di molta rugiada , 
quello per lo più (uccede a quelle feminate pre- 
fio, mentre facendo i fiori di Maggio, in que- 
llo mefe benché non piovelTe ,• le rugiade fono 
abbondanti , dovecchc le feminate di Marzo , e 
Aprile effendo in fiore di Giugno, e Luglio, 
fono prive di quella umidità, e non vengonu 
bene. Ricerca quella pianta dell'aria, e terre- 
no , il quale quanto più è gtolìò , tanto più 
ìiefce abbondante; non ama molto 1 monti, tf 
colli , ma bensì ì piani in terre frefche , mor- 1 
bidè, umide ( non temendo le nebbie ) , e le 
valli ripofate . Prima di (sminarle le rende più 
feconde il tenerle in infufione nella morchia d' 
olio , e la (emina può farli in diverfe guife 
Tempre peto nello fcemar della Luna . Alcuni 
dopo aver ben lavorata la terra , e di (polla a 
porche, piantano le fave in de’ buchi piuttofia 
profondi, fatti col piuolo, alla dillanza d’ un 
palmo uno dall’ altro, e le ricuoprono di terra 
con l’erpice, oppure con la zappa fanno ut> 
folco attraverfo della porca, e vi fpargono quel- 
la quantità di fave che comporta la larghezza 
della porca , le quali ricuoprono con la terra 
phe cavano dall’ altro folco che formano accan-, 
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to, e così di mano in mano. Altri feguitandó 
L'aratro mentre alza la gleba, e forma il fol^ 
Co, fpargono per il folco dello flabbio bene 
fmaltito, e fopra quello feminano le fave che 
reftano ricoperte aflìeme con lo ftabbio della 
gleba che alza V aratro nel tornare indietro, e 
formare uh nuovo folco accanto al già feltiina- 
to , e così feguitano finche fia terminato tutto 
il campo . In modo aliai vantaggialo fi pian- 
tano ancora formando con la zappa delie bu- 
che lunghi 1’ una dall’ altra un piede , le quali 
fi riempiono di letame , ponendo tre o quat- 
tro fave per ciascuna buca , con ricoprirle di 
terra bene limolata. Dopo nate, fi farchiano 
due o tre volte ^ liberandole dall’ erbe cattive * 
e T ultima farchiatura fi fa quando fiorifeoho * 
fcorciandole allora coll’ unghie 1’ eftrerfiità de’ 
gambi . 

Le Fave fertilizzano il terreno ; il quale rèn- 
de l’anno dopo un aliai abbondante raccolta! di 
grano i o fia perchè fucchiano dalla terrà un 
diverfo alimento , o perchè il fuo maggiore nu- 
trimento lo attraggono dalle particelle nitanti 
per 1* aria , o perchè le radici non molto fi di- 
latano a trar fugo dalla terra, o perché colle 
molte foglie Che gettano interrOnipehdo lepiog- 
gie , gli impedifeono il formar fopra la terra 
quella dura crolla j che tion permette l’ ingref- 
lo alle guazze e rugiade per beneficarla -, il fat- 
to fi è , che il grano viene bellifiìnio e in ab- 
borìdanza ove fono fiate le fave. VcdiCALO- 
RJ’A. 

Del rimanente le fave fono un alimento mol- 
to ufatOi e nutritivo, ma pefarìo fullo ftoma- 
co; fe ne dà alle bèflie, e i gambi , e gufei 
gli fervono di tirarne. Si ufa feraiaarle ancora 
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per ingraflare il terreno, /otterrandole dopo ché 
fono grandi. SOFERSC/O . 

FAVULE. Campo dove fieno fiate feminaté 
Je fave, e poscia fvelte. 

FEBBRAJO. Fedi i lavori di queflo inefe al- 
la parola ANNO . 

FELCE . Pianta che contiene molto fale i 
con la cenere della quale fe ne fa il vetro i 
crefce nelle montagne, e ne’ bofchi : e v’ è la 
rnafchio, e la femmina : la mafchiu ha le fo- 
glie grandi , e tagliate come quelle della fem- 
mina i ma non ha nè rami nc furto , nè fio- 
ri , doVecchè la femmina ne ha. Tanto l’una 
che l’altra, mangiandone rendono le donne fte- 
rili : la mafchio in particolare prefa per bocca 
fa morire la creatura nei corpo della madre , e 
fa abortire. La ràdica della femmina porta nel- 
le botti impédifce al vino rinforzare . Le foglie 
ali felce fono bùpnifljme a mefcolarfi con i con- 
ci , e faryele infradiciare. . « 

F£LCÈ QJJERINA . Pianta che crefce fq- 
pra le mura antiche , e tronchi alberi vec- 
chi , le cui foglie fi affomigliano a quelle della 
felce; la barba s’impiega ne’ medicamenti ; la 
migliore è quellla che viene a piè delle queq- 
cie , e eh’ c ben dudrita . Erta purga la bile 
indurita , è mólto buona alle ortruzioni di fe- 
gato, e di milza, al male ipocondriaco ,. e al- 
lo feorbuto; è pùrgante , ma non s’ ordina fo- 
la j perchè non farebbe effetto abbaflanza , oft- 
de purga dolcemente gli umori malinconici quan- 
do - fe ne fa bollire una mezz’ oncia con boccie 
di luppoli, e di mele reinettes. Pedata, e ap- 
plicata con le barbe fa cadere il pelo, ma §* 
applica primieramente per far fudare, erafclut- 
■fo il fudore nuovamente vi (e ne pone della 
freisa, FEN- 
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FENDITOJO. Picciolo tiramento per inne- 
flare a fquarcio: è di ferro , lungo un piede , 
comprefo il manico , grado tre linee ; di fotto 
c tagliente per fette o otto pollici di lunghez- 
za, e tre di larghezza, e in fondo per di fopra 
ha una fpecie di conio rilevato d’ un mezzo pol- 
lice di larghezza da baffo, e un police e mez- 
zo in alto , per tenere aperto lo fquarcio , e 
inferirvi 1* innefto. 

FERNESIANA , detta anche gigante*. Que- 
lla piatita che ha la fua radica tuberofa , vuo- 
le effer polla quattro o cinque dita a fondo , 
in un terreno buono , umido, e folatìo ; vie- 
ne fino all’altezza d’ un uomo in circa; fpan- 
tle molti rami di vili in altri ramicelli, che pro- 
ducono quantità di fiori di color giallo accefo; 
le fue foglie, che gli danno d’intorno, fono 
crefpute in mezzo , pendenti da alcuni picciuo- 
li , che nell’Autunno rendono vaga la fua fio- 
rita . Vuol effere innaffiata^ molto a fuo tem- 
po , e ogni due anni fi leva dalla radica il 
moltiplico. 

FERRANA . Mifcuglio d’ alcOne biade fe- 
minate per mieterli in erba , e pafturarae le 
befìie. 

FIALE. Quella parte di cera, dove fono le 
celle delle pecchie , e dove elle ripongono il 
mele . 

FICO. Albero affai cognito , di legno fio- 
feio , tenero , bianco , un poco tortuofo , di fo - 
glie grandi , e ruvide , il quale viene molto 
bello, e fa frutti faporiti , e perfetti ne* paefi 
d’ un caldo temperate, tra ’l levante , e’1 mezzo- 
dì in terreni mediocremente paftofi , e afeiut- 
ti, mentre nelle terre troppo umide , e grafie 
fa i fichi infipidi , e acquofi , che facilmente 
: ere- 
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crcpano, e marcìfcono prima di maturare, alla 
riferva però degli albi , brogiotti , e verdini , i 
quali effendo di fua natura afeiutti , vi regna- 
no affai bene. I luoghi molto caldi compolli di 
terra Cecca, leggiera, troppo afeiutta , e poco 
foflaoziofa , fono proprj per i fichi di Malta , 
di Portogallo, San Pieri gentili, e limili , che 
maturano i primi, quantunque le piante non 
vi vengano molto grandi , e robufte ; dovecchè 
i Settembrini , per effer tardivi, il gran fecco. 
re dell’ Eftate gii fa avvizzire, e cader le fo- 
glie prima delia loro maturità. Ne’ paefi me- 
diocremente freddi, fi fcelghino luoghi verfoo. 
riente, e mezzo giorno, difefi dalla tramonta- 
na, di terra afeiutta , leggiera , e non molto 
graffa, piantandovi de’ fichi dall’ Eftate che ma- 
turino predo, e da’ Settembrini vi li poffono 
mettere i dottati , e albi , perchè quelli vengo- 
no anticipatamente agli altri , non concluden- 
dovi mai nulla i più tardivi . . 

Diverfe fono le maniere di moltiplicare quell’ 
alberi.' con pcopagin» , piegando in terra un ra- 
mo lenza tagliarlo finche non abbia gettate le 
barbe: con margotti, paflàndo un ramo di me- 
diocre groffezza d’ un fico vecchio attraverfo d’ 
una cadetta forata piena di terra , dopo aver 
levato tra due nodi di quello ramo un dito di 
feorza in giro , fermando la parte sbucciata a 
quattro o cinque dita al dilopra del fondo del- 
la cadetta, nella quale getta delle barbe dal 
nodo fuperiore , e quindi lì taglia al di lotto 
della cadetta • Affai più comune è IV ufo di 
piantare le barbatelle o Ciano polloni che ven- 
gono al pedale delle piante grotfe . Fatte le bu- 
che larghe e fonde fopra quattro piedi per o- 
gni verfo, fognate io fondo per lo fcolo dell’ 
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acque fotterranee, e con la folita ftipa a* altra 
legname verde, fi levino i polloni con più bar- 
be che fia poflibile, imbrattandole di Aereo (tem- 
perato nell’ acqui, e fi piantino in dette buche 
dalla metà di Novembre alla metà di Dicem- 
bre , fe il luogo è caldo , e il terreno leggiero, 
e afeiutto i e dalla metà di Febbrajo fino a tut- 
to Marzo fe il paefe è freddo, e le terre umi- 
de , e forti , ponendovi della terra feelta mefeo- 
lata con concime fofianziofo, bene fmaltito , e 
limando le piante in modo che, confiderato 1’ 
avvallamento che fa la terra fmoffa di frefeo , 
non reftino al fondo più di due palmi, e fi fer- 
mi ciafcun furto ad un palo fitto in terra . U- 
na miglior riufeita di tutte 1* altre fanno le 
pianta venute da rami di tre o quattro anni , 
fcelti dalle cime di fichi giovani, fani , e vi- 
gorofi, e dalle parti d’ Oriente e mezzo gior- 
no, che abbiano la cima maefira groffa , ro- 
ba (la , e non lottile, nè di buccia lifeia , poi- 
ché quelli i 1 attaccherebbero più difficilmente , 
e verrebbero alberi dentati, e piccioli. I detti 
rami fi tagliano alla lunghezza di quattro in 
cinque piedi , coprendo la tagliatura con cera da 
tenerti , lenza fpaccare il furto in fondo , nè 
tagliare verun rametto , come alcuni praticano , 
e imbrattati tutti , fuori che la cima maeftra > 
di Aereo fiemperato nell’ acqua , fi diftendano 
poco meno di due palmi a fondo nelle lode 
preparate come s’ è detto fepta, con i fuoì ra- 
metti addrizzati per il loro ver fo , facendovi 
prima un letto di terra feelta , mefcolata con 
molto concime foflanziofo , fenza pigiarla ni 
fotto, nè fopra della rama, e alzando con dili- 
genza la cima maefira all’ insù , fi fa efeire 
quattro dita fuori del terreno, il quale va qui- 
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vi ìafciato più baffo del rimanente del fuolo ; 
Non è da paffarfi lenza rifleffìonei il fuggeri- 
•mento di Pietro Crefcehzio di fpaccare il furto 
in fondo , obbligando la fi fiuta a Ilare aperta 
con porvi in mezzo una pietra * e in tal guifa 
Atterrarlo , come abbiamo detto , bella folla . 
Ripieno é il fico d' umor Iattiginofo, elle facil- 
mente può effer corrotto dall* umidità che il 
terreno fomminiftra a quello ramo, e perciò im- 
putridirci la fcorza nell’angolo che forma dalla 
parte fuperiore della folla , ove gettar dee le 
radici, le quali pure s’ infracidi! ebbero . Gre- 
fcenzio pertanto ordina una tale apertura, per- 
ché da ella colar poffa ia fuperfluà umidità dan* 
hofa j ed in fatti fi diffotterrino delle piante di 
due o tre anni polle con una fomigliante rego- 
la , e fi troverà quell’ apertura putrefatta dall’ 
umore da eff3 tcafcorfo , e in diftansta le bar* 
be venute dalla parte della piegatura del ra- 
mo* e quelle fané, che non lo farebbero fe il 
troppo abbondante umore non avelie trovato 
•facile lo 1 colo dall’apertura. Ne’paefi caldi di 
tèrre leggieri , e afciutte , fi faccia la pianta 
dalla metà di Fehbrajo alla metà di Marzo ; e 
nelle terre fredde, umide, e grafie dalla metà 
di Marzo fino a tutto Aprile , mentre quando 
fi piantano molto prima ch’entrino in azione, 
il legname , che di fua natura è fiofcio , po- 
rofo * e ripieno d’umori bttiginofi * coll’umi- 
dità della terra, 6 facilmente imrcifce* o get- 
ta poche e deboli barbe. Per avere da quelli ra- 
mi in pochilfimo tempo piante di fichi graffe, 
roburte, e fruttifere , allorché i nuovi getti han- 
no quattro o cinque foglie , fi fcofti un poco 
la terra inrorrio al furto formandovi un piccio- 
lo concavo fondo circa un palmo ; fi prenda u- 
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na pentola che abbia al di folto un foro , con 
entro tre o quattro libbre di latte di pecora, di 
capra, o di vacca, munto di frefco, che non 
fia inforzato , acciocché non arrechi danno in 
vece di giovamento , e fermata vicino alla ci. 
ma del fico , fi duri il foro , e fi lafci cadere 
poco a poco il latte nella picciola bucherella 
fatta intorno al furto , facendo qucfta operazio- 
ne per un mefe , due volte la fettimana, dopo 
tramontato il Sole , e quando le piante fono 
nella loro maggiore azione , fe la ftagione non 
è molto piovofa , nel qual cafo s’ indugi pattate 
le pioggie , e clie la terra fia un poco afciut- 
ta . Non fi tralafci la mattina di andare a le- 
vare la pentola, di ricoprire la buca con ter- 
ra , acciocché il calor del Sole non profciughi 
buona parte di quell" umor foftanziofo. Nè fem- 
bri ftrana, incomoda, e difpendiofa una tal di- 
ligenza , mentre la grottezza di queft" alberi , e 
gli anticipati frutti ci faranno con maraviglia 
ben prefto vedere quanto gli fia fiata di gio- 
vamento. Se nel gran calore deU’Ertate patif- 
fero ficcità , pongali vicino al fico un tinello 
con quattro b arili d’ acqua, la quale efca a 
guifa di pi<.ciolo zampillo da un foro fatto ver» 
fo il fondo, e per mezzo u* un canale di ter- 
ra o di legno vada a cadere pretto il pedale , 
facendo queft’ adacquatura per due fere continue 
nel decorfo delia notte , principiando dal tra- 
montare del Sole. Ogni tanto fi vifitino, e fi 
levino con diligenza tutti i rami foniti lungo 
il furto, e vi fi ponga in fuo palo. 

Venuta la rtietà del mefe di Novembre dopo 
piantati i fichi , fi fcalzi la terra circa un pie- 
de a fondo intorno al furto, tagliando tutte le 
barbe venute per il furto fcalzato, e piu fcofto 
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5 fi giro fi feavi il terreno alla profonditi di due 
piedi, lafciando ifolata in mezzo , e attaccata 
alle barbe la terra che reftò imbevuta di lat- 
te ; quindi fi governino con una grotta cefta di 
buon concime , fubito fi ricalzino con la mede* 
lima terra, e fe ne’ mefi di Lug-lio e Agofio 
patittero feccore , fi adacquino nel modo già 
detto di fopra. 

Si può inneftare il fico a occhio aperto , Ve* 
di INNESTARE , ove parlando degli alberi in 
generale , quantunque abbia detto doverli af* 
pattare per una tale operazione che fiano in 
piena attrazione del fuco , nel fico però ripiè- 
no per fe ftetto d’umor lattiginofo , la troppa 
abbondanza di fuco potrebbe pregiudicarli ; c 
però allorché è giunto alla groffezza d’ una c*n* 
na , volendo inneftarlo , fi afpetti che fia in 
declinazione di latte , e a tale oggetto il gior- 
no precedente all’ inserzione fi tagli la fommità 
delle rame , fi fcalzi , e vicino alle radici s’ in- 
tacchi con un coltello , perchè da tali incifio*» 
tramandi l’umor superfluo, e il dì feguentt do- 
po tagliata la corona dell’albero fi faccia l’ in-' 
nello. 

Reda finalménte da fapeffi , che per dare una 
buona forma a quelle piante , allorché comin- 
ciano a mettere i rami per il fallo , convive 
lafciarne foli due, uno per parte; e fe crefcef* 
fe folo la cima maellra fenza gettar rami late- 
rali, fi tagli quella a quell’ altezza Che fi Vo* 
gliono i rami , con ricoprire il taglio di cera 
da innelli; e venuti i rami, fe ne lafcino due* 
uno da una parte , e uno dall’ altra , regalan- 
doli in modo che crefeàno ugualmente per mez- 
zo del taglio, con raccorciare maggiormente il 
ramo più grotto , e meno il più piccolo , o an- 
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che fenza punto tagliarlo ; e così fi continui 
ogn’ anno, tagliando tutti i rami che minacci*» 
no confufione, i rami di legno fa! fo , i quali ven- 
gono con troppa forza fopra rami maeftri vicino 
fila madrebranca, e che hanno gli ccch] fchiac- 
ciati, e molto difcofti , dovecchè i buoot gj»> 
hanno grotti , e vicini gli uni agli altri ; come 
pure fi levino tutti ì rami inutili e deboli v 
mantenendo Tempre la pianta chiara , e aperte 
in modo che polla facilmente penetrarvi; l’ a- 
ria, e il Sole per rafciugare 1’ umidità delle 
guazze , che fa ingiallire , e cadere annebbiati 
i frutti. La cenere, la calce, la pula di lino , 
lo Aereo pecorino, e colombino fono i migliori 
governi che dare fi poffonq a’ pedali di fichi < 
già grandi, e la ruta piantata vicino ad etti gU 
rende profperofi . Alle volte gli fi formano nel 
pedale certe gonfiezze , che a guifa di poftemtt, 
fi maturono e tramandano una materia limile 
alla marcia, proveniente da umori maligni, che 
ban corrotto il fuo latte , formandoli pofeia in 
quelle cavità il loro ricetto le formiche ed al» 
tri dannofi infetti , Si previene un limile acci- 
dente con lavorargli attorno al piede la terra , 
e fe non ottante ciò compari flferof.quelle gon- 
fiezze , fi fcalzi Ambitamente la terrai d'attòt^iO/ 
le radici, che in qualche parte fi troveranno in- 
fette da Amili pofteme, e tanto a quelle quan- 
to a quelle del pedale, fi faccia ufeire I* umor 
Yiziofo , incidendole con un coltello, e pulen- 
dole bene ; quindi polla fopra quelle piaghe del.- 
la cenere e Ajlle radici ancora. , vi fi rimetta^ 
la fua terra : 

lì fico conviene alla raucedine \ alla toflb 
e nell’acrimonia dell' orina , e cotto che fia rì^ 
latta il ventre , Eflernamente poi' «rottiti , 
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caldi aimnollifcoho , e maturano ì tumori , e fono 
di follie vo alle gengive fuppurate, anzi vagliano 
a timovere la lode fe s’ infondono nello fpirito 
di vino, il quale dopo edere flato accefofì bea. 

FICO d’ INDIA . Pianta che fi coltiva fra 
le flr2niere per adornamento de’ giardini . Si 
moltiplica con facilità , poiché ponendo una fo- 
glia lotto terra fino alla metà, quella non fo- 
lo getta le fue barbe , ma in poco tempo but- 
ta ancora delle altre foglie , le quali fono grof- 
fe per lo più un pollice , armate di lunghe fpi- 
ne, e che venendo una fopra l’altra, forma- 
no una pianta lenza furti , e fenza rami . In 
cima alle foglie vengono i frutti , limili a’ fi- 
chi , ma più grotti, mangiando de’ quali l’ori- 
na viene roda come il fangue . Le foglie calde, 
e aperte per metà, guarifcono le percode rice- 
vute al petto, e calmano i dolori delle giunture. 

FIENILE . Luogo dove li ripone il fieno , 
che dev’ eder lontano dall’umidità , e dal fuo- 
co, che con molto danno potrebbe facilmente 
attaccarvi!! : fi fuol fare per lo più fopra la 
flalla ; ma ficcome il fieno ftnte danno dal fia- 
to delle beflie, però fegli fottopone della paglia, 
la quale tira a sù detto nocumento, e qualun-i 
que umidità gli fode refiata . 

FIENO • Cosi fi chiama 1 * erba <’e’ prati 
quando è legata, e fccca . La raccolta de’ fie- 
ni fi fa di Giugno per un bel tempo, allorché 
l’erba, già fiorita, è in feme , perchè fe pri- 
ma fi fegade ritrovandoli ancora troppo tene- 
ra , e ripiena d’ umidità , farebbe di poco nu- 
trimento alle beflie; e per Io contrario , fe trop- 
po matura, perduto avria Tumido e c3lor na- 
turale. Dopo fegata, li lifcia leccare fui pra- 
to, rivoltandola di tanto in tanto con de’for- 
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ghetti , e dopo tre giorni fi raccoglie' in piccio- 
li monti , dei quali poi fe ne fanno delle màfie 
tonde, e alte, che fi lafciano per qualche tem- 
po in quella guifi » perchè trafpirando , efali 
tutta la malignità del fieno -, indi fe nefontiantp 
de’ faftalli, e fi ripone nel fenile , mettendovi 
tanto fotto che fopra della paglia ben fecca pct 
difenderlo dall’ umidità , e da’ cattivi odori ; oi- 
fervando che fe ve ne folle del non bene a- 
fclutto , o del mole per qualche pioggia , di 
farlo perfettamente fecca re prima di riporlo , 
poiché o fi puttefà, o ci aGcende fuoco ancor 
nel fenile; e quello ben Cecco, e ripelto Lenza 
e fiere flato bagnato dalle pioggie , può confer- 
varfi due anni . Le faccende della mede impedi- 
fcono qualche volta a’ contadini il legarlo nel 1 
giuflo grado di fua maturità; in tal cafo però 
dalla maggior bontà di elio farebbe ricompenfa- | 
ta la fpela di pagare gli uomini a giornate che 
lo facefiero; quelli potrebbero anche invigilare I 
perchè ben fi feccafie , poiché fuccedendo in 
quella flagione delle improvvife pioggie , per 1 
difenderlo alla meglio poffibile, convien ridurlo 
in picciole mafie, e pallata l’acqua nuovamen- 
te difenderlo, feguitando cosi fino a che (la ben 
rifecco da poterlo ficuramente riporre ne’ fenili < 

Vedi PRATI , CEDRANGOLA , MED1C A . 

FIENO GRECO. Pianta dorneftica, i di cui 
gambi e rami fono molto lottili , alti circa un 
piede ; i fiori fono piccioli , e bianchi il feme 
o granello, che viene in de’ baccelli ritorti , è 
duro, minore del grano di Senape , di figura 
triangolar*, e d’un odore acuto; s’ impiega in 
molti rimedj, negl’ impia Uri , e crifieri ammol- 
lienti ; è buono nell’ acqua melata per ammol- 
lire gli afcelfi interni : prefo con un poco di 
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mele efhrae tutti i cattivi umori dagli inteftitìi, 
c calma i dolori. La fua decozione, ed il femtì 
pelato, e applicato alle parti dell* uno, e deli* 
altro fello , è buoniflìmo per toglierne i dolori . 
Se ne ricava una mucillaggine , che fi adopera 
nelle Infiammazioni degli occhj . 

FIENO SANTO >'Pedi CEDRANGOLA . 

FILIERA. Piccolo albero, che coltivali ne* 
giardini, con molti rami, le di cui foglie fono 
come quelle dell’ulivo, ma più molli, e più 
verdi. I fuoi fiori nafcono verfo l’afcelle delhs 
foglie, e fecondo il Turnefozio ognuno di eflì 
c un vafo divifo in quattro parti , di color bian- 
co , verdalho, e erbofo. Àppazziti i fiori , fuc- 
cedono delle coccole rotonde, grolle come quel- 
le del mirto, nere, efiendo mature fono come 
de’ piccioli grappoli , d’ un gufto dolce , con un 
poco d’ atnareiza : in ciafcheduna di quelle c«c- 
cole v* è un picciolo nocciuolo rotondo, e du- 
ro . Le foglie, , e le coccole fono aflringenti , e 
rinfrescanti , proprie per 1* ulcere della bocca , 
e per T infiammazione della gola . Peftati i fuol 
fiori , ed applicati con aceto falla fronte, mi- 
tigano il dolor di tefia. 

FIL1GG1NE. Quella materia nera , che Ia- 
fcia il fummo fu pe’ cammini , la quale è un ot. 
timo concime per le terre. Tedi CONCIMA • 
] \E . 

■-> FILUGELLI . Pedi BACHI Aa SETA . 

FINOCCHIO. Pianta umbellifera, da’ botta* 
nici -chiamato Fceniculum vulg*re , di gambo di- 
ritto , ftìmnellato , alto qualche piede , la qua- 
le nafce dal teme , eh’ c minuto , ovale , ver- 
d3flro, di fapor forte, buono a fcacciare i fla- 
ti , e ad ajutare la digeftione . Si coltiva ne’ 
luoghi caldi , e fi femina da Dicembre fino in 
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Febbrajo in terreno ben lavorato, e Sabbiato 
in tempo che fia afciutto da poterfi maneggia- 
re , formando nelle porche de’ folchetti fondi 
tre dita, ne* quali fi fparge rado il feme j che 
fe una tale operazione fi farà di Marzo o A- 
prile, farà bene fare ftar prima il feme a mol- 
le in vino, o latte , o mele finché rigonfi, 
che cosi nafcerà più prefio, procurando , quan- 
do non piova, di adacquare la fementa . Nati 
che fieno i finocchi, fi fgravano dall’ erbe tri- 
fte, e fi diradano , lafciando i più vegeti ad ' 
una giufta diftanza. Tagliati nell’ Autunno i 
gambi lecchi, e ricoperta la radica di buon le- 
tame, quefta alla Primavera getterà belliffmu 
gambi, che produrranno il frutto anticipatamen- 
te ad ogn’ altro feminato. 

I finocchi , che non debbono andare in fe- 
me ; ma bensì mangiarli in erba , nel Bolo- 
gnefe , ove fi coltivano con particolare atten- 
zione , ed indufiria ulano di coprire di letame 
nell’ Inverno la terra, eararlk profondamente, 
quindi trafportatovi nuovo concime circa la me- 
tà di Luglio, vangandola, la difpongono a por- 
che , con ifpargervl il feme » il qua le ricuoprono 
con una leggiera zappatura , e fobicamente P 
adacquane^ pofcia nel crefcere che fanno quel- 
le picciole pianticelle, le vanno diradando nel 
lavorarle, lafciando le più profperofe alla di- 
flanza d *~ tro palmo, e le inacquano, perchè co- 
sì ingroflàno, e non alzano il fufto per pro- 
durre il fènqe ; che fe fi difponeflèro a tallire , 
fi leva da una parte della pianta la terra , e 
fi pone dall’ altra parte a ridoflo di detta pian- 
ta, che ferve per coprirla , piegandola poco 
a poco . Al principici o alla metà di Novem- 
bre 6 levano i finocchi con le radiche di ter,* - 
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ra , e fi confervano in luogo frefco ed ofcuro , 

L* erba, o pure il feme prefo unito a dell’ 
orzo mondo , fa venire il latte alle donne : la 
decozione della foglia giova agli incomodi delle 
reni e della vefcica, poiché fa orinare . 

FIOR. CAPPUCCIO. Pianta, il cui fello è 
alto , e le foglie Amili a quelle del finocchio , 
i fiori fono azzurri, e qualche volta rolli, di- 
flribuiti in forma di fpiga affai belli . Si coltiva 
ne’ giardini, leminandolo d’ Autunno, viene an- 
che' da fefteffo tra le biade, L’ acqua «iliaca 
da’ fiori e giudicata particolare per togliere le 
nuvole, o fia il panno dagli occhj . 

FIORE. E' il prodotto di vatie piante che 
naturalmente piace per 1’ odore, e diletta la vi- 
lla per la vivacità , o divertita de’ colori com- 
pofto di tre parti , la prima delle quali è quel- 
la che lo contiene , chiamata calicetto , che 
ferve a foffenere, e confervare i fiori nella lo- 
ro propria difpofizione; la feconda fono le fo- 
glie, o petala, d’ uno o più colori, deffinate a 
coprire 1’ interno del fiore, e difenderlo dall’ in- 
giurie de' tempi , le quali all afpetto del Sole fi 
aprono ; la terza è l’interno , eh' è la parte 
più preziofa, perche contiene gli organi della 
generazione , e fono i mafchili gli Itami, Vedi 
STAMI , ed i femminili il piftillo. Vedi PI- 
STILLO . Alcuni fiori contengono puramente 
gli organi mafchili, altri i femminili, eJ altri 
ambedue uniti , e quelli fi chiamano emafrodi- 
ti ; e vi fono diverfe piante le quali producono 
fola mente i fiori tmfchi , ed altre deli’ ideila 
fpezie i fiori femmine, come la canape ecc. 1’ 
unione degli uni con gli altri c neceffaria per 
rendere fecondo il feme contenuto nel piftillo. 

I bottanici danno vari nomi a fiori, co’ qua- 
li ! 
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li gli diftinguono in dadi , prendendo norma 
dalla loro ftruttura e parti die gli compongono » 
per efeinpio , polipetali dicono quelli comporti 
di diverfi petali ofoglie. Fedì PET ALA : Fio- 
ri radiati chiamano quelli comporti d’un difeo, 
e d’un folo ordine di foglie appuntate e dirte- 
le all’intorno ordinariamente a guifa di raggi j • 
Quelli propriamente radiati debbono avere at- 
torno al difeo diverfi fioretti , come fi oflerva 
nelle margheritine, ne’ fiori di camaurlla ec. 

I fiori, o provengano da cipolle , oda radiche, 
o altre piante , hanno là maggior parte la loro 
origine dal feme ; tua ficcome per alcuni fareb- 
be troppo lungo quefto modo di moltiplicarli , 
così fi praticano varie altre maniere , fecondo 
le diverfe fpezie , come lì può vedere notato 
a ciafcuno di eflì in particolare i Ciò non o- 
fiante rtimo necertario il dire -, che per raccoglie- 
re il feme , fi tagliano alla piatita tutti i fiori, 
lafciandone uno folo, o al più due de’ più vi- 
gorofi , e de* primi fioriti , e quando il feme è 
maturo, fi raccoglie per feminarlo in Autun- 
no, eccettuato quellò di viole , e d’anemoni, 
che fubito raccolto fi rifemina il giorno avan- 
ti la Luna piena . II miglior feme è quello che 
meffo nell’ acqua va al fondo , e il tempo pro- 
prio di feminarlo è in Marzo, e in Settembre, 
a Luna calante , oflervando di fendere un poco 
iifemi di buccia data, acciocché più facilmen- 
te germoglino; e per difendergli dagli animali 
nocivi, fecpndo che infegna Col lamella , fi ten- 
gano in ihfufiotve nel fugo di fempreviva , fa 
pure di queft’erba ha intefo di parlare, men- 
tre il fuo fugo non produce un tale effetto , e 
dicefi che conferita ancora alla bellezza de’ 
loro prodotti. Di buona qualità, leggiera, paf- . 
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fata per vaglio (fretto, e apparecchiata in vali, 
o catini dev’ efler la terra ove fi fpargono i 
femi , i quali fi ricoprono circa un dito , piu 
o meno, fecondo la loro grandezza , efponen- 
doli al Sole per due o tre ore , tramontato il 
quale, ogni fera fi fpruzzano minutamente d’ 
acqua con una fcopa : quando poi fono nati , 
fi lafciano fempre al Sole , a mifura che van- 
no crefcendo, fi crefce loro ancora della rae- 
defima terra. Poffono feminarfi anche in cam- 
po aperto con l’ ifteffe diligenze ma refta affai 
più incomodo il difenderli dal caldo, e dal fred- 
do . 

Di Marzo, e di Settembre a Luna crefcen- 
te, cioè dalli dieci fino a’ quattordici , e parti- 
colarmente nel giorno duodecimo di effa Luna 
fi trapiantano i fiori in buona terra preparata 
ne’vafi, o nelle ajette de’ parterri , guardando- 
li dal calor dell’ Eftate , e dal freddo dell’ In- 
verno; avvertendo inoltre che le cipolle venu- 
te dal feme non fi trapiantano fe non paffati 
due anni . 

Per piantare le cipolle , e radiche de’ fiori 
nell’ ajette, conviene fcavare la terra a un pie- 
de di profondità, buttandola fu Ile parti, fmo- 
vere e follevare con una zappettina la terra di 
fondo , e vagliarvi fopra della terra , finché 
torni a riempirli fino all’ altezza che era pri- 
ma, pareggiandola con un raftello, o fia rafie- 
ra . Quindi per ben diflribuire le cipolle e ra- 
diche in un parterre , vi fi legnano a corda 
con un piuolo de’ folchetti che s’ incrocino a 
guifa di ferrata, e nelle incrociature mettere 
le cipolle quattro dita fotto terra, ad una mag- 
giore, o minore diftanza fecondo la loro grof- 
fezza ; e fe veniffe ad avvallare , fi riempia il 
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Vuoto con vagliarvi Copra della terra magra, é 
leggiera . All* intorno lì poffono mettere degli 
anemoni, ma non dei ranuncoli , iquaìlvogiio- 
no ftar Coli si nell’ ajette , che ne’ vafi . 

Volendone finalmente piantar ne* vafi , fra 1 
quali gl’ inverniciati fono i migliori, dopo fo- 
gnati vi fi vaglia Copra della terra graffa * e 
macera, fe fono radiche, e magra e leggiera 
Èffendo cipolle, quando fi vuole che quelle fac- 
ciano un bel fiore; che fe fi defidera di molti- 
plicar le cipolle , allora fi prende terra graffa , 
fi riempia il V3fo fino a quattro dita Cotto 1* 
orlo di effo , più o meno fecondo richiede la 
pianta, e portevi le cipolle o radiche * fi ri- 
Cuoprono della medefiraa terra tanto che fopra-i 
vanzi un poco il vafo . Durante 1’ Inverno fi 
procura di curtodirli dal freddo , innaffiandoli 
mediocremente folo all’ intorno dopo levato il 
Sole, e nell’Ertace tramontato che fia , difen- 
dendoli per quanto fi può dal grati calore .■ 
Conviene inoltre tenerli puliti da tutte 1* erbe 
inutili e cattive, fvellendole quando la terra 
tion c troppo bagnata , nè troppo rifecca ; e 
nel tempo che cade la rugiada vifitarli ogni 
mattina, e levare le tele di ragni, le quali gua- 
dano i colori, e tener lontani gl’infetti che gli 
rodono • 

La terra adattata- per i fiori si de’ parterri , 
che de’ vafi , fi forma con un terzo di buona 
terra nuova non sfruttata , un terzo di concio 
vecchio ridotto a terriccio , e un terzo di buo- 
na terra d’orto, il tutto inefcolato infiemri , e 
vagliato, ponendone per l’altezza d’ un buon 
piede, o fia ne’ vafi, o fia ne’ parterri ; e pian- 
tate le cipolle fi innaffiano uri poco purché non 
ghiacci , mentre fe ghiacciaffe * bisognerebbe 
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coprirle con quattro dita di concio ridotto i 
terricio, e poi con ftuoje. 

Le radiche , e cipolle fi cavano di terra paf- 
fati i due , e anche i tre anni dalla metà di 
Giugno fino a tutto Agofto, principiando dalle 
prime à produrre i fiori ; e fe non oftante la 
diligenza accadeffe, che nello feaffare la terra 
qualche cipolla refìaffa offefa dal ferro , fe le 
butti- fopra la ferita della polvere ben fecca, e 
dopo tenute per fette o otto giorni diftefe fo- 
pra una tavola in una ftanza afciutta e calda , 
fenZi fiaccare i piccoli figliuoli , involtate nella 
' carta , fi confervino nelle fcatole in luogo ri- 
volto a tramontana * Le radiche d’ anemoni , 
aigenwni , effondo fottopofie a putrefarfi , de- 
von levarli ogni anno tanto dall’ ajete che de‘ 
vafi. 1 ranuncoli fi cavano fubito che hanno 
fecche le foglie, e afciutti che fiano, pongonfi 
in ifcattole con della rena . La corona imperia- 
le , e le frittella rie * come s’ è detto a’ loro no- 
mi, non vogliono ftar molto fopra terra, e pe- 
ro cavanfi folo per ifpogliarle de’ moltiplici * « 
fubito fi ripiantano* 

Colori che fi pojfono dare a' fiori. 

Spolverizzate della terra graffa cotta al Sole, 
innaffiatela , per lo fpazio di quindici o venti 
giorni d' acqua roda , gialla , o d’ altro colore 
pofta in un vaio; fpargetevi il feme di qual- 
che fiore che fia d’ un colore contrario a quel- 
lo della tintura artificiale; i bianchi però (otto 
i più adattiti a ricevere il nuovo colore , in- 
naffiateli mattina, e fera, nè ufate alir* acque 
fuorché di quella tinta, con la quale avete ba- 
gnato la terra , oflervando di mettere i vafi 

ogni 
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ogni fera in una danza al copertoi «neutre la 
guazza e la rugiada delle notte, e della mat- 
tina fono contrarie all’ artificiofo colore. Si 
poffono ancora mettere in un cannello di pa- 
glia tre o quattro femi di fiori diverfi , e rico- 
prirli di terra, e di buon concio, mentre que- 
lli femi unendo in una le loro barbe , poffono 
produrre una fcherzofa varietà di colori . Le 
piante che hanno il gambo e rami forti , fl 
forano fino al midollo, e s’infinuano in queft’ 
apertura i colori che fi vogliono dare a’ fiori ; 
poi fi ricuopre il foro con del concio di vac- 
ca, o con dell’argilla, e i fiori avranno tanti 
colori diverfi , quanti fe ne faranno introdotti 
nell’apertura; ma una tale impresone ftranie- 
ra di colore non dura più d’un anno. Tedi un* 
altro metodo per vaneggiare i fiori pollo a GE- 
NERAZIONE DELLE PIANTE . 

' ■ . /• ■ i ’ ' 

Odori che fi può dare a’ fiori , i quali non ne 
hanno punto , o lo hanno /piacevole , come t 
Tulipani tc. 

Prima di porre il feme o cipolle , fi fa inzup- 
pare del concio di montone nell’ aceto con en- 
trovi un poco di mufchio , zibetto, o ambra, e 
vi fi tiene per qualche giorno in iofufione il 
detto feme, o cipolle. Dopo polle nella terra > 
s’innaffiano le piante nafcenti con quello liquo- 
re, e i fiori che ne vengono fpargono un gra- 
to e piacevole odore. Per le piante che vengo- 
no da barbatelle, talli, e margotti, l’operazio- 
ne fi fa alla pianta, come anche per i colori . 

f -, -i , 
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Ctnfervnz.ione de' fieri . 

Abbiate della miglior rena di fiume , pulita 
per quanto c pofTìbile da tutte le immondizie , 
afciugata al Sole, o fopra una ftufa , e ftaccia- 
ta , per fervidi folo della più fina. Fate fare 
una cadetta di legno, o di latta {lagnata della 
grandezza che volete} mettetevi in fondo tre 
o quattro dita di quelli rena , e piantatevi i 
gambi de’ fiori in modo che diano ritti accan- 
to uno all’altro, ma fenza toccarfi in nefluna 
parte-, riempite con dell’ iftefla rena non folo i! 
vuoto de’ gambi , ma ancora intorno a’ fiori, 
dentro, e fopra all’altezza di due o tre dita .- 
mettete la cadetta in luogo efpoftoal Sole , op- 
pure, che farà meglio, in luogo ribaldato da 
una ftufa, e lifciarevela (lare per un mefe o 
cinque fetciuiane . Riguardo a’ tulipani gli va 
tagliata con diligenza quella piccola boccia , 
che hanno in mezzo dov’ è il feme, e ripieno 
il vuoto di rena . Mon fi devono mettere trop- 
pi fiori in una mede fi m diletta , nè farla trop- 
po larga. Quantunque in quella maniera fi con- 
fervi la loro figura , nulladimeno molte volte 
fcema la vivacità de* colori .' 

Il Muntirgio infegna cogliere, i fiori quando 
non fono bene sbocciati fui mezzodì d’ una gior- 
nata afciuttiflìma , ed empiine un vafo di ter- 
ra corta bene invetriato dentro , e poi fpruz- 
zarvi fopra dell’ ottimo vino di Francia, in cui 
fìa dato un poco di fai comune : quindi porre, 
il vafo in una buona cantina , coprendo dili- 
gentemente la bocca di e db all’ ingiù , e quan- 
do fe ne vorrà far ufo fi potranno levare del 
vafo, e efporre ai Sole, o in una ftufa di buoa 
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fuoco, che sbocceranno , e avranno là fui ni* 
turai vivacità, odore, e colore . Il Sig .Sonthv- 
vcU t per confervare i fiori e i frutti tutto 1* 
anno , fuggerifce il feguente metodo: Prenderai 
libbre una falpetra , libbre due boloarmeno , 
libbre tre rena, o fabbione vagliato , mefcole- 
rai tutto infisme ; quindi toglierai il frutto 
qualunque fia non per anche giunto a perfetta 
maturità, e che abbia il fuo gambo : . porrai 
quelle frutta o fiori ad uno ad uno con buon 
ordine in un vafo di vetro della figura d’ una 
form 3 , e coprirai la bocca con una tela ben 
unta d’ olio, ponendo detto vafo in cantina 
bene afciutta, aggiulìandolo Copra un letto del- 
la già defcritta materia preparato in una caf- 
fetta in modo che il vafo redi per ogni parte 
circondato dalla medefima materia per la grof- 
fezza di quattro buone dita , e quindi finirai d’ 
empiere la cadetta di detta materia , deche 
redi fotterrato in efla . In quella forma fi con- 
ferveranno i frutti , e fiori, talmentechè alla 
fine d’un anno fi ritroveranno come pollivi al- 
lora . - / 

Trovo ancora -che per aver fiori fiaturali 
fieli* Inverno , e farli fiorire il giorno che fi 
vuole, nel tempo in cui vengono gli ultimi fio- 
ri che fi defidera avere , fi feelgono fulla piàn- 
ta le boccie meglio fatte, e vicino ad aprirli , 
tagliandole con le cefoje , lanciandole il gam- 
bo lungo almeno quattro dita, indi turata con 
cera di Spagna la parte tagliata, filafeiano fec- 
care le boccie, e poi fi rinvoltanoleparatamen- 
te ciafeuna in un pezzo di carta bianca ben a- 
Iciutta , e fi chiudono in una cadetta. Quando 
fi vogliono far fiorire, in qualunque tempo (?a 
dell’ Inverno, il giorno avanti fi taglia il gam- 
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bo al di fopra della cera di Spagna , e fi met- 
tono nell’ acqua in una caraffa o vafo , dove 
farà bene affai mefcolare un poco di nitro ; il 
giorno feguente fi vedranno aprire le boccie , 
diftenderfi , brillare de’ loro vivi colori, e ri- 
prendere il naturale odore . 

A folo oggetto di compiacere* e d’efercitare 
la curiofità de* dilettanti in fimil genere ho ri- 
portato il già detto fin qui . 

FIORALISO. Fior campettre di color azzur- 
ro, tanè* e bianco, la pianta ilei quale è detta 
Bartifecula . Vedi BATTISECULA . 

FIORDALISO. Vedi GIGLIO. 

FIOR della NOTTE . Vedi GERANICO 
TRISTO . 

FIORE della PASSIONE 1 Vedi GRANDE 
GLIA. 

FIOR della TRINITÀ'- Quella pianta cosi 
chiamata venne dalle Ifole le più gelide del 
Settentrione, il quale in quello noftro Clima 
non vive lungo tempo , forfè pel caldo che Io 
moietta. Oltre di quetto v’ è la nottrale , che 
produce un fioretto eh’ è affai vago di color 
turchino, che nel tempo della Primavera mottra 
il pregio della fua bellezza. Quella pianta è 
tutt* all’oppotto della ftraniera , poiché ama più 
il Sole, che l’ombra, e 1’ una , e 1* altra però 
vogliono terren graffo, e macero, che fu in- 
naffiato quando bifogna. 

FIORRANCIO . Sorta di fiore raggiatd , 
grande, tondo , e odorofo , i cui gambi fono 
Lottili, le foglie un poco luqghe , polpute , e 
bianchiccie. Si trova comunemente ne’giardini, 
fìorifce in Maggiore dura tutta 1’ Ettate , ve- 
nendo in tempo che /non vi fono quali più fio- 
ri ì nc v’ c bifogno di moverlo dal fuò pollo , 
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perchè i getti che butta , barbicano da fe Aedi 
e quelli fi trapiantano alla Primavera. 

FIORVF.LUTO . Fedi AMARANTO ALES- 
SANDRINO . 

FITTO. Fedi AFFITTARE . 

FITTONE. Barba maeftra delle piante, che 
la maggior parte degli alberi buttano perpendi- 
colarmente al fullo . Quella è la prima prodot- 
ta dal Teme \ e che fecondo la fpezie della pian- 
ta , e la natura del terreno profondo e leggiero 
£ allunga più o meno* e giova qualche volta 
per i maggiori progredì delle piante 1 ’ impedire 
al fìttone 1 ’ efienderfi molto , con farli incontra- 
re una materia dura che penetrar non poda , 
poiché quantunque nel libero progreffo getti na- 
turalmente delle barbe laterali , non ottante un 
tale impedimento al di lui aecrefcimento lo sfor- 
za a fviluppare un maggior numero di barbe la- 
terali , e così fi accrefcono le bocche afforbenti 
il fugo per nutrimento della pianta , femprechè 
però venga ciò fatto giudiziofamente fecondo, le 
circoft.mze . 

FOGLIE • Sono uno de’ prodotti delle piante ,di 
figura fchiaco<a:a , e fecondo le qualità della pian- 
ta o intere o frattagliate in varie guife .qualche 
volta polpute, fugofe , e pieghevoli, e qualche 
volta fottili, afciutte, e dure, alcune piane , 
lifcie , e lucenti, altre fcabrofe, ruvide, e fmor- 
te, di colore ordinariamente verde più o meno 
carico , e quafi fcmpre dalla parte di lotto più 
chiaro che di fopra : o fono femplici , cioè at- 
taccate ciafcuna al fufto o a’ rami , come quel- 
le de’ peri , de’ mefi , del grano ecc. o fono com- 
pone, cioè che diverfe femplici hanno un gam- 
bo fra loro comune , col quale pendono da’ ra- 
iui , come nel noce, nelle rofe, ne’ ceci ecc. , 
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e vengono o alternativamente, ó oppòfte l'una 
all’altra.* Si dividono in foglie unntuli , cioè 
che fpuntino alla Primavera , e periscono all* 
avvicinarli dell’ Inverno.* e in fempre verdi , 
cioè che fi mantengono full’ albero anche nell' 
Inverno . 

E' oramai da una quantità d’ offervazioni com- 
provato quanto utili e neceffarie fiano le foglie 
per la vegetazione , e quanto dannofa riefea a* 
progredì d’ una pianta la loro mancanza , o in- 
fezione, che vano farebbe il ragionarne . Con 
qual rincrefcirrtento non vediamo pur troppo 
languir le tenere pianticelle delle biade, allor- 
ché rertano offefe le foglie dalla ruggine ? Qual 
danno non foffrono i frutti afialiti dagl’ infetti 
che gli guaftano le foglie , dimodoché produco- 
no fcarfe e non ifquifite frutta? Giungono per- 
fino a perire ; ed io ho veduti andar male gli 
ulivi percoffi da un freddo vento in una rigi- 
diffima ftagione , che gli aveva fatte cadere le 
foglie , avendone fai vati divertì con tagliare 
tutta la corona dell’ albero , perché dal furto get* 
taffe nuovi rami con nuove foglie: 

Qualunque fia la proprietà che attribuir fi vo« 
glia alle foglie, o fi cohfiderino come gli orga«i 
ni pe’ quali s’ introduce l’ aria dell’ atmosfera , e 
fi comunica alle trachee delle piante , ove di- 
latandoti a mifura che crefce il calore , compri-* 
me i vati imbevuti di fugo nutritivo , e ne 
promove in tal forma la circolazione , o fi giu- 
dichino come aflorfaenti una parte dell’ umidità 
delle pioggie e delle rugiade per dirtribuirla al 
rimanente della pianta , come fanno le radici 
del fugo , o 'fi riguardino come la parte dove 
concorre il fugo per ricevervi un? più perfetta 
preparazione ? e patlar quindi ad alimentare tut- 
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ta la pianta, o fi filmino finalmente i canali 
pe’ quali trafpiri quell’ inutile fovrabbondànza di 
fugo, che cagionar potrebbe—confiderabili ma* 
lattie , fi troveranno Tempre di Commi impor- 
tanza pe* felici progredì de’ vegetabili . Ma fìc- 
come tanto da un’ eccedente quanto da una 
troppo fcarfa trafpirazione ne derivano dannofi 
effetti , togliendo la prima il vigore alle pian- 
te, e la feconda rendendole colla corruzione 
dell’umidità inalate, alla qual cofa può contri- 
buire ancora il troppo. inzupparli d’umori; così 
ne fegue che conviene, fpogliar delle foglie un 
albero con avvedutezza, regolandoli fecondo le 
circoftanze d’ una pianta vìgocofa o languida',, 
di un’annata afeiutta o umida, d’un clima più. 
o meno foggetto alle rugiade, d’un’ efpofizione 
_ più o meno percoffa dal Sole che le didipi eie 
prò fei Ughi.. 

Vi fono degli alberi , come i gelli, i quali li 
brucano a motivo dell’ utilità delle loro foglie % 
che fervono a nudrire i verini da feta , ma non 
per quello che non ne rifentano danno; e a ta- 
le oggetto con una legge è proibito nella To- 
fcana 1* allevare i bachi di feconda porta , oliano 
di tre volte , per non pregiudicar quefi’ alberi 
(fogliandoli nuovamente allorché hanno prodot- 
ta la feconda fòglia . Le altre qualità delle fo- 
glie .^e fi brucano pei feccarle, e nudrirne nell’ 
Inverno le beftie , ficcome fi fa nell’ Aurunno, 
tempo in cui fono vicine a cadere, poc© pre- 
giudizio «e rifsntono le piante. Tutte le fo- 
glie d’ alberi fono molto buone a far del /Con- 
cio, falciandole infracidire. dopo averle mede icv 
tnaffa. r _ 

Foglie àìJfimiUri diconfi le due prime foglie, 
che qualche pianta getta nello fpuntar dal ter- 
reno h 
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reno , per lo più diflfìmili nella figura dall* al- 
tre foglie della pianta ideila allorché è crefciu- 
ta. Quede altro non fono che i lobi della Te- 
menza, edefi , e inoltrati, co’quali fembra che 
la natura abbia provvido alla difefk dello dela 
ancO|f tenero - 

Le foglie de* fiori, i bottanici per didinguer- 
le dalle altre della pianta , le chiamano petala: 
Fedi PETALA . 

FOLLICOLO . E' quell* inviluppo membrano- 
fo più o meno forte, nel quale fonovi conte- 
nute le Temenze delle piante . 

FONTE , o fia forgente d’ acqua. Per cono- 
fcere ove fieno acque fotterranee da poter far- 
mare qualche fonte , tergente ,, o pozzo, bifogni 
poco avanti dei levar dei Sole in giornata fé- 
rena fdrajarfi boccone col mento appoggiato in 
terra , e guardare all* intorno fe in qualche fi. 
to fpezialmente verfo 1 ’ Oriente, fi vegga alza- 
re un certo vapore umido, e ondeggiante, in 
particolare ne’ raefi d’ Agodo , Settembre, e Ot- 
tobrate vedendo un tal fegno, fi può giiidica- 
re in quella parte eflervi qualche naturai for- 
gente , quando però quivi non folle il Aiolo ba- 
gnato , mentre in tal cafo 1* indizio farebbe in- 
certo, potendofi alzare il vapore dell' umidità 
fuperficiale , e non intrinfeca della terra - Con- 
viene inoltre efaminare le qualità della terra : 
la terra nera contiene la miglior acqu3 j molto 
buona fi trova ancora nella ren 3 nera , che non 
è lontana da’ fiumi , e nella terra fabbfonofa 
roda . Le acque a pie de’ monti fr.a ma fi! c 
.pietre, fono fre fdte , e falutari j ma quelle che 
fi trovano in fondi cretofi non fogliono riufeirs 
molto abbondanti, nè buone. Si può ancora con- 
ghietturare che vi fiano delle acque in quei luo- 

Q. 4 
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ghi^-ove crefcono naturalmente falci, giunchi 
canne, crefcioni , agrimonia, ed altre erbe ac- 
quatiche: allorché non vi fiano vicini degli (la- 
gni- 

- FORCONE . Battone lungo intorno a tre 
braccia, che ha in cima due, o tre rami, det* 
ti rebbj, che fono aguzzati, e piegati alquanto } 
s’adopera per mettere infieme , e rammontar pa- 
glia , e Amili cofe . . ' 

FORESTA. S’intende generalmente parlando 
per quefia parola un bofco di una grandiflfìma 
eftenfione di terreno: tuttavia quella denomina- 
zione non è fempre determinata per la più gran- 
de eftenfione. Vedi BOSCO 

FORFECCHIA . Piccolo infetto , lungo, e 
lifcio , di coda biforcata a guifa di forbici , che 
fi nafconde particolarmente ne’ fichi, ed è no- 
civo a’ fiori degli alberi , e maflìme V pefchi , 
e albicocchi ; Per diftruggerle batta fofpendere 
agli alberi de’ corni di montone, poiché richia- 
mate dal fuo odore, vi entrano denno, e fic- 
come non poflbno efcire che con fatica, fi vuo- 
tano quefli corni ogni giorno , diacciando le 
forfecchie . 

FORMAGGIO- Vedi CACIO. 

PO RMENTO . Vedi GRANO . 
FORMENTONE, o fia gran turco. Pianta 
che ha il fuo fufio alto fei o fette piedi , non 
viene a fpighe come le altre biade, ma i fuoi 
granelli fono quali tondi come ì pifelli , molto 
ferrati, e difpofti in linea diritta attorno un 
grotto fufto lungo circa un mezzo piede , che 
chiamali pannocchia: ve n’è di diverfi colori , 
giallo, bianco, rotto, e nero, ma la farina è 
fempre la fletta, cioè a dire tendente al giallo. 
Si coltiva molto in Ifpagna , Turchia, Ameri- 
ca, 
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ca, e in quali tutta l’Italia, e tn parte della 
Francia . Non fi femina come I* altro grano * 
poiché fi fanno de’ buchi in liqca retta fopra 
un folco, e vi fi buttano dueo tre granelli per 
buco , avendolo fatto prima rinvenire per un 
giorno intero, e fi ricoprono i buchi di terra , 
appoggiandovi fopra il piede; oppure fi femina 
fopra porche in piccoli folchetti tirati a corda* 
t quello fi Fa alla fine d’ Aprile , e in prihcipio 
di Maggio * fe la ten^t è gbiajofa ; e alla finé 
di Maggio , e a’ primi di Giugno fe è argil- 
lofa . 

E' fentimento del celebre A f. dn Marni che il 
formentone venga meglio nella terra leggiera e 
fabbioniccia , di quello che nella forte e argil- 
lofa, e re prefcrive la Tegnente maniera di col- 
tivarlo. Nel mefe di Marzo fare due lavori al 
terreno , e fpargervi del concio ; verfo la fine 
d’ Aprile farvi un tèrzo lavoro, e tiri telar a la 
zolle coh il rafìello, poiché i folcili impedifeo- 
no di fervirfi dell’erpice; per un bel, tempo poi 
feminare il formentone, non più tardi del prin- 
cipio di Maggio, perchè fia in iftato di meglio 
refifiere a’ calori dell Efiate, fourando con un 
farchiello, nella profondità de’folchi, delle pic- 
cole buche diftanti nella fila de’ folcili una dall' 
altra un piede e mezzo, in ciafcuna delle quali 
fi mettono due granelli di formentone : quando 
è nato levafi il gambo più debole a tutti quei 
buchi ove hanno germogliato tutti due i gra- 
nelli , e fe ne feminano de’ nuovi ove non è 
nato. Verfo i quindici di Giugno fi farchia at- 
tprno ciafcun gambo, e alla fine di Luglio nuo- 
vamente fi farchia , rincalzando la terra a’ pie- 
di del formentone. Finalmente alla metà d’ ,A- 
gofto , allorché gl’ invetri delle fpighe fono di- 
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venuti gonfi , vanno tagliate le pannocchie de* 
fiori mafchi , che fono quelle vuote di granelli, 
le quali vengono in citili a tutti i gambi , e 
fervono di nodrimento a’ buoi, e qualche tem- 
po dopo fi levano le pannocchie volpate, e quel- 
le calcanti, e tutte le foglie de' gambi , pre- 
tendendoli che quello contribuifca all* ingroffa- 
jnento delle pannocchie , e de’ granelli ; lo Hello 
du H.imel però teme che s’ indebolita no i gam- 
bi cavandoli le foglie , e che- quell’ qfo fiali in- 
trodotto a folo oggetto d’ aver foraggio pe’ buoi . 

Un coltivatore , llante le molte oflervaziont 
fitte, ha trovato, che il modo confuetodi col- 
tivare il formentone è capace di rovinare le ter- 
re onde animato da zelo per il pubblico be- 
ne , ha ideata una nuova maniera di coltivar- 
lo, dimcllrando che fecondo il fuo metodo la 
raccolta è due terzi più che all’ ufo (olito . Do- 
po aver oflervato T Autore che le terre più 
proprie per fruttuofamente coltivare quella 
pianta fono le graffe v e che hanno molto fon- 
do ; efpone il fuo nuovo metodo , che è il fe- 
guente . Sulla fine d’ Ottobre- deve farli il pri- 
mo lavoro, e fervirfi d’ un aratro grande , al 
quale s’ attaccano due para di bovi , affine di 
profondare nella terra circa un piede e mezzo., 
diftribuendo il campo in porcile larghe almeno 
-fei piedi , e quindi erpicarlo per rompere , e 
Ihitolare le zolle . Pattiti i forti ghiacci fi pot- 
rà ne’ folchi un poco di concio bene fmaltito , 
(porgendolo il detti folchi da una parte dall’ 
altra per la larghezza di circa due piedi , e con 
•lo fletto aratro vi fi fa un fecondo* lavoro alla 
-ntedefima profondità, con formare però i nuo- 
vi folchi in mezzo delle porche per gettare la 
tetra nel fondo de’ prraù, e ricoprire il concio- 
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Un terzo lavoro, ma meno profondo, fi fa al- 
la metà di Marzo , rifacendo i folchi dove i 
primi, e rimettendo il terreno nella medefima 
difpofizione. Finalmente quando fi vuole femi- 
nare , facciali, un quarto lavoro fintile al terio, 
gettando la terra per l’ifteflo verfo . Scelgali 
per li fementa un tempo bello , e nel piantare 
i granelli, fe ne pongano Tempre due ne’ buchi 
fatti con un pivolo alla dilhnza d’ un piede 1’ 
uno dall’altro y e non nel più baffo fondo de’ 
folchi , ma per parte in uno de’ lembi della, 
porca , offervando di tener lontani i piccioni e 
altri animali che fono ghiotti di quella biada . 
Nati i granelli , e buttato che hanno due o tre 
foglie, vi fi dee fare un leggiero lavoro conia 
marra , per mezzo del quale fi riduce a piano 
il terreno, e fi accolla la terra a’giovani gam- 
bi, dicendoli per quello il primo rincalzo : quin- 
dici giorni dopo fe ne fa un fecondo, e molto 
meglio fe farà- in tempo d’ una piccola pioggia ; 
e in quella occafione fi sbarbano i gambi dop- 
pi, lanciandone uno per buco , il più vigoro» 
fo , che farà, quello dalle foglie più lunghe . 
Per non fnervare il terreno , e fare in modo 
che l’anno dopo vi fi pollano feminare delle 
biade più utili , dopo il fecondo lavoro o rin- 
calzo, fi rompe con l’aratro la terra degli fpa- 
z) tra’ filari del formentone , in miniera che la 
terra vada accollo a' gambi del detto formen- 
tone , e lo Hello fi rifa quindici giorni , o tre 
fettimane dopo, prendendo il tempo della ru-^ 
giada . 

Quando i mazzetti defìori che vengono in 
cima alle pannocchie fono paffati , fi rompono 
con le mani i gambi al primo nodo che c di. 

fo- 
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(opra alla pannocchia i e allorché quelle fono 
ben formate) e che il granello principia a com- 
parire , cofa che fuccede verfo la fine /di A- 
goflo , fi levano tutte le gran foglie pendenti 
che cominciano ad ingiallire, le quali fervono 
di vitto alle befiie . Ingiallito intieramente il 
granello fe ne fa la raccolta, fiaccando le pan- 
nocchie con i granelli, e trafportate nell’ aja fi 
fpogliano dalle foglie che le cuoprivano , le 
quali fervono di nutrimento a’ buoi nel tempo 
delle Temente ; e quindi fi ripongono in urt 
granajo ben ariofo , difefo dagli uccelli, e degl’ 
infetti . # > 

Fatta la raccolta fi tagliano con una falce 
tutti i gambi , pollandoli fopra la terra lavora- 
ta d’uno de’ lembi de’ folchi, lafciando 1’ altro 
vuoto, mentre feccati che fiano fervono nell' In- 
verno di nutrimento alle befiie, tritandoglieli 
minuti ogni volta che fe gli danno : e fubito 
fi fa pafTare 1’ aratro fopra le porche che con- 
tengono i tronchi de’ gambi per più facilmente 
sbarbarli , volendoli che feguitino quelli a sfrut- 
tare il terreno , e fattine de* monti , e lafciati 
feccare , fe gli dà fuoco , e fi fpargono le cene- 
ri fu quella porzione di terra che ha prodotto 
il formentone . 

Il letame fparfò prima di porvi il formento- 
ne , i lavori o rincalzi fatti nel tempo del fuo 
crefcere riducono quella terra sì ben preparata, 
che un folo lavoro è fufficiente per feminarvi 
il grano, ed averne un’ abbondante raccolta . 
Potrebbefì riparare ancora quel pregiudizio che 
arreca alla terra il formentone col troppo sfrut- 
tarla , fpargendo nei folchi ffa la fine di Lu- 
glio e ’l principio d’ Agofto dei lupini, ricuo- 

pren- 
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prendoli nell’atto di farchiare e rincalzare le 
piatite del formentone, mentre fatta quindi la 
raccolta del formentone , e tagliati i folli , rom- 
pendo la terra con un folco in mezzo alle por- 
che , le piante de’ lupini già crefciute reneran- 
no ricoperte, e ferviranno d’ un ottimo fover- 
fcio , col quale fi relfituirà alla terra la fua at- 
tività. 

Accorda l* Autore che la fpefa delh coltura 
fecoudo il fuo metodo fupera quella dell’antica 
maniera; ma facendo il paragone del prodotto, 
alTìcura d’ aver fatta Pefperienza, che nel me- 
defimo fpazio di terra che fi coltivava all’ ufo 
antico, ha raccolto il doppio e un terzo di più, 
e d’ una qualità infinitamente più bella , e più 
mercantile, dopo averlo coltivato fecondo le 
fue regole ; che ha trovato per fino de’ gambi , 
i quali avevano fatte tre grofTe pannocchie , 
dalle quali , avendo avuta la curiosità di con. 
tarli, ha cavato più di quattromila cinquecento 
granelli . \ 

Per far vedere I’ utilità che fi pub ricavare 
da quello grano , efpone Io fleffo Autore effere 
fiate fatte da molti diverfe fperienze per ren- 
dere il pane di gran turco di facile digeflione, 
e che quella riufcita meglio fra tutte confifle 
in far bollire nell’acqua del gran turco ben ma- 
turo, quali a fegno d’ effer cotto; indi cavar- 
lo, ed efporlo all’aria per farlo feccare in ma- 
niera da poter effer macinato , mettere della 
erufca di grano nell’ acqua in cui è flato il 
formentone, e dopo che vi ha bollito colarla 
per un panno bianco fino , e impaflare con 
quell’ acqua bianca che n’ è ufeita la farina 
del formentone . Egli aflìcura che in quella ma- 
niera è venuto un pane eccellente , guflofo, e 

pre- 
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preferibile 4t ogni altro per la falute . D’utt 
gran vantaggio c ficuramente quella fcoperta * 
e d’ un grandi (lìmo foccorfo per le genti di 
campagna nell’ annate che \'à carefìia d’altro 
grano . 

Il formentone- emendo ben feccato al Sole lì 
conferva molti anni fmovendolo di tre in tre 
meli ; ma meglio che in qualunque altra forma 
pretendono alcuni fi mantenga nella fua pannoc- 
chia fenza batterlo , e (granarlo, petchè Quan- 
tunque più difficilè a rivoltarli con la pala, noti 
ottante lo vogliono meno foggetto ad effer gua- 
dato dagl* infetti , 

La più fpeditiva ed ufitata maniera di fg Ta- 
rarlo è quella di batterlo con i correggiati ; 
ma ficcome fi corre rifchio di fchiacciarne mol- 
ti granelli , così praticano alcuni di fermare 
(labilmente all’ orlo d’ una bigoncia una banda 
di ferro fchiacciata , alla quale sfregando le pan - 
nocchie, fi fiaccano i granelli, e cadono nellà 
bigoncia: è buono a ingraffare i polli, i por- 
ci ; e la fua farina fa il pane giallo , e iodi* 
getto i 

FORMENTONE CINQUANTINO. Spezid 
di formentone così chiamato forfè perchè cin- 
quanta giorni vi vogliono dalla feminagiorte al- 
la raccolta. Dove praticano il coltivarlo, 'èofa 
che fi fa in particolare nello Stato Veneto, do- 
po fegato il grano , rompono le terre , e vi fe* 
minano il cinquantino. Crefce la pianta , ma 
non giugne all’altezza dell’altro formentone ; 
più piccioJa pure è la pannocchia , la quale 
forte dal furto all’ altezza da terra d’ un piede 
in circa, fornita di granella d’un color giallo 
pagliato, e non così dorato, come fono quelle 
del formentone. Subito fattane la raccolta, la- 
vo* 
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Vorano nuovamente il terreno i e vi fi femC 
nano quindi il grano . Le replicate fperienze 
<on accuratezza efeguite podono farci compren- 
dere, fe il defiderio di far due raccolte in un 
anno nel campo ideilo fia di pregiudizio alla 
terra per troppo impoverirli di fughi , epernen 
potervi fare tutti i lavori confueti, e fe 1’ au-* 
mento de’ conci riparar polla un tal danno, re- 
di GRANTURCO. 

FORMICHE. Piccioli (lìmo animaletto che fi 
tnoiriplica aliai: ve ne fono delle rolle , e del- 
le nere, e una prodigiofa quantità fe ne ritro- 
va in tutti i buchi delle quercie vecchie. Sic- 
come quelli animaletti recano gran danno agli 
alberi , e a’ frutti , cosi vanno per quanto è 
polTìbile diflrutti in tutti quei luoghi ove pof- 
fono far guajo confiderabile .. Tra’ mezzi che 
infegnano i libri a’ agricoltura , per prevenire i 
danni che cagionano le formiche agli alberi , e 
per impedire la loró gran moltiplicazione , ve 
ne fono de’ nocivi all! ideile piante, e di quelli 
che s’ ulano inutilmente. I migliori che fi pol- 
lino praticare fono il prendere degli t)fii mezzi 
fpolpàti , e gettarli in terra vicino dove fo- 
no le formiche , le quali richiamate da quedo 
cibo vi concorrono in gran copia, e carichi gli 
olii di effe lì fcuotano fopra il fuoco , o nell* 
acqua, che replicandolo più volte, s’arriverà a 
didruggerle; oppure fmovafi più fpeffo che fi 
può la terra ove fono cavando le pietre lotto 
le quali s’annidano , e gettandovi dell’acqua 
bollente, fe il nido però non è a piè d‘ un al- 
bero ; tpa più facilmente fi fanno perire Co- 
prendo i loro formicolai l'Inverno, perchè eden* 
do allora dupide , o addormentate , o deboli., 
fe gli accelera la morte con buttarvi fopra deb 
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F acqua che le ghiacci; lo fleffo fi fa ancora 
quando piove dirottamente : che fe le formi- 
che anderanno ordinariamente per terra , fi 
brucino con fuoco di paglia, o con cenere bea 
calda. Si può fe non diflmggerle , impedire al- 
meno che non vadano fopra qualche albero a 
danneggiarlo facendo un cerchio di pania intor- 
no al furto dell’ albero dove fi vede che palleg- 
giano, poiché così patte rerteranno invochiate , 
e ;le altre prenderanno altra ftrada. Si unge 
ancora il tronco con fiele di bue , ovvero fi 
circonda di cotone , o di carta , in modo che 
toccando la «rta V albero nella parte fuperfore 
o/c legata, Ria nella parte più baffi lontana 
dall’albero, che con tali mezzi s’ impedirà alle 
formiche il falirvi: dicefi àncora che attaccan- 
do alla fcorza intorno al furto de’ fiocchi di 
grolla filiggine di cammino, non vi s' accollino', 
perché non poffono foffrirne 1’ odore . Se fi for- 
iero annidate in un vafo d’ arancia , fi tenga 
per due o tre ore nell’ acqua ribaldata dal So- 
le , che fi fpegneranno fenza danno della pian- 
ta. Si poffono anche prendere diverfi vali em- 
piendoli mezzi d’ acqua melata firofinando un 
poco il boccinolo , o fu la canna del vafo per 
maggiormente attrarle .• quando ve ne fiano an- 
date molte dentro, fi annegano, e quello ripe, 
tefi fin a tanto che fono diftrutte. Altri foglio- 
so prendere de’ fogli di carta, 1’ impiaftrano di 
mele, e la pongono dintorno ai luoghi ove effe 
Hanno.* le formiche tamofto v’accorrono , e cuo- 
prono i fogli , quali prefi dalle quattro parti 
acciò effe non portino cadere , fi gettano nel 
fuoco . Altri finalmente fanno un mifcuglio di 
*«ele e d’arfenico in polvere , e lo mettono in 
Cfi Ke fcactole pertugiate in maniera che porti 
• fola- 



F O R. F O S. Ì57* 

/blamente entrare una ! formica : e con quello 
mezzo fe ne poffono diftruggere un grandi iTimo 
numero. Tali diligenze vanno ufate anche con- 
tro i formiconi, i quali fanno tanto guajo agli 
alberi grandi, e fopratutto alle quercie ; cosi 
quando fi fono fcoperte le loro abitazioni , fi 
disfano fino a fondo , e fe ni fono predo il 
pedale dell* albeto , fi facciao morire gettandovi 
una caldaja d’ acqua bollente . 

FORNACE . Edificio murato , o cavato a 
guifa di pozzo, colla bocca da piede, a modo 
di forno , nel quale fi cuoce la calcina . Vedi 
CALCINA . 

FOSSE . Intende!! con quelli parola tan- 
to quelle da acqui , che quelle da alberi , e 
ficcome parlando della piantagione de’ diverti 
alberi abbiamo detto come badano fat^e le fof- 
fe , così riporterò qui foiO il feotiroento. d’ un* 
Autore, il quale dice, che generabnente in pia- 
nura dove non è- per mancar mai il terreno , 
fiano le fólle d* alberi da frutto profonde circa 
tre piedi , e ne’ luoghi montuofi , ove 1^ piog- 
gie trafportano la terra lì facciano profonde pià 
di quattro piedi , e tanto nel piano che io pen- 
dio larghe quattro piedi, con oflervare tiel riem- 
pirle di mettere in fondo la terra eh’ era prima 
alla fuperficie, e alla fuperficie quella eh’ era 
in fondo , efifendo quella una molto intereflant# 
diligenza. 

Quanto a quelle da acqua non tralascierò d* 
avvertire il tenerle fcavate, e puliti; e quello fi 
fa di Novembre, perchè le acque nell’ Inverno 
trovandole ripiene , non trabocchino , e vadano 
a danneggiare i campi r fi. ripùlifcono ancora 
di Maggio, gettando femore nel campo tutta 
quella terra che fi cava dal fondo dspofltatavt- 
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dalle acque , mentre ferve a ottimamente in-» 
graffare il terreno .. Talifoffe fi ^anno anche onde 
fervano di circondare li campì per proibirne a 
diiccheffia l’entrata. Conviene quelle farle lar» 
ghe fei piedi nelle ftrade maeftra , e di cinque , 
o meno nelle comuni : ma quelle che devono 
fervire come di (leccato a cagion del vicinato » 
non hanno per 1 ’ ordinario * che due piedi di 
larghezza nel- fondo, e tre piedi nell* alto* Uni 
foffa che folle larga in alto quattro piedi , deve 
averne nella profondità due e mezzo : e fe fi 
fanno larghe cinque piedi, il fondo deve effe- 
re di tre piedi, ed a proporzione. Le foffe non 
fi fanno mai perpendicolarmente , ma con una 
inclinazione senfibiie , o difcefa, e ciò per evi- 
tare che la terra non s’affondi. 

FRAGOLA, redi FRAVOLE< 

FRASCA . Ramufcello fronzuto per lo più 
d'alberi bofcberecci . 

FRASSINO i Albero di gran pedale, alto, e 
diritto, di foglia pallida, e dentellata, il qua* 
le fa il frutto nel gufcio, piccolo, amaro, rof* 
fìgno, e limile all’ interno della mandorla : il 
legno è bianco, tenero, e fleffibile. Queft’ al- 
berò prova bene ne’ luoghi frefchi, umidi 4 e 
jpiani , ma dante la quantità di radiche che but- 
ta alla fnperficie d^lla terra , fi tiene lontano 
da' campi feminativi; viene ancora fu’ monti » 
benché più piccolo, e di legno più duro; fi ri. 
leva da piante prefe da'bofchi, e richiede la 
fìeffa coltcfa degli olmi . Produce la manna 
purgante, e dicefi, che il fugo delle fue foglie 
fia un rimedio contro ogni veleno , e contro il 
morfo degli animali , fe gli attribuire ancora la 
virtù d’ effer buono agl* ipocondriaci , e di ri- 
fchiarare, e fortificare la vifta : fraagrifce inol- 
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tre ì troppo pingui ufandone per qutlche tem- 
po. La decozione della fcorzi guarifce il ini le 
di milza, e l’ oppilazione del fegato , dicendoli 
che faccia lo (ledo effetto anche il bere in una 
tazza di quello legno . 

FRASSINO FLORIDO. Quell’ c un albero 
originario d’ Italia : crefc© più adaggio del co- 
mune, e s’ innalza meno: le foglie fono picei o- 
le , il pedale c più lottile, ma c abbondanti (Ti- 
rilo di ramofcelli . Nel inefa di Maggio getta i 
fuoi fiori in grappoli , che fono si grandi coma 
li mazzetti della ghianda unguentaria , e benché 
quelli fiano d’ un colore bianco un poco giallic- 
cio, nulladimeno fono d’una bella apparenza : 
fpirano un odore, che da lungi non è difagra- 
devole . I fuoi femi fono più larghi di quelli 
della fpezie comune, e crefcono dal primo anno, 
fe fi ha procurato di feminarli per tempo nell* 
Autunno. Quell’ alhero merita molto più degl* 
altri differenti frafTìni effer pollo ne* giardini di 
piacere : sì per li fuoi fiori potendoli formargli 
una piacevole cima , edme pure per il fuolo po- 
tendoli mettere ove fi defidera , ed ha il van- 
taggio che non può effer danneggiato dalle can- 
taridi , purché non fja infieme coll’ altre fpezie 
di fralTìno. 

FRAVOLE . Piante piccolifluné ,che produ- 
cono i frutti dello Itelfo nome : le fue fogli 
fono bislunghe , non tanto larghe , tagliate all* 
intorno , al di fopra verdi , e bianchiccie Ji fot r 
toi li fuoi fiori (tanno attaccati ad un gamba 
quattro o cinque, o di rrioke foglie; e feipito 
che fiali il fiore fi vede il frutto, eh* c ripieno 
di fugo , di figura rotonda , o ovale , della gran- 
dezza di una picciola mora, d’ un grato odore, 
a di gultófo fapore . Ve ne fono anchedi quel- 
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le che nafcono ne’bofchi, e che fonolepìùna- 
turali, e migliori di quelle de’ giardini per tra-, 
piantarli, levandole col fuo pane di terra; op- 
pure fi prendono le piante dìa fi generano dal 
cafpo della fravola , e alla fine di due o tr© 
meli fi trapiantano, mettendone tre o quattro 
per ogni buco formato col piuolo, a filari di- 
sami un piede e mezzo uno dall' altro, e que- 
llo G fa nel mefe d’ Ottobre per averle fravo- 
le in quell’ anno. Amano una terra leggiera , 
la quale fi lavora con una buona puntata di 
vanga; fi farchiano da una (lagione all’ altra , 
e non s'innaffiano nè troppo, nèpoco: fi puli- 
rono dall’ erbe trifie, e fi levano tutti quei 
tralci che, per moltiplicare, la pianta getta fo- 
pra terra, che quefti ferpeggiando qua e là , iti 
breve tempo empirebbero tutto il campo , coti 
pregiudizio non folo del frutto , ma della pian- 
ta ancora ; fi lafciano a ciafcuna pianta foli 
quattro folli de’ più forti , con i fiori che fono 
più accollo al piede , fiaccando gli altri con 1’ 
unghie ; per avere delle belle fravole , e per a - 
verne molte , ogni tre anni fi rinnovano le 
piante . 

Volendo delle fravole primaticci , prendete 
da’ bofchi in Autunno 1« piante giovani, pone- 
tele in una terra molto ferrata ; 1* Autunno Te- 
gnente trapiantatele ne* vali, e nell 1 Inverno af- 
fondatele in un monte di concio calorofo , e non 
fpento ; quando il concio diviene fcottente , ca- 
vatele, e ponetele fotto le campane di vetro. , 
che il Sole d’ Aprile finirà di maturare le fra- 
vole. Trapiantando le fravole in Autunno a 
piè a’ un muro ber» efpofto , e troncando alla 
Primavera i fiori che vengono gli ultimi , per. 
che i primi fi fortifichino , e s’ ingrommo , fi 
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può avére belliflìme fravole pritnatidcie. Quan-, 
do non vi fono pili frivole, fi taglia la verzu- 
ra rafente terra per dar più vigore alle barbe . 
Una pianta di frivola fratta bene tre anni , 
partati i quali ogni anno fi rinnova un terzo 
del fravolajo con piante giovani ptefr da' bo- 
fchi * 

Le foglie e le radici di quella piànta fono 
aperitive per Forine, ed un poco afteingenti pel 
Ventre, umettano, e fortificano il cuore, ed il 
cervello i purificano la palla del fangue, e re- 
fiftono al veleno. Il fuo frutto ha un fugo eh* 
è mefeoiato, e temperato da molta njucillagi* 
ne, da parti tercofej ed acquofe. Il fugo del- 
le fravole fi adopra per fare delle acque , e giu- 
lèppi eccellenti per diflettare sì qùe’ che fiatino 
bene, come anche gli ammalati , foprattutto 
nelle febbri acute, biliofe, e putride. Si fuole 
fare una conferva deliziofa con il fugo di cedro 
peftando la polpa delle fravole con dell’ acqua 
rofa. L’acqua che diftillafi di elle è un buon 
cofmetico } ed effendo ella tratta da quelle di 
bofeoj fpira un piacevole odore, potendo fervi- 
re per Cancellare le rofiezze , e le lentiggini del 
vifo: nta Hoflfmn cen ragione preferifee per queft* 
ufo l’acqua diffidata da tutta la pianta, come 
più efficace, e più detetfiva. . 

FRATTA. Fedi SIEPE. 
v FRISCELLO. Fior di farina, che vola nel 
macinare, eh’ è amaro, e piglia 1’ amarezza nel- 
lo Ilare appiccato alle mura del mulino, che 
Tempre fono umide} fi adopera per lo più a far 
palla da impaftare , e congiugnere le cole infie- 
rite . f ' 

FRITTÉLLARIA . Pianta , chiamata anche 
narcifo caper onice , e mele arride , la quale but- 
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ta in cima del fno gambo due fiori pendenti a 
guifa di campanelli , macchiati a (cacchi di du- 
plicato colore, e ve ne fono anche d’ un fol co- 
lore. Quelli hanno le giunture biancbiccie , dal- 
le quali fi Rende fino a mezza foglia una linea 
verde, e dal mezzo del fiore forgono alcuni fi- 
letti tra fei ftami giallicci , e come imbrattati di 
polvere. Appaflltofi il fiore, fuccede un frutto 
bislungo in cui fi contiene de’ femi piani , e 
pallidi; la fua radice è bulbofa, loda, e bian- 
ca . Molte fono le fpezie che coltivanfi oggidì 
ne’ giardini , le quali tutte fono differenti per la 
varietà de’ colori che producono , e meritano per 
la loro bellezza effer pofte ne’ giardini . La Frit- 
tellaria richiede terreno graffo e macero , non 
vuole troppo Sole, fi conferva meglio ne’ vali 
grandi, che in piana terra; fi pone alla profon- 
dità di tre dita, e cavafi di Settembre per fgra- 
varla da’ figli , e Libito fi ripianta . 

FRUTICE, o ARBUSTO. Si dà un tal no- 
me a’ piccioli alberi, o vogliamo dire a tutte 
le piante che hanno tronco e rami legnofi, del- 
la figura , ma di minor mole di un albero . 

FRUTTA. E' il noma che fi dà al prodotto 
d’ alcuni alberi, così le frutta del pero fono le 
pere, del pefco le pefche, e fimili . Le frutta 
fi dividono in frutta dal nocciolo , come Alfi- 
ne , ciliegie , pefche , albicocche ecc. in frutta 
dal feme che fono mele, pere, uva ecc. e in 
frutta da Inverno , e da Eftate a motivo del 
tempo in cu» fi mangiano. Le più (limate fono 
le pefche, albicocche, pere, mele, e per aver- 
ne delle belle e di durata, bilogna che i frutti 
fiano inneftati fecondo la fua fpezie , e appro- 
priati alla terra, e al clima /offérvando Ai. de 
la Otiintinie che le terre fredde , pefanti , umi- 
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de, producono frutta più groffe , ma le calde, 
leggieri , e fecche , più grate al gufto, e di mi- 
glior fapore. yedi la coltura di ciafcun frutto 
particolare a proprj nomi , e yedi FRVTT A , 
FRUTTI , e INNESTARE. 

Il tempo di cogliere le frutta è la loro ma- 
turità, la quale fi conofce nella pefche e albi- 
cocche taftandole vicino al gambo fe cedono al 
dito; le pere da Inverno fi colgono paffati i 
primi di Ottobre , dopo che fono venute delle 
rugiade fredde , quando hanno mutato il loro 
nativo colore di verde feuro in più chiaro e lu- 
ftro, fccgliendo una bella giornata , in tempo 
che fiano afeiutte dalle guazze, e da qualunque 
altra umidità, con procurare che abbiano tut- 
to il loro gambo. Dopo colte fi mettano per 
venticinque giorni o un mefe fopra le ftoje, 
fenza che fra loro fi tocchino, in una ftanza a 
mezzo giorno, ferrata efattaniente con vetria- 
te , impannate, e impofte alle fineftre , perchè 
non patii 1’ umidità ne’ giorni nebbioli , le quali 
fi aprono nelle belle giornate afeiutte . Quindi 
fi trafportino in altra ftanza efpofta a tramon- 
tana cor» le fìneftre da due parti , affinchè pof- 
fa ventilarvi 1’ aria, le quali fi ferrino ne’tem* 
pi umidi , piovofi , e freddi . L’ ufo è di mettere 
le frutta (opri dell’ affé in modo che non fi toc- 
chino, col gambo all’ insù, e le pere pofarle per 
parte: il ninfeo però che viene a piè degli al- 
beri, feccato al Sole, e battuto , e la megtio 
cofa per potarvi fopra le frutta , e per impedire 
che prendano alcun cattivo fapore r un buon 
metodo c ancora l’ involtar le pere belle in un 
foglio di carta grolla , che fi attortiglia , e fi ri- 
piega attorno al gambo , e poi potarle fopra de’ 
canicci: in qualunque modo fi mettano, fi deb- 

R 4 ' bono 
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bono visitare /peffo, e di tempo in tempo darle 
aria. 


Del modo di fece tre le fruttà. 

Riguardo alle frutta thè fi vogliono ferbard 
fecche, fe fono ciliege, feelgonfi delle più grof- 
fe, fi diftendono una accanto all’ altra fopra da' 
graticci * e fi mettono in forno levato il pane * 
lafciandovele ftare finché conferva il caldo ; in- 
di levate» e rivoltate, fi rimettono un'altra 
volta, dopo di che fi chiudono in luogo puli- 
to, e afeiutto: lo fleffò fi fa delle fufine , al- 
bicocche , pefche , e prugne , cavandoli prima 
con diligenza il nocciolo dalla parte del gambo* 
Le pere fi sbucciano , e fi pongono per un po- 
co nell’ acqua bollente prima di metterle in for- 
no*, dovecchc le mele non fi Sbucciano, ma 
fe gli leva folo il tortalo* e i fichi fi colgono 
nella fua maturità con la gocciola al fiore , e 
fi mettono fopra de’ graticci al Sole, potendoli 
far leccare ancora in forno, nel qual calo van- 
no colti nè troppo verdi* nè troppo maturi » 
Le uve fecche, e fopra tutto le uve mofcatelle 
fono molto deliziofe a mangiare . Si mettono 
nel forno fopra una graticchia per farle lecca- 
re , avvertendo che il calore del forno non fia 
troppo forte* ed oflervando di voltare le uve 
di tratto in tratto perche fi facchino dappertut- 
to egualmente* 


Mode 
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Modo di confervurt lungo tempo le fratta dui 

gumht , 

Scegliete le più belle , e le più perfette Fo** 
pra l’ albero , coglietele in una bella giornata 
due ore dopo il mezzodì , e (iccoine 'non van- 
no toccate con le dita, tagliate il gambo con 
le cefoje dopo averlo ben legato con filo per 
foftenerle : (laccato il frutto , e metto in un 
cartoccio di carta con il gambo all’ insù , fate 
cadere una goccia di cera di Spagna fopra 1* 
eftremità del gambo dov’è flato tagliato} quin- 
di pallate il filo per 1’ apertura della punta del 
cartoccio, che chiuderete tanto dalla punta che \ 
dalla parte larga con cera tenera perchè 1’ aria 
non vi palli, e attaccatelo per il filo ad un chio- 
do fitto nel palco: il frutto così per aria non 
toccando nulla fi conferva fanoe intero per due 

0 tre anni . Pedi TJVA , MELO , ove fono al* 
tre maniere di confervarle . 

FRUTTI . Quantunque abbia a’ nomi di 
ciafcun frutto parlato della fua coltura in par- 
ticolare , riporterò qui nondimeno alcune rego* 
le riguardanti la coltura de* frutti in generale 4 

Bi fogna prima d’ogn’ altro esaminare la qua- 
lità del terreno per piantarvi quei frutti che 
gli fi convengono} così i frutti tanto dal (eme 
che dal nocciolo di polpa delicata richiedono 
terreno afeiutto e dolce , e quelli di polpa a- 
feiutta e foda , fi pongono nelle terre umide . 

1 peri inneflati vogliono una terra dolce che 
abbia un buon fondo; i cotogni una terra dol- 
ce , e un poco umida ; i fufini terra fecca , a 
faffofa; i pefchi , albicocchi , mandorli , terre 
leggiere } i ciliegi terre dolci e retiofe , e nelle 
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graffe ancora . Generalmente le frutta fono più 
faporfte nelle terre afciutte , ma la pianta vie- 
ne più vigorofa nelle forti, e i frutti innevati 
porti in terreno forte non producono frutta che 
tardi, e buttano molto legno. 

Non meno importante è 1' offervazione dell’ 
efpofizione del Sole: nelle terre leggiere, il le- 
vante è la migliòre efpofiaione per i pefchi , 
albicocchi , peri primaticci e delicati , come la 
bergamotta d’ Autunno , la buoncrfftiana da 
Inverno : il mezzo giorno per i fichi , peri mo- 
fcadelli , buoncriftiani, e tutte le fpezie fugofe, 
perchè quefti frutti -hanno bifogno di molto cal- 
do per maturare; quell’ è la migliore efpofizio- 
ne nelle terre forti, fredde, e umide. La tra- 
montana è buona per i fufini , meli , e peri 
che non fono nè primaticci , nè delicati ; quell* 
efpofizione è buona ne’ terreni aridi, e renolì , 
Il nord , quantunque lìa la peggiore efpofizio- 
ne , pure è buona , quando vi dà un poco di 
Sole ne’ climi più caldi che freddi, per le pere 
da Eftate , e fufine del Signore . Nell* efpofizio- 
ne lì confiderà ancora il pregiudizio che i ven- 
ti poffono fare a’frutti, perciòfi piantano i cilie- 
gi , i fufini , e altri frutti dal nocciolo che fiori- 
li cono pretto , efpofti a’ venti di Settentrione , e 
al grecale , i quali regnano nella Primavera , e 
* fono feguitati da’ ghiacci : i meli , e peri che 
fiorifcono più tardi , lì mettono efpofti a’ venti 
del mezzo |i©fnò. o r . • - 

In tre differenti maniere fi piantano ordina- 
riamente i frutti, i. A pedale lafciato in liber- 
tà , il che fi pratica nelle fruttiere , e ne’ cam- 
pi. 2 . A fpalliera, con prendere de’ frutti na- 
ni , e de’ frutti potati apporta da giovani, che 
fiano di pedale baffo, e che i carni, i quali 6 

Ben- . 
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fìendono al muro 3 guifa di mano aperta, prin- 
cipino vicino a terra , e fi pongono alternati- 
vamente con i nani . Buoni per le fpalliere 
fono i pefchi , albicocchi , peri , fufini ec. , e 
fanno le frutta più faporite di quelli a pedale . 
3. A bofchetto , o a tal* effetto nel piantarli fi 
lafciano fuori della terra Colo nove polici , e 
fi potano a mifura che crefcono, di modo che 
fi diflendino più in larghezza che in altezza , 
e che fieno tondi da tutte le parti . Si mettono 
a bofchetto i peri bure , buoncriftiani , colmare, 
e limili . 

Sei meli prima di far la piantata de’ frutti fi 
prepari la terra facendovi delle foffe , o bue Ire 
profonde quattro in cinque piedi, e altrettanto 
larghe per ogni parte , e fe fi trovaffe del tu- 
fo , fabbia, fallo, o argilla, fi cavi tutto que- 
llo per rendere la terra foffice, e rinnovarvi 1’ 
aria fino nel fondo, il quale fi fmoverà anch’ 
elio. Al tempo poi di doverle riempire, quan- 
tunque fiali detto altrove di fervirfi della me- 
defima terra, ponendo quella ch'era alla fuper- 
ficie in fondo, e quella di fondo alla fuperficie, 
farà non ofiante più giovevole il fervirfi d’ al- 
tra terra , come jjer efempio , mettere in fondo 
fino all’altezza di un piede delle piote coll’ er- 
ba all* ingiù, e poi finirle d’empire di buona 
terra meìcolafa con governo fpento, quando li 
terra fcavata dalle buche non lia fiata baftan- 
terhente efpofia al calor dei Sole , ed al rigor 
de* ghiacci, e da quelli concotta , e refa folla, 
e attiva ; mentre la neceflìtà di fcavar quelle 
buche dipende dal ritrovarli la terra in fondo 
un corpo duro, e fiffo, impenetrabile a’ raggi 
del Sole, e all* acque; dovecchè quando c refa 
foffice, l’attrazione fi fa fino in fondo, efom- 

mi- 
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ttiiniftra alle piante il neceflario fofiehtamento ; 
Per le fpalliere fi fa una folla a fcarpa dalla 
parte del muro per non toccare i fondamenti * 
profonda tre piedi, e larga fei j e nell’ atto di 
riempirla , fi lavora il fondo , vi fi mette un 
piede di buona terra , e un mezzo piede di Iet- 
tarne fpento, e così alternativamente finche noti 
è piena . Rifpetto a’ frutti a bofehetto , fi fan- 
no le buche di quattro in cinque piedi in qua- 
drato » 

La migliore ftagione per piantare i frutti S 
per un bel tempo dal principio di Novembre 
fino a tutto Febbrajo , cioè dopq cadute le fo- 
glie , finche non cominciano a rimetter le nuo- 
ve : nelle tèrre Cecche e leggiere torna bene il 
piantarli a San Martino, e nelle fredde e umide 
alla fine di Febbrajo» 

Nella feelta degli alberi va ofTervata l’età , 
e qualità di elfi; cosi ì pefchi e gli albicocchi 
devono piantarli un anno dopo che fono fiati 
innefiati $ i peri , e meli due anni dopo * fcc- 
gliendo i più forti , e vigorofi , di feorza nera* 
e lucente, di foglia fana * di fufto diritto, e 
alto fei piedi fe fi vogliono piantare a pedale * 
M non piantarne de' piccoli, deboli, ftorti , nmf- 
cofi, con la feorza rugofa 5 o con gomma per 
quelli dal nocciolo^, nè che abbiano Peflre» 
miti del getto nera, o morta, o le barbe mal 
condizionate, infrante, o fracide; nè che fiano 
fiati Spiantati di un pezzo, perchè quelli non 
poflòno giammai produrre cofa di buono . Per 
mettere a fpalliera, fi preferifeono quelli d*una 
fola mazza, che abbiano occhj grolfi, o un fo* 
lo nello. Generalmente parlando, i frutti non 
vanno piantati nè prima, nè dopo che abbiano 
tre o quattro anni , perchè fe faranno più gio- 
* Vani 
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vani Remeranno molto a ridurli a fpalliera , e 
in altra forma, e fe più vecchi , non verran- 
do mai bene. 

Per preparare 1* albero da piantarli , pratica-» 
no molti di tagliarli non folo le barbe rotte, 
fracide , fecche , e polle contro l’ ordine natu- 
rale , che farebbero confofione fra di loro uel 
ributtare, e impedirebbero 1’ una all* altra l'an- 
dare a cercar fugo ; ma tengono per regola ge- ' 
nerale di lafciar pochiffime barbe grolle, e tra 
quelle folo le giovani che fono rode, potan- 
dole corte, e diflribuite in forma de’ diti aper- 
ti d* una mano in atto di prendere una palla , 
e tagliano tutte le altre, e i fotoni ancora, o 
fiano barbe perpendicolari , come pure tutti i 
rami dell’ albero . L’Abate Rozer però vuole, eh» 
fi piantino gli alberi con tutte le fue barbe , 
quand’anche fi diliendeffero tre in quattro pie- 
di, fpuntandole folo all’ ellremità la lunghez- 
za d’ un mezzo dito , e tagliando quelle che 
hanno patito, perchè quella è la maniera che 
facciano de’ getti vigorofi il primo anno, e il 
terzo divengano alberi formati. M. dtU Quin- 
tini* dice , che tutti gli alberi tanto a fpalliera 
che a pedale debbono piantarli con la fua fom- - 
mità, e nou fcapezzarli che a Febbrajo , noa 
vuole che gli fi tagli la radice perpendicolare, 

' o fra fittone. Dello fteffo fentimento è il Z>* 4 
vnn^ati, aderendo, che fe il fittone è offefo • 
marcito, non manda virtù gagliarda alia pian* 
ta, e le frutta durano poco, bacano, e cifra- 
no . In fatti tagliando quella principal barba 
che è perpendicolare al follo , dal taglio efee 
e fi perde tutto il fogo vegetante , e perciò pe» 
rifeono molti alberi , dfendofi provato che al r 
contrario gli alberi piantati con il fittone fono 
c. * v «' 
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Venuti bffniflìmo in pochi anni, perchè trovati* 
doli quefta barba perpendicolare al tronco , e 
penetrando diritta in terra , prende il fugo più 
in abbondanza delle barbe orizzontali , come, lo 
conferma il vedere che i frutti , i quali getta- 
no radici perpendicolari , producono Tempre le 
frutta più mature, e più fugofe ; e che gli al- 
beri i più vigorofi che fi levano dal piantona- 
io, fono quelli, i quali hanno firnili barbe. 

Scalzato all’intorno l’albero, e cavata la ter- 
ra fiaccando fenza violenza le barbe , e trafpor- 
tato nella buca, fi ponga alla fua giuda altez- 
za, cioè, che il ceppo non refti nè fotterraro 
come le barbe,. nè fcoperto come il fufio, ma 
bensi alla fuperficie della terra , ofiervaudo, che 
l’innefto fia /opra-terra almeno altrettanti pol- 
lici quanti piedi ha la folla , e non a fior di 
terra, perchè accade che nell’avvalare natural- 
mente l’albero con tutta la mafia della terra 
fmoffa, l’innefto dopo qualche tempo fi trova 
fotterrato , e cbsì effendo il fugo vegetante trop- 
po umettato , e infrigidito dall* umidità della 
terra, qutfti albori producono frutta infipide , 
o predo vanno a male; che fe per cafo fodero 
incettati accodo al ceppo, non fi rincalzono all* 
intorno finché la terra non, è avvallata. 

Si ponga l’albero all’ideffo afpetto ch’era 
nfel piantonajo, cioè fi volti al mezzodi quella 
parte che Io era anche nel piantonaio , e fi di- 
dendano diligentemente le barbe per il loro ver- 
fo naturale frammifchiandovi , e ricoprendole di 
buona terra mefcolata con terriccio di concio 
con fumato , fenza lafciarvi alcun vuoto, pi-, 
glandola leggiermente con la mano , e non caU 
pedandola , poiché fi tormenterebbero le bathff* 
le quali prenderebbero una cattiva piega, e fi 
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renderebbe il fuolo impenetrabile alle pìoggie, 
e all’ influenze dell’aria. Le barbe degli alberi 
a fpalliera fi allontanino più che fi può dal mu- 
ro» e fi pónga la pianta a pendio, di modochè 
il pedale fi trovi difcoflo dalla muraglia un pie- 
de, e il fufto foli tre o quattro pollici . Quan- 
do il tempo non. fìa difpofto a ghiacciare» s* 
innaffino, e poi fi termini di riempir la buca 
Con terra graffa , offervando di non Iafciare ac- 
codare alle radici letame fchietto e puro che le 
tocchi, perchè impedirebbe che fi atcaccaffero 
alte terra . 

Gli Autori fopra quella materia fono fra di 
loro difcordi della diftanza che dee correre tra 
un frutto e l’altro: fecondo alcuni gli alberi 
a fpalliera fi pongano lontani uno dall’ altro 
dieci o dodici piedi, e fecondo altri cinque o 
fei. Rifpetto a quelli de’ filari nelle terre fe- 
minative dirò non effer troppa la diflanza di 
quaranta piedi affegnata per gli Olivi alla paro - 
la COLT lVjiZIONE , e che quanto più faranno 
difcofti , tanto meglio riuniranno, e meno a- 
duggieranno le fornente. Non parlerò dell’or- 
dine, con cui fi devono porre, dipendendo que- 
llo dal genio di chi coltiva, purché fia d’una 
maniera regolare, cioè o in file, o in quadra- 
to, o in altra forma. 

Al mefe di Marzo vi fi faccia un leggier la- 
vóro i ponendo al pedale del letame all’altezza 
di quattro pollici , o della paglia ì fi levino tut- 
ti i talli che vengono per il fufto, ed il terzo 
anno al tempo della potatura fi taglino tutti 
i rami deboli , inutili , e perpendicolari al tron- 
co. Tre volte l’anno fi lavora il terreno at- 
torno agli alberi, per cavargli le mal’ erbe, la 
prima in Novembre: la feconda alla fine d’A* 

prile , 
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So e J U0 M dd f em P° della fioritura, effea- 
• , eff5 a,lora . dl pregiudizio a motivo de» va- 
pori che efalano dalla terra fmofTa ; che fi fer 
mano fopra l e piante , e fi convertono in £ 

terzi a San r-’ " ^ W A C3dere 1 *ori 
fpaftiere S ?* G '° var,TU • filiere , <r contra 

que piedi dibrT° * f ° nd ° £ er quattro o«n* 
M . largh J 8ZZa ne ’ mefi di Marzo, e d* 
Ottobre . Ne giardini fi I av0 r a a l piede degli 

*ar del?r° V ° ,te r 3000 5 Ia 3 b2£ 

PriL Invcrno 5 la feconda al principio dell# 
Primavera ; e due altri piccioli lavori a Sa# 
Giovami, , e nel mefe d’Agofio, ** 

MtUttie de' frutti. , 

, x , , \ 

T P L urndoit a «ribuifce le malattie , alfe 
«oppa abbondanza del fugo nutritivo.* alla fcar» 
*ezza dt quefto fugo j alla cattiva qualità eh’ 
*gJ« acqutfta: alla fua inegual didribuzione per 
eftemf 1 ^ 8 P arti dclla P‘aota , e agli accidenti 

Accade qualche volta , ehe malgrado le t>r«* 
mure ufate a quell* alberi , 6 vedono cadere in 
quantità le frutta legate, dopo finito il fiore . 

1 er prevenire o rimediare ad una tal perdi» 
n fora 1 albero nel pedale a mez*o piede fopra 
terra con un trapano o trivello fino alfuocen* 
tro, e non più , ficcando in quello foro una 
bietta di legno di quercia delia medefima lun- 
gheizà del buco fatto , con farla arrivare a 
colpi ài mazzapicchio fino al cuore deli* albero.-, 
co! tempo fi forma una fpeeie di crolla che- 
copre la teda della bietta , c non fi vede più ; 
mi quello modo l’albero riterrà i fooi frutti k 
ma piu gli anni fuflfeguenti che il prhqo . 

Quia- 
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, Quando un’ albero non getta bene , fia pet- 
ccaè manca d’ alimento, o perchè è forato da' 
vermi, va fcalzaCo fino alle barba , e_ meffovi 
tre o quattro cefte di -concio bene infracidito, 
poi altrettanti bigonriuoli d’acqua, e ricoperto 
con la. medeflma terra: fé il male viene da 
qualche barba, la quale fia infracidita, fi ta- 
gli fino, dove fia Tana; Ce dalla terra che fia 
sfruttata , levare la terra , e metter vene della 
nuova con del concio: fe per eflfer 1' albero trop- 
po vecchio, lo che fi conofce da alcuni raìm\ 
morti, fi Scalza fino alle barbe, vi fi gettano 
cinque o fei cefte di fterco di vacca benefpen- 
to , fi taglia l’albero a becco di flauto fino al 
vivo, nel mefe di Febbrajo, ricoprendo il ta- 
glio con terra, e al tempo di doverlo potate , 
fi tagliano i rami alla lunghezza d’ un piede ./ 
L’ingiallir delle foglie è fegno di terra frut- 
tata, e in quello cafo fi fa con^e s’è detto Co- 
pra , o pure vi fi mette all’ intórno della cene- 
te , e della friggine nelle terreveggiere , e del - 
lo fterco di colombi nelle frigide , ma che fia 
/pento il fuo gran calore; che fe proviene dal 
terreno troppo umido vi fi mette del concio 
di cavallo un poco confumato, e fe è tutto al 
contrario , fi fcalza l’ albero , e vi fi pone del - 
la meletta di padule, o altri governi firaili , lo 
fteffo fi fa alle fpalliere. Se dipende !T màie da 
fterilità, fi taglia l’eftreraità delle barbe grof- 
fe, è quelle che fono troppo lunghe, ricuo- 
prendole di nuova terra . 

La Variazione, o Variazione non è tem- 
pre una qualità naturale , ma bensì qualche 
volta è una malattia , la quale diverfifica il 
color delle foglie delle piante , e dei fiori a e 
che colla qualità delle macchie dimoftra, in 
£>iz, A' dgr. Tom . II. S qual 
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qual grado fi ritrovi. Quando il male è leg- 
giero , le foglie fono punteggiate qua e là dì 
macchie o puftule gialle , ma quando le mac- 
chie fono in maggior numero a guifs di lifte , 
di color Sbianco, verfo l’eftremità delle foglie » 
accompagnate , nel corpo della foglia , da fegni 
d’ un bianco verdiccio , l’infezióne del male è 
affai maggiore , e la pianta è d’ una notabilo 
debolezza . Allorché le foglie fono orlate di 
bianco, o di giallo, il difordine o infezione de* 
fughi c generale, ed immobile , e attacca non 
folo le foglie, ma il legno, il frutto, ed ilfe- 
me ancora , nè v* è rimedio che poffa ridurre 
la pianta a riprodurre foglie verdi e naturali ; 
doveccbè ner primi cafi di punteggiature o mac- 
chie v’c qualche poffìbilità di rimettere le pian- 
te nel fuo primiero fiato di verdura ,. inferen- 
dovi a arco ( redi INNESTARE , Ove fi parla 
dell ’ innt fio in vieimmxjt o in Arce ) un ramu 
d' una pianta fana e vigorofa della fieffa fpe- 
zie , che col Iafciarli così uniti un annoodue, 
i fughi del piantone forte fuperando il male , 
rifpingeranoo gli umori infetti per trafprrazio- 
re, e la pianta ritornerà nel fuo primiero fia- 
to » . T t • .•*? 

Al mufco che viene fopra gli alberi, e più 
d r ogn’ altro fopra t vecchi , vi fi rimedia bal- 
zando, e ricuoprendo le barbe di fierco di rnon - 
tone. 

La gomma a cui fono fottopofti i frutti dal 
nocciolo , è un male irrimediabile ; pure fe i 
in un ramo, fi taglia il ramo fotto la gomma; 
e fi ricuopre il taglio di terra bene fpolverizix- 
ta; fe no va a perire l’albero. 

Quanto gli alberi gelati dal freddo, ie fono 
peri , fufini , meli , prima che il ghiaccio arri- 
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vi aìle barbe , fi taglino al di fatto di dove fa', 
no ghiacciati i « i frutti dal nocciolo fi taglia- 
no al di foprà dell’ innefioi 

A un frutto che per troppo nutrimento fi 
sfoga in rami vigorofi fenza pfodur frutta, fa 
gli fcoprono le radici * e fa ne troncano due o 
tre dalla parte più vegeta , che non poffinopiù 
gettare, lafciando le minute i e non tagliando 
nulla dalla parte oppofta, perchè l’ albero polla 
nudrirfi . Ori miglior mezzo di rendere uri tal’ 
albero fruttifero* farà quello di torcere, e pie' 
gare t rami vigorofi che hanno gli occhj o ger- 
mi più accofio gli uni agli altri , e più gonfj 
d’ umore , fermandoli in quella gai fa con un 
giunco ad un altro ramo * che così il fugo fi 
fottilizzerài e diverranno rami da frutto * 

Ècco intorno a fintili alberi lullureggianti tri 
rami e fronde fenza produr frutta alcuni fpe- 
rimeriti fatti da M. Rearie Fintgerald .* cosi par- 
la quello' Gentiluomo . 

„ Io ho piantati molti fafint e ciliegi giova* 
», ni predo una palizzata efpoda al nord in rie- 
i, chiflfìmo fondo t I fulini hanno % tre anni 
„ gettate le ellremità de’ loto rarnf a i$* o 16 
i) piedi di di danza , ed hanno coperta e forinoti - 
,, tata la palizzata . Siccome tagliando alaini 
„ di quelli rami, la forza farebbe andata nel 
„ rimanente, cosi ho praticati i feguenti {peri- 
», menti circa la metà d* Agodo . Ho fatta una 
», circolare incifione lopra i principali rami d* 
9 r uri fatino vicino al tronco, al di fa pia della 
», quale lafciàndo tre o quattro pollici di feor- 
„ za lifeùl fenia hodi-f'ne ho fatta un* altra fi- 
», mila ; e quindi facendo tin’ incidane p erpeti - 
>, diculare dalla faperiore all* inferiore circonfe- 
», renziale ho feparata perfettamente la feorza 
V. S a dal 
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dal legno » cuoprendo l’una e l’altro per di- 
fendere dall’aria la ferita, e lardandola .ftar© 
cosi per un quarto d’ora circa ^allorché ha 
cominciato a gemere he riporta la fcorzacon 
quella maggiore efatrezza poflìbile , legandola 
in giro ben ferrata con giunchi , il che feci 
„ anche per uo mezzo pollice fotto e fopra le 
„ circolari incifioni affine di coprire intera - 
„ mente la ferita . Nella detta maniera ho 
,, trattato d’ un ciliegio ducale, dieci pollici all’ 

„ incirca difcorto da terra, e al difotto di tut* 
„ ?i i rami; così pure diverti rami d’ un ci- 
,, liegio morello , e i rami principali di due 
„ fufini quercioni - Quelli due ultimi erano frut- 
„ ti vecchi flati tagliati ralente terra circa quattr’ 
„ anni avanti, e avevano gettati molti luffu- 
„ reggianti rami , ma fenza alcun frutto . 

„ In un mele circa di tempo la fcorza ftac- 
„ cata principiando a gonfiare tanto in alto che 
„ a baffo della legatura, fciolfi ciafcheduna di 
,, loro , e trovai che le porzioni di fcorza rta- 
„ te rimette erano tutte efattamente riunite , 
„ eccettuata una , ch’era nel ramo principale 
,, del fufinó pernieone , porzione della quale e- 
„ ra faldata circa un pollice in ’arghezza da 
„ una parte dell’ incifione longitudinale , re - 1 
„ ftando fiaccata in tutto il rimanente. La le- 
„ gai di bel nuovo leggermente con giunchi, 
„ e lafciatela ftare così fino al principio della 
„ fegueme diate, quando levai la legatura la 
„ trovai tutta Tana e florida , Oafcheduno di 
„ quelli frutti produ He abbonda n^temen te in quel- 
„ la ftagione , benché in generale corrette una 
„ cattiva annata pe’ frutti. / . y 

„ Quello m’ indurti a fare limili (perimenti 
,, al principio deH’A§orta feguente fopra diverl* 
■'■■■ M al- 
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altri frutti giovani, alcuni de’ quali non a- 
,i veVano fatto ancora vertin flutto , èd altri 
„ che ne avevano fatti ma in picciola quanti- 
„ tà , particolarmente due peri che non aveva- 
no per anche fatto verun fiore. Trattai i ra- 
„ mi principali a’ uno di quefli nella maniera 
„ già defcritta , e così diverti rami crefciuti fo- 
„ pi a i principali ; e Io fteffo feci ad un ralno 
„ principale dell’ altro peto. Il primo di quefti 
„ fece una forprtndente quantità di fiutta in 
„ quell’ eflate •, ed il feconJo ne fece una mo- 
,, derata quantità nella parte della circolare in- 
„ cifione, mentre che niun' altra parte del frut- 
„ to aveva apparenza di fiori . 

Dopo aver riferito un limile fperimento fat- 
to fopra due lami di due giovani meli appj , 
con la differenza di aver pofia la fcorza d’uno 
nell’ incifione dell’altro, e aver quelli rami nel- 
la feguente eflat e prodotto abbondanza tale di 
frutta che uno pel pefo fi troncò , e lo fleffo 
farebbe accaduto all’altro fe non foffe flato ap- 
puntellato; foggiugne d’aver tagliato al princi- 
pio del Novembre fucceffìvo un ramo del fufi- 
ho pernicione fu cui aveva fatto lo fperimento 
nell’Agoflo dell’anno antecedente per efamina- 
re qual effetto aveva fatto fopra del legno, e 
dice aver trovata la fcorza più fortemente at- 
taccata fra le due incifioni di quello die in al- 
cuna altra patte; che in quella parte un ofeu- 
ra vena attraverfava il legno, il quale appari- 
va di una teffìtura più fiffa che in tutto il ri- 
manente del ramo. 
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Modo di raccoglier? egri anno degli eccellenti 
frutti , 

Levate da’voftri più bei (rotti tutta la ter- 
ra che avevano all’ intorno , e (opra le barbe 
alla profondità d’ un piede^in certi luoghi} e 
di nove pollici in altri , fecondo che le loro 
barbe fono più o meno (otto terra , Fate quell’ 
operazione per l’eftenfione intorno all’ albero di 
dodici piedi da tutte ]e parti, e in luogo della 
terra levata ponetevene dell 5 altra dibuonaqua- 
lità, la quale non abbia prodotto nulla per più 
d’un anno; praticate quello metodo ogn’anno 
ifel mefe d’ Ottobre, e avrete Tempre frutti ec- 
celienti in abbondanza . Un coltivatore che ha 
principiato quello metodo , alKcura d* averne 
fatta una felice efperienza molti anni. 

Da queft’ intereffante (coperta ne viene df 
confcguenza , che non fi dovrebbe giammai col- 
tivare, nè lafciare crefcere alcuna pianta al pe- 
dale degli alberi da frutti , perchè altro non 
fanno che fnervare il terreno, e che bifognaa- 
vere una buona terra da foftituire in luogo di 
quella cavata dal piede de* frutti. L’Autore di 
quello metodo pretende che facendo quello can- 
giamento folo ogni tre anni, gli alberi dareb- 
bero Tempre di buone raccolte, 

FRUTTO. Generalmente parlando s’ inten- 
de tutto quello che vien prodotto dalla terra , 
olia naturalmente, o fia colTajuto dell’arte 
per perfezionarlo ; e in fenfo più ftretto fignifi- 
ca il prodotto d’un albero , o d’una pianta , 
qualche volta riguardo al Teme, e qualche vol- 
ta rigu ardo a quella parte che contiene la Te- 
menza t redi 7RXJT74* - 
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Il fiore viene dalla natura nelle piante^ prò* 
dotto affine di cufiodire ne’ Tuoi principi , nu- 
trire, e vegetare il frutto, il quale crefciuto , 
e fatto forte attrae da fe fteffo il nudrimento , 
privandone il fiore, che per mancanza di fugo 
appallile e cade. 

11 frutto è una continuazione delle parti con- 
tenute nell* albero , come 5’ oflerva in una pe- 
ra o mele tagliata per traverfo , cioè fcorza , 
polpa, fibre fparfe fra la polpa, interno o mi- 
dolla, refa però quivi più dura e forte di quel- 
lo non è nell’albero , per mezzo de* ramiceli* 
o fibre del legno che vi fono unite. Qui è la 
residenza del feme , e ficcome il fiore c fiato 
cuftode , foftenitore, e alimentatore del frutto, 
cosi il frutto lo è del feme . 

FUCO- Spezie di pecchia maggiore delle al- 
tre fenza pungiglione , e che non fa mele . V f- 
M API. \ 

FUMOSTERNO. Pianta un poco amara, * 
cui rami fono quadrati, le foglie tenere, e di 
colore tendente al bigio , Quella pianta è mol- 
to comune , e huona per far ufeir fuori la ro- 
folia , e il vajuodo \ s’ impiega ancora contro lo 
Scorbuto, e contro le affezioni ipocondriache» 
La polvere di fumofterno (doglie il corpo, e 
pulifee gl’ inteftini , 

FUNGHI - Pianta fempliciffìma fenza foghe,' 
e fenza rami , il di cui gambo è molto baffo , 
e {ottiene un capo tondo , o fchiacciato: ven- 
gono ne' prati , e ne' bofebi , ve ne fono di più 
qualità. 

Il non Wcuoprire apparenza alcuna di feme ne’ 
funghi ha fatto rintracciar metodi per farli ar* 
tificiofamente nafeere . M. Tournefort ne ba 
fatti venite con preftezza , e in quantità , po- 
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bendo in Aprile delle pallottole di Aereo di ca- 

vallo della grettezza d’ un pugno, in file dittan- 
ti una dall’altra circa tre piedi, coprendole 
di terra con fopra altro Amile Aereo; nel prin- 
cipio d’AgoAo lo Aereo lia cominciato ad im- 
bianchire e a coprirti di muffa , con molte fi- * 
lamenta lottili , Spandendo un \ vero cdore'di 
funghi . A poco a poco l’eAremità di quefìe fi- 
]4menta A è andata gonfiando, e ingroffando in 
un capo rotondo , il quale è divenuto poi il co- 
perchiò o tefia d’un fungo, col fuo piede bar- 
bicato rei terreno^. / 

In un’ altra fomigliante maniera fi poffono " 
far venire nei giardini di tutte là ftagioni fo- 
pra letti di terra preparata. 11 letto di terra 
dev’ effer fatto con del concio dì cavallo o di 
mulo, e terminato a fchiena d’afino, che fi 
pone i0 una terra, la quale non abbia- prodot- 
to , (cavando una fotta tre o quattro piedi lar- 
ga i e profonda un mezzo pieci» ; vi fi metto- 
no due o tre piedi di concio, e fi mefcola be- 
ne lo Aereo con la paglia: tre mefi dopo, quan- 
do il concio principia ad imbianchire f fa de* 
piccioli fili , da’ quali provengono i funghi : al- 
la fine d’otto giorni fi mette fu quefio Ietto 
del lievito di funghi ben frefeo , e fi cuopre di 
concio. Si poffono far nafeere ancora fu* colli 
di terra Aerile, la quale non produce da fe 
fiefTa che fpine, o altri (armenti , e a quefli fi 
dà fuoco in tempo nuvolofo , e vicino a piove- 
re , che fubito (piovuto vi nafeeranno i fun- 
ghi; e fe non pioveffe fr adacquino a guifa di 
pioggia le ceneri ancor calde, che produrrà lo 
fletto effetto; come riferifee Ruel , il quale ag- 
giugne ancora che a forare il tronco d’un piop- 
po bianco vicino alla radice, e bagnarlo con ' 
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lievito (temperato nell* acqua , ne' germogliano 
follecitamente de’ funghi; e Diofcoride dice , che 
i pezzi di cottecela di pioppo podi nel terreno 
fopra Aereo di cavallo, producono de’ funghi . 
Non avendo orto * o altro luogo , £1 alza in 
cantina tre o quattro piedi diflante dal muro 
un letto di detto di cavallo , di mulo , e di 
colombi il tutto ben mefcolato inlìeme ; (atelo 
a (carpa , e copritelo d’un mezzo pollice di ter- 
riccio , battendolo col roVekio della pala o van- 
ga *, innaffiatelo d’acqua tiepida , e gettatevi 
delle mondature de’ funghi, con i gambi, e il 
terzo giorno verranno de’ funghi ; c innaffian- 
dolo ogni tanto r* ptodurrà per tre o quattro 
anni di feguito : di tanto ci aflìcura 1’ Autore 
dell’ Agronome . v-"' - 

Da quede maniere fra lor diverfe di far na- 
fte re i funghi , giudicheremo forfè che non (ta- 
ro *1 prodotto d’una femenza, ma bensì della 
muffa, per efempio dello derco di cavallo? o 
piuttodo diremo che i Temi li ritrovino fparfi 
in molti e molti luoghi * e che fi ricerchino 
certe date circodanze, e certi fughi atti a pe- 
netrare le loro tuniche, eccitarne la fermenta- 
zione, e fatti germogliare? E in fatti fi vuole 
che il fe me del fungo fia verfa il piede, e il 
Dottor Lifter penfa d’ averli ritrovati, partico- 
larmente nel funga; porofut' cra/us mtgnui', la 
teffitura delle cui fqu3mrne è traforata come 
una carta punzecchiata con aghi , e tiene per 
certo che quelle fquamme fiano il ferne , ed il 
fiore . Siccome moltifiìme fono le fpecie di que- 
da pianta che nafee , e crebre in poche ore fu- 
gii alberi, fugli arbufìi , fui letame, ne’ prati 
e che fi fuole ufare in cibo ; così è neceflario 
difiinguere i buoni dai cattivi , poiché quefii 
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Cogliono cagionare di ver fi effetti ben funefti dì 
malattie, dolori, convulfioni , e talora anche 
la morte . Li funghi cattivi fogliono pertanto 
effer quelli , che per effer flati troppo lungo 
tempo fovra terra fono divenuti nericci , rodi, 
o tiranti al turchino , che fe ne mangiatura 
diventano corrofivi nello flomaco nel principiai 
della digfeflione ; oltre di che nel medefimo cera? 
po fi gonfiano nel ventricolo , ed opprime mol* 
to il paziente. In tal cafo converrà prendere 
un emetico per ricaricare lo ftataaeo al polli' 
bile, e pofcia combattere la impreflìone da etìi 
fatta con fili volatili, alcalici , oppure altri tir 
medj aflorbenti, e raddolcenti , col valerti an- 
che dello fpirito oleofo , volatile, aromatico. 
Buoni fi dicono quelli , che nel tempo d’ una 
notte, nafcono, e crefcono nel letame * Quelli 
debbono eflere d’ una mediocre grandezza , co- 
me una caftagna , polpofi , e beo nodriti , bian- 
chi di fopra, ^rrofficcj di fobto, di continenza 
loda, ma che fia facile a romperti ; midoSlofi 
al di dentro, di buon odore, e di grato gufto, 
e così faranno nodritivi, fortificanti, e fi rozzi r 
eberanno l’appetito. II migliore fungo èilprur 
gnuolo , eh’ è picciolo come un pifello, odori- 
fero, ed ottimo da effer mangiato . La (ua ci* 
ma i rotonda , polpofa , fpugnofa , e bianca f 
nafee incolto nel naufeo, e nella Primavera fe 
ne ritrova ne* liti ombrofi, ne'bofchi, fottode* 
gli alberi, fralle fpine, e ne’ prati} e fuol ri- 
nafeere ogni anno nel medefimo luogo . 

FUSAGGINE ; comunemente detto Siili * . 
Sorte d’ arboscello della figura del melagrano, 
il quale viene nelle fiepi » e ne'bofcbi : il fuo 
legno è pallido, e leggiero; getta in Aprile de’ 
fiori fintili alle violette bianche, e che hanno 
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Un odore (piacevole ; il fuo frutto e roffo , e 
divifo in quattro , *1 quale p chiama beretta 
di prete , fi pretende che fia purgante , e che 
/polverizzato faccia mqrire le pulci . Il frutto e 
la foglia fanno morire il beftiame che ne man- 
gia , fopratutto le capre, quando nonlefoprag- 
giuoga un fluffo di ventre. Dicefi che due o 
tre grani del fratto preft per bocca , purghino 
di folto, e di (opra, 

FUSTO- Gambo d’ erba , fui quale fi rega 
il fiore , o il frqtto ; e pedale , e ftipite degli 
alberi , dal quale derivano tutti i rami , 
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CATALOGO 

De' Libri Rampati dallo fteflò, e vendibili 
co’ prezzi feguenti. 

Catecbifmus ex Decreto Sacrofandi Concilii 
Tridentini ad Parodio* , Pii V. Pont. Max- 
juflfu editus. 8. L. 5* 

Dizionario Storico delle Vite di tutti i Mo- 
narchi Ottomani fino a Acmet IV. In 8. 
Tom/ 2. L. é. 

Elpidii de proxima Bacchanalium abolitione fer- 
mo cura appendice, feu parte altera, in qua , 
Bacchanaiitiis relaxationibus opportuna ex ad* 
verfo ratione propofita averruncandis , radi* 
«Ss ? pe(Tìmx arboris indicantur i opufculi & 
{utnuvt totius protedore Cattolica: Ecclefix 
patrono S. Jofepho . In 8. L. z. 

S. Gregorii Papa: I. cognomento Magni , ope- 
ra omnia , jam olim ad manufcriptos codices 
Romano* , Gallicano* , Anglicano* emenda- 
ta, aucta, & illustrata noti* , Studio & la- 
bore Monachorum Ordini* S. Benedidi , e 
Congregatione S. Mauri : nunc autem a Jo- 
hanne Baptifta Gallicciolli Sacerdote Veneto 
ad Codices praefertim Marciano* iterum exa- 
da , atque noti* acceflionibus locupletata . 
In 4. Tom. XVII. L. 204. 

Hiftoria Paraguajenfis Petri Francifci Xaverii da 
/ Charlevoix ex GalHco-Latina , cum animad- 
verlionibus & fupplemento . In fol. L. 3 2. 

Jacobi Jofephi Labbe SeleqopoUtani deDeoHe^ 
roica . In 8. ' • L. 4. 

Lovrich . ( Giovanni ) OSfervazioni fopra di- 
verfi pezzi del viaggio in Dalmazia del Sig, 

Aba- 
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Abate Fortis, coll’aggiunta della vita di JwJ- 

civizca . Io 4. L. 8. 

hluovo Metodo breve e facile per imparafe d* 
fe folo la Lingua Fratìcefe , arricchita confi- 
derabilmente di una Raccolta Alfabetica di 
Vetbi , PrepOfizioni , e di altre Particole pet 
fapere i loro Cafi . Edizione feconda accte- 
fciuta di un Couipedio del Trattato' della 
Profodia Francefe del Sig. Abate d* Olivet ; 
di Gaetano Naflòin . In ii. £. j. 

Novena ad onore della Vergine S. Chiara Pro- 
pofta alle Religiofe del foo abito , che bra- 
mano d’imitare le fue virtù. In i». L. 1. 
Storia del Regno di CarloxIH. di Borbone cor- 
redata degli opportuni documenti dell' Ah. 
Francefco Becattini . In g. L. y 

Storia Ragionata dei Turchi i e degl’ Imperatori 
di Cofiantinùpoli», di Germania, di Ruflìa , e 
d’ altre Potenze Criftìatìe dell’ Ab. Erancefco 1 
Becattini. In 8. Tom. Vili. L. gl. 

Storia Romana dalla Fondazione di Roma fino 
alla battaglia di Azio del Sig. Carlo Rollili. 

Io t. Toni XXII. . . L. 88. 

Storia degl’ Imperatori Romani da Augufto fi- 
no i Cóffàntitìo del Sig. Cfevier < la quale 
ferve di continuazione alla Storia Romana 

* dcl Sii Rollio , co’ ritratti degl’ Imperatori . 

• Io 8. Tom. XVI. L. 66 . 

Storia della Vita dell* imperatrice Maria Tere- 

fa dell* Ab. Francefco Becattini . In 8. To- 
)**à II L. io. 

Storia della Vita di Federigo II. il Grande Re di 
Pfuffìa i Elettore di Brandembufgo ec. di Do- 
menico Caminer , adornata di Aneddoti , < 
Ritratti. Io 8. Tom. V. - - , ù 24- ' 

1 ‘ -- — _ 



£: 

JfJ' 






¥■ y 

/' 



v 


\ 

\ 


/ 



V / 

\ 

I 







2 = 
“ 3 


? '< 
o > 2 


uL *^f 


it m 

ì 3 s 


2 *T3 a 

3 0 3 
a- cp 


S.g 

3 3 


o o 


s: 5 

U) 


_TT 

Wj£ 


1(4 


3' P £ ° 

- _ o' H~ o G o 

3 i-* 2 p» _. x 3 

3- 3. O 3-0 2. 
►3. 3. 5* m p. o, £L 

p' SS' c = o ■ — SS' 

bjQ p «/* q* 4/5 r ■ 


<- r > 

£?§ 8-|2r 

p- S p* L g, 

3. po 

P 3 3 


Js Ji 


c 

n 

P- 

5’ 

p 

3 

CU 

o 

3 

O 

no 

o 

:* 3* 


cr 

o 

C 

n 

-n 

fci 

pi 

C 

-t 

< 

3 

O 

*1 

p-t 

B 

n 

fì*m 

■ 

HPi 

a 

p 

CU 

3 

</» 

• 

O 

P 

«T\ . 

igib 

P 

cr 


* ^ A,- V f? U 

F-T. v .^'1 


^ ^' v -HS-V •« 


^ [lyCtKL 


ETV - ■/• -ts 


Ir'rl 



V) 

*T3 

o 

B 


CU 

n 


s 

o 

3 

P 

C 3 

n 




S* JE 






r f 1 m 

n> o 

cu 

p 

2. c 

Vì # 

H 

u ( 

V.- P 3 

• 

cu 


>1" 

C 

o 

» PI 

- o 


CfQ 

P 

3 


3 

5j ■ *• 


p 

8? 


pi 

2. 


o 

p 

cu 

p 


c 

cu 


p 

3 


n . 

<~t 


3“ 

M 

>-« 


no 

o" 

M 


< 

o 




